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RELIGIOSE 

V I preferito colla feconda 
- Parte di quell’ Opera 
un nuovo > fpirituale tratteni- 
mento , Mia Idea è dopo ave- 
re detto, il mio debole fentj- 
mento fopra V ufo , che in mol- 
ti luoghi fi pratica , di efporre 
Ja fpofa novella di Crifto agli 
fguardi , e a’ mottéggi di tutto 
un pubblico , fermarmi prima 
in confolare le Religiofe che 
fi trovino foontente ; < indi in- 
finuare loro alcune virtù * 
quali troppo importa che 
pretto: fieno efercitate nel Md- 
n a fiero . Per tal ragione indi- 
rizzo principalmente quello li- 
bro alle Novizie , come quel- 
le che. pofiono elfere più hifq- 
gnofe i di conforto , e bramofe 
di un certo , dirò cosi ; pri* 
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mo Alfabeto dilor profitto . 
Per altro fpero che quefti Di- 
fcorfì potranno effer utili a tut- 
te , quando vi degniate di leg- 
gerli , non paleggiando fempli- 
cemente fopra loro coir occhio , 
ma fermandovi , e tornandovi 
fopra più di una volta ancor 
col penfiero . Vorrei , che cia- 
fcheduna leggefse applicando a ; 
fe fìefsa ciò , che a lei può rul- 
lare di giovamento * e fi tratte- 
nefse in confiderare i motivi, ei r 
modi, de i quali può approfit- 
tarli , e a fe li facefse ben fami- 
gliar’! . Pregate il Signore , accioc- 
ché mi dia lume a continuare 
Pimprefa a fua gloria, e avo- 
ftra utilità, onde fe vi fofsero 
di poco vantaggio la Prima , 
e Seconda Parte, che già vi ò 
date, polliate almeno riceverlo t 
dalla Terza , che vi preparo' , 
e dalia Quarta , che vi prò* 
metto» ì 
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La Sulamite invitata a tornare , e 
ferfi vedere ; La Novizia appena 
veftita chiamata a tornare , e ferii 
vedere alle grate , o alla porta 

Rez vertere , rcvcrtere , Sulamìtìs , rcvff* 
ttrc ì revertere , ut intueamur te . 

Cantic. 6 . 12. 
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D Opo avere nella prima Parte di 
queft* Obera condotta una gio* 
vane da', primi principi della 
ka vocazione fino al veftirfi Religiofej 
e prender nome nel Chioftro , mi ri*» 
metto in quella feconda Parte ad am- 
maeftrarla Novizia , e condurla fino al* 
la (bienne fua profeffione • Ben mi di- 
fpiace il doverla trovare, dopo appena 
ricevute le facre vedi , in atto di trat- 
tenerli alle grate , prefente a un mon- 
.do di concorfo , e ai tumulto nel parla- 
, tojo . So , che mi farei giudicare di fpi- 
rito troppo Cererò, s’iole dicefi» : tene- 
tevi ritirata colle Monache voftre com- 
, pagne nelle danze del Monafiero , e non 
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vi affa<£ÌateAJ'ive.der^* e farvi rivedere 
£daf fecoìo : stfpeà'ò \ ‘checadégni fpirifo 
Sttfcorpitk -difetto fenibretàbuti principia 
molto infelice della nova vita religiofa 
il cominciai la i>el bel prima giorno da 
tanto J fiìpamerito . Io non voglio , che 4 
m’abbiate a credere troppo a u fiera, vie- 
tandovi in tutto 1’ accomodarvi, a un” 
ufanza troppo- {labilità dal mondò : ma 
-ne pur voglio j. 4 cbe mi - abbiate a crédere 
troppo indulgente coll’ approvare in ttitta. 
un ab ufo che troppo merita d’effere fra- 
ncato daf Chioftro . Proporrò la condot- 
ta di una novella fpofa di gran Principe 
ad efempio della, novella fpofa di GesCt 

Crifla. r ~ V ‘ " • 

La Sunamite dopo te molte fefle ,,cbe’ * 
•fi eran fìtte per lei, attediata di più lun- 
"gament'e trattenérli nello ftrépito di gran- 
concorfo , erafl ritirata' a prendere «in’ 
aria’ fo^ve di quieta folitudine nef fua 
f giard'no . Ivi con innocenza di fguardi- , 
e tracqViillitàjdi penfieri fi divertiva tra 
gii* jjVbofcellf e le viti v ' vagheggiando- 
ne v fori, e concependo, liete fperanze: 
decoro frutti • Defcendi ìnhortum meum , 
yt.yidfretn poma convullum. & J iùfpicereìM- 
Jt forti ijf$ 'vìnta J&getm in affieni mala punì- 

c*:((£a '€ )quando eccole importuni filma 
uà’ ambàfc'^ta , che te richiama a rimec- 
terfi in pubblico : e farli rivedere a tutta 
il gran Mdn$lq Rtvertere , revertere y 
Su] amiti* reyìrfere , 'revertere - , ut in? 
tueamur fé'- io^uirrii'lèrrno , ed ofiervo * 
‘ ^ , cf- 
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effer replicato ben quattro volte l’invi- 
to ; revertere , revertere » revertere , «* 
Vertere: dunque ricavo, chiamata la pri- 
ma volta , r evertere , non andò ; fù di 
bifogno chiamarla ancor la feconda : re- 
vertere : chiamata la feconda volta fi fcu- 
$ò , e convenne replicare 11 terzo invito : 
t everter e : e convien dire , che anco la 
terza volta ricufaffe di andare * quando 
fù duopo di darle il quarto ^ffalto , rever- 
tere : quello moftra affai chiaramente $ 
che la Sulamite , fe torhò moftrarfi in 
quel pubblico , tornò contro genio » e fo- 
1 amen te a forza di replicare importunità . 

■ Quello è il primo configlio , eh’ io fug- 
gerifeo alla Novizia di frefeo vellita: vor- 
rei, che per vollra parte folle aliena dal 
comparire tollo alle Grate . Appena ave- 
rete finita la divota funzione di Chiefa , 
e tollo vi verranno ambafeiatè , che vi 
chiameranno a farvi rivedere nel parla- 
tojo . La vollra Madre , la Cognata , 
la Sorella , v* afpetcano , revertere : una. 
truppa di Datne vi domanda , revertere : 
cento Cavalieri vi Hanno attendendo * 
tevertere: ognuno vi- vuol vedere , re* 
Vertere : ma voi con generolò diflacca- 
mento dal Mondo dovrefte volere , che 
tutto quello giorno foffe di Dio, e dovre- 
te almen per ora non voler rivedere nef- 
funo . Io non pretendo Iconfigliarvi dal 
dare quella ben giulla confolazione e alla 
Madre , e a* vollri più llretti congiunti , 
col mollrarv» a’ lor’ occhi nell’ abito d* 

A « re- 
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religìofa : ma vorrei , che non averte ge* 
nio di comparire in mezzo a tanto tumul- 
to , e a tanto firepito; vorrei , che in 
quello primo giorno della voftra novella 
vita cominciarte a mollrare una certa fu- 
periontà d’ animo, e un certo generofo 
dirtaeca mento dal voftro fangue , quan- 
do il voftro fangue vipuò recare difturbo 
alle pietà . Stava il Salvatore fedendo in 
una cafa , e predicando al popolo , eh? 
era concorlo : quando venuti colà i di lui 
più ftretti congiunti , e la di lui Madre , 
gli mandano un’ ambafciata , e lo chia- 
man fuori : Et veniunt Metter ejus , & 
Fratres : & forìs fiantes miferttnt ad eum 
vocantc s eum ; (Marc. 3 3 1. ) parta Ì* 
ambafciata : Signore la voftra Madre , 
e i vcftvi Cugini vi chiamano . Ecce ma- 
ter tua , & fratres tttì for?s quarunt te • 
.Aitai a il Salvatore tnoftrando i fuoi di- 
fcepoli, che gli (lavano attorno, ecco , 
dille , mia Madre , e i miei fratelli .♦ 
chi eféguifce il divino volere , quelli è 
mio fn tei lo, mia Ibrella , mia madre, 
C ir ; v mfprìeient e+s , qua in ckcuitu ejus fé- 
deh nt . alt : 'ecce mater me a , & fratres 
met Qui ettim fecerit noìuntatem Dei , bis 
frater meus , & foror mta , & mater efi . 
Cosi egli infegnandovi , o divota reli- 
giofa , che non dovete effer facile in da* 
orecchio a’ vollri parenti, quando ri efca- 
no di difturbo alle voftre divozioni ; e , 
infegnandovi , che voi ancora avene 
nuove parentele nel Monaftero * alle 
- - ò „ , qua- 
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quali affezionandovi , non dovete fecon- 
dare le antiche tenerezze del voftro fan- 
gue. Voftra madre vi vien detto , e £ 
voftri fratelli al pai ìatojo vi chiamano * 
Ecco ma ter tua , & fr atre s tu i forti qua- 
runt te . Voi tutta aliegra molando U 
voflra Superiora , dovrefte dire con fin- 
cero, e tenero affetto di Carità: quella 
. é mia madre t e moflrando le voftre com- 
pagne , dovrefte dire: quelle fono le mie 
forelle ; tutte avendo ubbidito alfe divine 
chiamate , tutte fiamo figliuole di uno 
flcffo iftituto: adeffo godo di ftare con 
effe : tutte 1* altre vifite mi fono impor- 
tune ; mi lafcino un pò di pace, e un pò 
di quiete nella mia ftanza , o nel giardini 
domeftico . Befcendi in hortum meum . Io 
non vi dico : non andate : ben vi aftìcu- 
ro , che i congiunti , e i conofcenti tutti 
remeranno ben edificati d< voi , fé Sapran- 
no , che avrete qualche ritrofia di com* 
piacerli , e fe per vedervi avranno a repli- 
care più volte le loroiftanze . Revertere , 
revertere , revertere, revertere. Ma tof- 
niamo alla Sulamite . 

Voi avrete curiofità di fa pere , perchè 
mai poteffe ella avere tanta difficoltà a 
rimetterfi in villa al pubblico : onde fol- 
le neceftario il tante volte pregarla,e rin- 
novarle P invito . Io credo , in primo 
luogo, eh* ella ben comprendere , che 
per lo meno il tempo, eh’ ella avrebbe 
fpefo ne’ complimenti , e ne* cica leggi 
v donncfchi , farebbe perduto per lei < La 
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afpettavano Dame , e Principette i i Itì- 
*o difcorfi in che farebber pafTati? In ciò * 
in che appunto pattarono , in lodare la 
Sulamite , in chiamarla beata . Vìderunt 
farn fili# y&beatiflimam preedicaverufit i 
tegìnee , & laudaverunt e am . ( Cantic. • 
6. 8.) A che ferviva 1* andare a confumar 
la giornata in oZiofi difcorfi , ed efportt 
à pericolo di vanità, coll’ afcoltar le fue 
lodi ? Già m’ art lodata , m’ anno beati- 
ficata ancor di troppo : il tornare alle lo- 
to prefenze è un tornarmi ad infattidire 
delle loro parole . Ecco un motivo ragio- 
nevole , per cui la Sulamite non avéa ge- 
nio di ritornare a moftrarfi ; onde ebbe 
tante volte ad etter pregata : revertere , 
reVertere , Sulamitis , r etter ter e , reverte - V 

tè , ut intuéamur tè * Voi appena veftita 
liete richiamati alla grata nel Parlatojo - 
È. evertere ut intuéamur te . Quali faranno 
Colà i difcorfi ? Troverete uno ftuólo di 
Dame , che tutte vorran parlare . Beata 
Voi , vi diranno , Beata , Voi ; avete fat- 
ta una bella elezione : beat/ffimam preedi- 
caverunt i Vi fiete portata bene ; con 
quanta franchezza fiete pattata all Alta- 
re ! tutti anno ammirata la vpttra gene- 
rofità : non avete fparfa una lagrima . 
Vìderunt tam , & laudaverunt eam . Co- 
me fà bella vitta veftita così * Comparì- 
fce meglio in queft' abito di relrgiofa , che . 
in abito di fecolare-’**" Vìderunt eam , 
laudaverunt : diranno, che fiete fipi rito- \ 

fa * che avete complimentato con difiit- 

vol- 
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rolcnra ; vìderunt eam : laudaverunt eanu 
Parvi v che quello fia giorno d’andare 
così fomentando la vanità ? Non temete 
di perdere in vane compiacenze il più bel 
frutto delle voflre divozioni ? D’ un fol- 
dato j racconta 1’ Ambrofino una flranif- 
fima fatucchieria , colla quale a’ fuof 
tempi recò danni gravidi mi in Catalogna'. 
-11 fuo lodare era il Tuo avvelenare. Vole*? 
va , che fi feccafle una pianta ; la loda- 
va .' Voleva , effe rovinadeuna fabbrica 
la lodava : voleva uccidere un uomo ; lo 
lodava . Le fue lodi erano le fue armi:' 
ognuno temeva d’ edere da lui lodato, co* 
me poteva temere di edere da lui trafitto. 
ISlcflro fatilo quidam wiles per Cat alanti ìa 
•bagabatur , qui laudum preconio ali quid 
perfequens , penitus exfermìnabat. (Ambr- 
Ulyff Aldr hid.de monft.)Voi non pote- 
te correte queftadifgraziafenza il confen- 
lo della voftra volontà : pur tanto è faci- 
iejche catello fentirvi tanto lodare di av- 
venente, digenerofa , di difinvolta fàc- 
cia impresone nel voftro fpirito tuttora 
^debole; e ve ne difecchi ogni buon fugo? 
Quanto è facile , che lalciando- rapire 
In vane compiacenze di voi medefima ve- 
diate perire > ed edere eflerminati que* 
meriti , che nella di vota funzione avete 
raccolti 1 Certamente correte pericolo di 
cotedo eftermrnio , quando col fentirvi 
lodata aprite il cuore a cotedo fafeino. 
- laudum preconio ali quid perfequens pe- 

tiitus exttrmìnabat . Almeno fi perde 

* *1 
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H tempo ; e voi potete aver genio , a 
fcialacquare così il primo giorno del vo- 
ftro vivere religiofo ? Volete avvezzar-» 
vi sì pretto a gettar quell’ ore , nelle qua- 
li dovete guadagnarvi il Paradifo * Filip- 
po , il Ré delle Spagne aveva un oriuo-* 
lo formato in una gran tavola tutta à 1 
oro, che divifa in ventiquattro parti re- 
gnava in ciafcheduna un’ora determina- 
ta , ed ivi un regno fuddito a quel Mo- 
narca . In mezzo uno feettro in luogo di 
itilo paleggiando per le fue linee ino- 
ltrava a un tempo fletto ed ore , e re- 
gni ; forfè pretendendo con ciò 1 d* inle- 
gnare , l’acquilto , e Ja confervazione di 
un regno potere dipender da un’ ora. (Di- 
dac. Lopez, tr. de magnific.) Ogni voltr* 
oriuolo vi moltra coll’ ore una parte di 
Paradifo , da voi non acquiftata ; ma 
che in quell’ ora può conquiftarfi da voi; 
e voi non curante di tale acquilo anda- 
tele a gettarla fenza ribrezzo nel paria- 
tojo ? Torno a ripetervi ; io non vi vieto 
l’andare; ma acciocché non vi andiate di 
genio , balta riflettere al folo perdere si 
ricco tempo * 

; Pure quello non era , ne il folo, ne il 
principale motivo , che rendelTe la Sca- 
rnite così ritrofa dal tornare a inoltrarli 
nel pubblico . Finché folamente alcune 
Dame Tue conofcenti avellerò bramata la 
confolazione di rivederla , a vrebbe pota- 
to condifcendere al loro genio con minore 
difficoltà 4 Ma v’ era troppo altro popo- 

’l lo, 
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Io , che la afpettava , e ripeteva : rever- 

- tere , revertere , Sulamìtìs , revertere , re - 

- vertere , «f inttfeamur te . Sentiam lei me- 
delìma , che favella . Anima mea contur* 

- £drz>/f »»* propter quadrigas Amìnadab . 
> Amìnadab nell’ Ebreo lignifica popolo 

fpontaneo : io , dice , mi Tento conturbar 
l’ anima al tanto tumulto di carrozze , al 
tanto ftrepito di popolo fpontaneo , che 
và vedendo • Anima conturbavi me 
propter quadrigas populi fpontaneì • ( Can- 
tieri 1.) E un fimil concorfo,o Religiofa 
Novizia , ragionevolmente può turbare 
ancor voi . Se vi avelie a trattenere qual- 
che tempo col/a Madre, col Padre, col- 
la Cognata, con qualche Gretta parente » 
non avrefte molto motivo di tubazio- 
ne . Ma quando farete alla Grata , Tente- 
rete nella lirada carrozzerò ecco Dame ; 
fentirete lierzi , ed ecco Cavalieri ; Ten- 
terete Copé ; ed ecco altre Dame : fenti- 
rete altro rumoreggiare di ruote: ed ec- 
co altri Cavalieri . Anima mea conturba- 
vi me propter quadrigas populì Sponta- 
nei . Tutto il parlatolo in tumulto di ba- 
cini , di bevande , di rinfrefehi ; di chi 
và , di chi viene , di chi parla , di chi ri- 
de , di chi burla : oime ! tanto popolo 
fpontaneo dovrebbe pur elTere molello , 
c rincrefcevole ad un’ anima vereconda 1 
conturbavi me propter quadrigas populi 
Spontanei > Qui vi farà inevitabile il ve- 
dere , il fentire , il parlare. Troppo è fa- 
cile , che il tanto concorfo vi fi prefet- 
ti 
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ti allo fguardo un qualche oggetto , che ' 
vi metta in turbazione lo fpirito Non fie- 
le confermata in grazia : non fiele mol- 
to rafifodata nella virtù ; non vi potete 
fidare di voi medefima ; dovete teme- 
te , che poi troppo infieme pallino d’ in- 
telligenza T occhio, ed il cuore . Un 
femplice incontro di occhiate batta per 
fare una grande alterazione in due ani- 
me. Riferifcono gli fiorici eflerfi trova- 
ti uomini , e donne , che anno avuto 
raddoppiatele pupille nell’ occhio. Ma 
oflerva Solino,(Apud Ulyf. Aldr. hift. de 
monft. ) che in qualunque occhio fi trovi- 
no due pupille , fi trova ancora veleno . 
Omncs duplicete pupillam habentes ve ne no . 

non carere perbibentur . Dove fi incontra- 
no vicendevolmente le occhiate , ogni 
pupilla fà fpecchioall’ altra, e fi raddop- 
pia ; e due pupille in un occhio fon vele- 
nofe : avvelenano la fantafia , nella qua-, 
le retta impreflfa una immagine allora più 
nociva , quando più piace : avvelenano 
1* intelletto , dal quale fi fpiecano i peti- 
fieri allor più funefti , quando fembra- 
no più dilettoli ; avvelenano la volontà 
che perduta attorno all* oggetto propofto- 
ie da’ penfieri , infetta l’ anima; alla qua- i 
le puòTecar morte una femplice compia- 
cenza • All’ occhio fi congiugne 1* udito . 

In tanto concorfo di fecolari vi potete 
promettere prudenza in tutti ? Un fem- 
plice trotto può badare per metter- 
vi in'iémpefta tutto lo (pirico . Nell* 
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* Elvezia , e tra le rupi della Spagna fo- 
no certi laghi limpidi, e quieti; ma fe 
in loro fi getti un femplice fattoli ino, totto 
in loro fi eccita una agitazióne veemente , * 
, la quale non fi acquieta , che in molto tem- 
po . Qualche Filofofo à ppetefo di fpiega- 
re effetto sì Arano, attribuendolo ad una 

- {òttima leggerezza di quell’ acque; onde 
* ad ogni piccol urto fon difpoftiffime al 

moto : però forfè con più verità comune- 
mente fi crede, che vi concorra il Demo- 
nio ; e da lui fi ecciti la tempefia : ( Ca- 
-fat-de Igne Par.poft. ditterc. 2 ) Voi Cete 
fuffìeientemente quieta:, ma tuttavia nel- 
*la vottra prima gioventù appena reftita 
dell’ abito Religiofo, non avete ancora 
acquiAata quella fòdezza , e gravità , che 
Dio vi anderà concedendo col tempo: per 
ora vi retta anche molto dijeggérezza: le 
voftre pafiìorii fono tutt’ ora faciliflìme à 
muover fi per ogni piccola imprettìone, 
che lor fi faccia; anco il Demonio vi met- 
* terà la fua mano: una parola dettavi con 

- imprudenza, farà il piccolo faflòllino , al 
quale ii Demonio darà forza , e voi ne 
concepirete una inquietezza , che non 
potrà facilmente acquietarli , e rilavar- 
vi la calma . Le parole , dette alla Sula- 
mite da chi con cor fe a rivederla , fono 
mifterj ; e tra que’ mitterj riconosco un 
ammaeftramentOjChé dove molti concor- 
rono a vedere una fpofa di Gesù Cri- 
fio figurata nella Su lamite, molti par- 
leranno fuori del conveniente * Altri 

ram- 
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rammentò la di lei difinvoltura nel ballo 
Quid vi debis in Sulamite nifieboros cafro- 
rum ? Quam pule bri funt greffus fui in caU 
ceamentìs , filia princìpi s ! ( Cantic. 7. ) 
Altri lodò il bel taglio della Tua vita^/a»- 
-tiuree femorum tuorum ficut monili a. Altri 
gli occhi ;ora/i tui ficut pìfeìme in Hefebon : 
altri la chioma ; coma capiti/ tui ficut pur - 
pura regis vinti a canalìbus : altri ----ah 
di tali difeorfi potrà non aver orrore una 
fpofa di Crifto ? E dove è libero a tanti 
il parlare , non temerete , che alcuno 
non ricordi , non dica - - • - - ? Eh si : R i- 
peta pure la Sulamite , e voi ripetete 
con etiTa : tanto concorro mi reca tuba- 
zione nell’ animo . Anima enea contur - 
bavit me propter quadriga s populi f pat- 
tanti . 

Non baderà vedere , e udire : conver- 
rà ancora parlare . Tacendo palerete per 
malinconica , o almeno per difeortefe ; 
ma parlando, e per lungo tempo, e con 
molti, farà pur diffìcile lo sfuggire qual- 
che peccato. Tra quelle officiofità pati- 
sce la verecondia , fi fa vedere troppa àni- 
mofità; fi ride in difTolutezza;e fi abban- 
dona la Virginale modeftia , mentre fi a£. 
fetta di trattare con grazia • Interroganti 9 
così fcriveva alle fue Vergini S* Ambro- 
gio , Interroganti non refpondere , infan - 
tia \ refpondere 9 fabula eff Terìtur off ette 
pudor , audacia emìcat , rifu s fubrepìt\mo- 
deftia f ohi tur , dum affetiatur urbanità/ . 
( L* 2* de V|rg.) Lo Spirito fanto vi dice 
^ affai 
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affai chiaramente:*» multilaquio non deerit 
peccatimi.- ( Prov. io. ) Parlar molto , e 
' fuggir ogni colpa , non Io Iperate . Nella 
divina Scrittura io trovo affai rare volte , 
che donne parlino , e che tutte le loro pa- 
•• role fiano affatto libere da peccato . Sara 
parla cogli Angeli , e pur dice una bugia , 
e nega di aver rifo , quando veramente 
avea rifo . ( Gen. 1 8. i j- ) Parlano le fi- 
gliuole di Lot , e decorrono di ubbriacare 
il lor genitore . Parla Micci ; e mette in 
burla la divozione. ( 2. Reg. 6. 20. ) Par- 
la la moglie di Tobia , e inette in digre- 
dito la limofina . (Tob. 2. 22. ) Parla la 
moglie di Giobbe , ed eforta alla dilpera- 
| zione. fjob 29.) Giuditta e’ attentiffì- 
ma per non parlare con fallì tà ad Olofer- 
‘ ne, pure è difficile l’ accordare colla veri- 
tà ogni fuo detto. (Judith. n-i 2.1 3 ) Par- 
la Rebecca , e fi moftra parziale ; Gen. 
f 27. €-) parla Rachelle , e fi moffra impa- 
ziente; (Gen. 30. Sparlala moglie di Ze- 
1 bedeo , e fi moftra ambiziola . (Matth. 

' *0. 20.) E voi giovanetta , e lenza efpe- 

' rienza , lenza maturità , vi lufingate di 

Ilare per ore intiere a una grata , e parla* 
re 9 e rilpondere a cento perfone , a cento 
propofte , a cento interrogazioni , e tutto 
s compire lenza peccati ? Geremia fantifi- 
cato nel ventre della lua madre , deftina- 
toda Dio a trattare con popoli , e con 
Monarchi , eletto per Profeta , fi fcufa 
dal comparire , e dai parlare nel pubblico 
per eflere giovanetto di poca età, non pra- 
v ti- 
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tico, non efperto. A , a , a> Domini deus: 
ecce nef :io loquì , puer ego [um\ (J ercm. 

i . 6. ) e voi prefumete di faper parlare in 
mezzo a tanto concorfo, voi donna , voi 
giovanetta negli anni , voi bambina ap- 
pena nata in Religione ? Giobbe fi trovò 
in neceffità di parlare a luogo con quattro 
Tuoi amici . Ma poi quando dovè rendere 
conto a Dio delle fue parole , fi protetto , 
chepentivali di qualche Tuo detto; che 
una, e due co fé gli erano sfuggite dalla 
lingua incautamente; e che in effe cono- 
fceva di aver parlato con !eggerezza;e pro- 
pofe di più non parlare con tanta facilità. 
Qui lev iter locutus f tm , refpondere quid 
poffum ? Manum meam ponam fuper os 
.mentri* Unum locutus fum , qnod ut in am 
non dixifsem^t alterum , quiBus ultra non 
addam .(}ob. 39. 34.) E non contento di 
quello, torna a dichiararli di aver parlato 
con imprudenza , e di aver parlato la fua 
lingua al di fopradel fuo fapere. Infipien - 
ter locutus fum^& qua ultra modum ex ce- 
derent fcientiam meam . ( Job- 42. a. ) Se 
un Giobbe fa una tale confezione di fe 
medefipio: o andate voi, e fidatevi di 
parlare per molte ore a UHa grata, e fi- 
datevi di fare ladifinvolta ne ‘complimen- 
ti , la ingegnofa ne’ detti { la fpiritofa 
nelle rifpofle : quando poi farete a’piedi 
del Crocififfo, i voftri rimorfi vi diran- 
no , che volendo far la faputa avete par- 
lato con imprudenza : injìpienter : con 
ignoranza , qua ultra modum excederent - 

[cren- 
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, fcientiam meam ; con leggerezza , lev iter 
locuta fum ; e che farebbe flato molto me- 
li glio il tacere ; quod utinam non dixijfem . 
j Aggiugnete 1 ' avere ad un tempo fleflo 
da rifpondereacentoperfone, che tutte 
j J vi parlano in una volta . Di certi popoli 
-, ’ del Mare Meridionale ci lafciò fcritto 
, Diodoro Siculo , che furon uomini gigan- 
' ti alti ben quattro braccia fopra gli altri ; 

J e che nella tedi tura de’ loro corpi ebbero 
} di mirabile, e raro la lingua divifa in due 
parti , onde una facea 1’ ufficio di due ; 
con una parte di lingua parlavano ad uno, 
e nel tempo fleflo parlava coll’altra ad 
altri ; una lìngua parte uni loquuntur y 
relìqua alteri. ( Diodor. Sic.l.j.ci 3 ) Voi 
avrefle bifognoin queftaoccafione diave- 
j re la voftra lingua divifa in cento per ri- 
li fpondere a chi viene , a chi và , a chi fi 
3 licenzia , a chi vi complimenta , a chi 
j vi interroga , a chi vi dice un motto y 
; a chi vi chiama , a chi vi interrompe. Mi 
par di veder Giuditta , quando , già de- 
E capitato Oloferne , era di frefeo entrata 
I in Bettulia . Tuuta la Città, uomini , don- 
ne, grandi, piccoli , tutti attorno a lei; 
tutti a guardarla, tutti ad interrogarla : 
tutti a fare cento domande , e tutti in 
una volta . Convenerunt ad eam omnes a 
minimo ufqve ad maximum . Congyrave- 
runt cirea eam univerfi - ( Judith.r 3. 15.) 
Si farebbe più fiancata nel dar conto a 
tutti della fua imprefa , che in farla ; ma. 
finalmente fece , che tutti taceflero , e 

dir- ’ 
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difTe in una volta a tutti infieme ciò , che 
troppo le farebbe coftato, fe fave fife do- 
vuto ridire ben mille volte ad ognuno : 
Jujftt fieri filentium \ cumque omnes tacuif- 
fent , dixìt Judith , Laudate Domìnum 
Deum nofirum Ma chi può fperare fi- ( 
lenzio in un parlatolo? Se non fotte in ne- 
ceflìtà di parlare, vi fi dovrebbe fpezzare 
il capo al folo ftrepitodi tante voci: l’aver 
poi anco a rifponaere, che larà^Le Novi- • 
zie fpefle volte ne’ primi giorni del loro 
Noviziato patifcono qualche alterazione 
febbrile . Si incolpa il nuovo tenor di vi- 
vere, i cibi nuovi f apprenfione - - -Date 
tutta la colpa alla Grata del primo gior- 
no , dove non é potàbile trattenerli un 
pò a lungo in mezzo a tanto tumulto 
lenza infiammazioni , fenza rifentimen- 
to. 

Per tanto vedete , o Religiofa novel- 
la , che il pre Tentarvi a tanta moltitudi- 
ne , etrattenervi con eiTa vi pregiudica 
al corpo , e all’ anima . Lafciate dun- 
que che gli altri ripetano ben più volte , 
come alla Sulamite : revertere , revertere , 
revertere , revertere , ut iutueamur te: voi 
prevenite la Superiora , e pregatela , che, 
per quantoji può, vi liberi da tale diffipa^ | 
mento: afficuratela* che-tanto concorfo 
di gente fpontanea , che viene con liber- 
tà , vi riefce molefto . Anima mea con- 
turbavi me propter quadriga s Amina - 
dab , propter quadrìgas populì fiponta - 

W,t Con f 


Digitized by 


Prime vi fite , e Complimenti . i j 
Con quella infinuazbne io non pre- 
■ tendo di . rendervi indocile a’ voleri di 
chi vi governa : perciò vi ò detto, non 
abbiate genio di inoltrarvi alla Grata ; 
non vi ò mai detto , non andate . Sò , 
che molti titoli di convenienza poffo- 
no obbligare una Superiora prudente a 
volere , che i voflri congiunti non ab- 
biano a reltar difgultati pel voltro riti- 
ro : ella faviamente può avere atten- 
zione , che tanta nobiltà non fi offen- 
da , e non abbia a dare finiffre interpreta- 
zioni ad una novità , benché Tanta . Sap- 
pia la Superiora , che per voffra parte 
di buon animo vi tenete lontana dal 
pubblico , ne creda di confidare il voffro 
{pirico debole con efporlo a tanta pertur- 
bazione : ma poi quand ella comandi , 
ubbidite - La Regina Valli , nel libro d’ 
Effe}, dal Ré Attuerò Tuo fpofo ebbe 
comando di prefentarfi nel Reale giar- 
dino, dove era attefa da un Mondo di 
Principi, e Cavalieri . Il ritirarli dall* 
ubbidire a quel comando potea parere lo- 
devole ; una donna allora è giudicata 
più faggia , quando meno fi moffra in 
pubblico : quando la brama di farfi ve- 
dere à per lo meno la taccia di vanità, 
il tenerli ritirata avrà lode almeno di 
verecondia . Valli non ubbidì , e non 
volle Icendere , quando era chiamata 
{blamente , ut oflenderet cun&is pop*- 
Ut , & princìpibut pulcbritudinem i/lius; 
erat enim pulcbrci valde . (Efth.Mi*) 
Parte IL 1 B Con * 
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Con tutta T appar^iza di lodevole * 
con chi abbellì vafi^ì la vereconda Tua ri- 
trofia, non troviamo , che Dioconcor- 
reffe ad approvarla . La infelice Regi* 
na fu cacciata dal talamo, dal trono , 

- dalla corte , dal regno ; fapete perché ? 
Non perché fi ritirò dal moftrarfi ; ma 
perché difprezzò 1* ubbidire .* Qua re - 
nnit ; 6? ad regìs imperium venire con - 
tempjtt . Avvezzatevi pure fino dal pri- 
mo momento del voiìro vivere Reli- 
giofo a riconofcere nella voce della 
voftra Superiora i comandi di Gesù 
voftro {polo : e fe da lei vi vien det- 
to , andate alla Grata ; non crediate , 
poter effer gradito a Dio il voftro ri- 
tiramento , fe lo aggrava il difprezzò , 
e fi rende condannevole colla difubbi- 
dienza . 

Ben è vero , che ficcome la Superio- 
ra prudente , e difcreta co’ fecola ri , 
forfè vorrà , che vi affacciate alla Gra- 
ta per confolarli ; così farà prudente , 
e difcreta ancora con voi , non vi ob- 
bligando ad una lunga dimora con pre- 
giudizio del voftro fpirito . Andate , 
ma licenziatevi prefto . La Sulamite 
importunata da tante chiamate a dar- 
- fi a rivedere nel pubblico , finalmen- 
te condifcefe : ma che ? fu brevi flì ma 
la fua dimora : fentì i complimenti , 
co* quali fu onorata : ma eflfa con po- 
che parole prefe licenza . Ego , diffe , 
ogo diletto mco , ad me eenver/to 
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ejui \ { Cantic. 7. 10. ) indi abbando- 
nata la moltitudine rivoltolfi al fuo 
fpofo , e 1* invitò a partir feco . Veni 
dilette mi . In modo Umile voi potre- 
te , fentire , edificare , e confolare chi 
vi onora in quello giorno colle (uè vi- 
fite - Ringraziate, e raccomandatevi 
alle preghiere di tutti . Preghino il Si- 
gnore per me , acciocché co’ mìei co- 
dumi non abbia a difonorar quelle ve- 
di *, preghino , ch’io fia tutta di Dio , 
e Dio di me : Ego diletto meo , ad 
me eonverfio ejus : poi chiedete di po- 
tervi ritirare. , e dar un pò col Signo- 
re *, e colle vodre compagne . Se fa- 
rete così , rederanno confolatìlfimi i 
vodri congiunti , edificatiflìmi .gli al- 
tri , tranquilla la vodra cofciepza con- 
tento il vodro Monadero , e non per- 
derete in un giorno quanto vi farà poi 
difficile di rimettere in tutto un’anno. 
Però per potervi regolare così , pà- 
tina di andare alla Grata raccomanda- 
tevi a Dio, che v’affida , e non per- 
metta , che in tanti oggetti fi dilfipi 
il vodro cuore. Ravvivatevi alla men- 
te alcuna di quelle verità , che v’ an- 
no fatta forza maggiore a didaccarvi 
dal Mondo . Penfate , Dio edere più 
amabile di quanti oggetti fi pofTano -~- 
prefentare al voftr’occhio , e gradire 
al vodro genio . , Pregatelo , che in co- 
teda occafione tenga in lui fiffo il vo- 
dro penfiero , in lui fermo il vodro 
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affetto. Mio Dio, vò al parlatolo per- 
chè voi volete così , ma mentre io fa* 
rò colà per compiacervi , voi degnate- 
vi dì non abbandonarmi . Siate prefen- 
te a governare il mio penderò , la mia 
lingua , il mio cuore ; onde ancora in ( 
mezzo di quel tumulto a voi penfi ; di 
voi parli, voi ami, e ancor colà io da 
tutta voftra , e voi mio : Ego dìkcìo , 
ad we convergo ejus . 

DISCORSO II. 

La figliuola di Jefte prima d’eflere fa- 
crificata piagne per due meli ; poi 
ceda dal pianto . La Novizia j 

non fia malinconica , per 
parerle di edere da- 
ta da altri fa- 
crificata . 


Expletìfque duobus menjìbusfevcrfa eft ad 
patrcm fuutn ; & fecit ei ftcut 
•vovcrat. Judic. 11.39. 


S E tutte le giovani , che vedono l’abi- 
to Religiofone’Monaderj , andaflfe- 
ro fponraneamente a facrificare fé 
deffe , condotte da un vero fpirito del Si- 
gnore, farebbe inutile il prefente , e alcun 
de’feguenti difcorfi : Ma non di rado il 
facrifizio è violento . Qualche forza e de- 
riore à fpinta la vittima, e qualche timore 
t* ■ ~ i alme- 
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plmeno riverenziale à porcàio. fuirAltare 
grande olocaurto . Alcune entrano ne* 
facri Chiofiri , fé non affatto per forza, 
almeno con poco genio: fi inducono a mti* 
tare le verti, ma non a mutare gli affetti : - 
fono Religiofe novizie nell’abito , ma fe- 
colari ortinate nel cuore . Quefte fono 
fuggette ad una profonda malinconia , e 
nella grande agitazione del (oro fpirito , 
ordinariamente ncufàno di dare alcun’ 
orecchio a conforto . Appena ritirate , 
e rimafie fole nella loro fianza , sfoga- 
no la piena della loro paffione con due 
torrenti di pianto ; e in quell’unica li- 
bertà , che loro dona la folitudine , le 
lagrime corrono con più abbondanza t 
quanto nel pubblico furono ritenute coq 
più gelofia • Racconta il Rondeltezio, 
che nella Norvegia vicino al. Cartello 
Denelepoc fù fp nto a terra un gran 
pefce , che chiamarono pefce Monaco .* 
il volto era d’uomo ; la pelle , e le 
fquamme rapprefentavano vivamente 
una vefte Monacale: in fomma pareva 
affatto un Monaco : prefo da peccato- 
ri vifse tré giorni , e in querti altra vo- 
ce da lui non fpiccoffi , fuorché di ge- 
miti, edifofpiri, tutti teftimonj di gran 
dolore : Nullatn vocern edidit prateiquàm 
fufpiria quidam , fummum referentia 
mcerorem . ( Rondollet. apud Aldrov. 
hift- de monftr. J Eccovi il ritratto di 
più di una giovane nel Religiofo fuo 
Noviziato ; Monaca nel volto , Mona- 
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ca nelle vcfli , ma non Monaca nella fo- 
flanza, e negli afferri i fpìnta fuoridei 
Mare ondeggiante del fecolo , no&gra- 
'• difce il fuo porto , e fofpira . Non fi 
fpiega , non parla, diffimula ; ma i fuoi 
frequenti fofpirt ben attdlano , che iti 
abito di Monaca non è Monaca , ma 
folamente una addolorata - Nullamvo* 
cem edit prater fufpiria qu<cdam , fum- 
mum referentia mcerorem . Quando fi ri** 
corda , d’ette re in Mona fiero per impe- 
gno del Padre , che non fi volle Torto» 
feri vere ad alcun partito di Maritaggio; 
per difamor della Madre , che moftrò 
dure vifeere di Matrigna : per interefle 
de* fratelli » che vollero divorare la do* 
te» non vuol fentire parola , ne diotter- 
vanza Regolare , ne di amore divino % 
ne di Tua eterna faivezza .• Tempre fitta 
col fuo penfiero nel fuo dolore , Tempre 
fofpira almeno in fe fletta . Nultani vo- 
cem edit praterquàm fufpiria . Se voi fo- 
tte tale , richiamate per brieve tempo il 
vottro fpirito dalle vottre inquietezze , e 
pofatamente fittatelo con quieta con fide* 
razione in quelle carte . Io dò molta ra- 
gione al vottro feonforto; ma voi pure 
non negate un pò di attenzione al mio 
difeorfo . Voi , piangete * ed io a vottro 
conforto vo’ proporvi dalla divina Scrit- 
tura una giovane , che piante molto : voi 
vi dolete d’ettere fiata facrificatada' vo- 
ttri congiunti , ed io vo’proporvi una gio- 
vane » che fu facrifìcata dal fuo genito» 
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re . Sarà quefta la figliuola di Jefte, qua- 
le ci vien defcritta nel capo undecimo de* 
facri Giudici . 

Jefte, volendo attaccare colfuoefer- 
cito gli Ammoniti , fece un* voto , che 
poi venne a cadere Culla figliuola • Si 
obbligò ad offerire in olocaufto , chiun- 
que , effendo lui vincitore , fotte il pri- 
mo a venirgli incontro dal fuo palazzo : 
Quìcumque primus egrejfus fuerìt de fo~ 
ribus domus me * , mtbique occurrerit re - 
vertenti cum pace a filiis Ammon , eum 
bolocauflum offeram Domino . ( Judic. 1 1 . 
31. ) Andò , combattè , rovefciò l’ar- 
mata nemica , fi fe’ padrone di venti 
Città » che tutte fi fottomifero alle fue 
armi: tornò in Masfa trionfante: quan- 
do , mentre fi accoda alla fua cala , pri- 
ma d' ogn’ altro ecco fortirgli incontro 
l'unica fua figliuola ; ahi villa dolorofa 
di un Padre \ Funefto accoglimento di 
un vincitore ! Quella è la prima , che . 
fi prefenta allo fguardo , quefta é la vit- 
tima, che é detonata all'altare . L’im- 
pegno è grande , é maggiore la cònfu- 
fione , malli mo il lutto : Revertente au« 
tem Jepbte in Mafpba domum fuam , 
occurrit eì unigenita filia fua cumtympa - 
nis , & cboris : non enim babebat alios Ih 
beros . Qijì fi dividono i Santi Padri 9 
e gli Efpofitori : altri lodano Jefte , 
ma fon pochittìmi; altri lo difàpprora- 
no , e fono i più ; altri Io fcufano , e 
fono molti . Lodano S. Anfelmo, e il 
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iano preffo Cornelio, (limano ch’egli 
operafle per (ingoiare ifpirazione divi- 
na : pruovano la loro opinione , sì per- 
ché dal facro tefto mai non fi truova 
bìafmato il Tuo voto ; sì perché nel facro 
tefto fi trova ,' che prima del voto ci fu 
invertito dallo Spirito del Signore : fa- 
fiat eji ergo fuper Jepbte fpirìtUs Domi- 
ni \ sì perché dopo il voto fù da Dio 
profperato colla vittoria . Tranfoìtque 
Jepbte adfiliot Ammon , ut pugnaret con - 
tra eoi : quot tradìdìt Domrnuì in ma-' 
nus ejus . Non crediate , o fcontenta 
giovane , che a favore de’ • voftri con- 
giunti io voglia feguitare qnefta opinio- 
ne • Più torto aderirò alla dottrina di S. 
Ambroggio, ( r. offic. io. ult. ) di S* 
Agoftino , ( c. 43. ) di Tertulliano ( c- 3. 
contr. Marcion- tr. ) del Naz ; anzeno , 

( de Machab. 2. 2.88. 2 ) dell’Ange- 
lico S. Tommafo, ( loc. et. ) che tutti 
condannano in Jefte la troppo irragione- 
vol promefia . Dirò piuttofto con S. Gi- 
rolamo, eh’ ei fù imprudente nel far il 
voto , ed empio nell’efeguirlo . In vo- 
lendo fuit flultus , quia diferetionem non 
habuit , & in reddendofuit impius . Nò , 
Religiofa fcontenta , maf non loderò 
coloro , i quali contro al voftro volere 
v’abbiano facrificata , mai non appro- 
verò la loro condotta ^quando abbiano 
perturbata con qualche violenza la vo- 
ftra libertà . Dirò bene e nel feguen- 
le difcorfo vedrete affai chiare le pruove; 
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dirò, che Dio per voftro grande avvan- 
taggio à permejTà la loro grande fuper- 
chieria ; dir<V > che Dio fi vale di lor 
peccatori per far voi Santa : Ma non 
mai crederò , che il facrificare contro 
i/ fuo genio una figliuola nel Chiofiro , fi 
faccia di ifpirazione divina, quando per 
divina ifpirazione quella violenza con- 
dannali da’ Concilj , e fi fulmina colle 
cenfure . Non crederò, che i volili con- ? 
giunti fi pofsano adulare coll’ efempio 
di un’ Eroe pieno di fpirito dei Signo- 
re , quando in elfi predomina lo fpirito 
dell’interefse : la luce da lor feguita fu 
una luce , che per voi fpero , farà di 
falute , ma per elfi di riputazione . Io 
> trovo in Zonara , che fopra Gerufa- 
lemme fi fe vedere una llella , che ave- 
va una perfetta fomiglianza con una 
fpada, e quella llella fpada fù un ora- 
colo , che predille 1 ’ eccidio della Cit- 
tà • Ante H erofolymìtanum excidium fu- 
pra urbem afirum fietit gladio Jirnìle . 

( Majol. Colloqu. 1. ex Zonara . ) Una 
{iella limile ad una fpada è una Co- y 
meta . La luce , che dirige una Ma- 
dre , o un Padre a fpingere in Mona- 
fiero una figliuola con minacce , con 
durezze, con maniere violente , è luce 
di llella limile a fpada : aftrum fletìt già * •' 
dio fimile\ e quella (Iella , che é fpada , 
larà Cometa funella alla lor cala . Sco- 
muniche all’anima , fierminj alla fa- 
ll miglia , gaftighi di un Dio vendicato- 
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re d’ una opprelfa libertà , fono conse- 
guenze t che de* afpettare chiunque è 
concorfo a violentarvi . Afirum ftetit 
gladio fintile . Non vi credette già , eh* 

10 vi rammentali! quelli pericoli de’ vo- 
fìri congiunti > che v’ an maltrattata , 
quali a titolo- di confolarvi colle loro 
disgrazie • Dio mi guardi di tanta em- 
pietà ; neper quanto Ha debole il vofìro 
Spirito, potrò mai credere , in voi tro- 
varli un’animo sì vendicativo, che vo- 
gliate compiacervi delle difgrazie di co- 
loro , che per quanto v’ abbiano per Se- 
guitata , pur liete obbligata adamare. 
In abito religiofo vi compatisco afflìtta, 
però vi Suppongo Cristiana ; Suppongo 
che v* accolliate a’ Sacramenti , Sup- 
pongo , che non vogliate sì male à voi - 
medefima , che vogliate d-fperatamente 
perire , perchè altri difa moratamente v’ 
an maltrattata . Iddio comanda , che 
amiamo i nolìri nemici , e preghiamo 
per ì nolìri persecutori : mofro più dob- 
biamo amare i nolìri congiunti , ed of- 
ferire per loro le noftre preghiere , an- 
co allora quando lìamo Scontenti di lo- 
ro . Per quello io vi ricordo , che Se i 
volìri genitori , e congiunti v* anno 
condotta al Sacrificio Religiofo contro 

11 vollro volere , fono rei di grave pec; 
cato , di grave fcommunica , di gravi 
galìighi , ciò , dilli ^ io vi ricordo, ac- 
ciocché vedendo i loro pericoli , com- 
patite quegli infelici , e li Soccorriate 

"colle 
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colle voftre orazioni . Mio Dio , voi ve- 
dete le mie angurie, voi flètè flato tedi- 
monio fedele delle mie oppredioni , ma 
nò , mio Dio , non vendicate nei miei 
congiunti i miei torti : io ne dò loro il 
perdono con tutto il cuore ; voi pur di lo- 
ro abbiate mifericordia : gradite quello 
mio fleffo dolore, quelle mie angurie , 
quelle mie lagrime per lorofoddisfazjòne . 
Étti hanno fatto , ch’io pianga , e pian- 
go , ma voi mio benigniflìmo Dio , im- 
putate alla mia debolezza , non imputate 
a loro colpa il mio pianto. A loro date 
profperità ; a me mutate cuore , e date- 
mi volontà d’edere voftra fpofa ; volon- 
tà , ch’io troppo ingrata al voftro amo- 
re non fìnifcodi avere , non però lafce- 
ròdi defiderare , e di chiedere . 

Trovo però a favore di Jefte una Sen- 
tenza di mezzo : e forfè quella , come per 
mio credere fpiega il vero circa quel Du- 
ce, così dirà il vero circa i voflri congiun- 
ti . Dicono, che l'impegno di Jefte fu in 
fe fleffo imprudente, irreligiofo , empio , 
ma Jefte nell’ intraprenderlo fù fcufato 
per la fua buona intenzione , congiunta 
con una ignoranza invincibile di far ma- 
le. Stimò di impegnarli con zelo buono , e 
fece il voto non più con animo di pietà . 
Quel fecolo era rozzo , e illiterato; quel 
Duce uom militare , che ne pernafcita 9 
ne per educazione, ne per iftudioera ver- 
fato nelle (cienze ^vine . Fuirreligiófa 
nel grande impegrio la lingua ; ma fù re- 
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ligiofo nella difgufiofa offerta il fuo cuo- 
re . Tale é la opinione di S- Girolamo,dcl 
Serrario , di Cornelio a Lapide , e d’ 
altri : ed io la fieguo . Che il voto fof- 
fe imprudente , e condannevole in fe me- 
defimo , fi pruòva collo fpiegarlo . Oh- < 
bligortì ad immolare chiunque primo gli 
foftifse incontro dalla fua cafa . Potea 
fortire prima d’ognaltro un cane, e il cane 
per divino pofitivo precetto non poteva 
efsere prefentato in vittima al facro Alta- 
re, potea forcare un uomo , potea fortire la 
conforte , potea fortire , come in fatti 
forti , la figliuola ; e non era lécito a Jef- 
te il facrificarli, poiché non avendo al- 
cun diritto fui le lor vite , a lui non era 
concetto Succiderli . Pure che fanta fof- f 
fe la fua intenzione fi pruova , e dalla vit- 
toria , che confegui la prometta , e dal 
vedere , che la di lui perfona non fola- 
mente non fi difapprova nella divina 
Scrittura , ma da S. Paolo politi va mente 
fi loda , regiftrando il di lui nome tra » 
perfonaggi più riguardevoli della Repub- 
blica Ebrea Dejtciet enim me tempus enar - 
r antem deGedeon , Bar ac , Sampfon ,/e- 
pbte , David , Samuel , & Vropbetis qui 
per fidem vìcerunt regna , operati funt ju- 
ftitiam 1 adepti funt rcpromljftones . ( Heb. ^ 
' il- 32- )'Se vi faretea penfare pofata- 
mente , fenza paifione allo fiato di vo- 
ftra cafa , forfè accorderete a’ voftri con- 
giunti quefia medefima fcufa . Le manie- 
re da loro tenute per facrificarvi nelChio- 
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Aro fono condannevoli . Effì non avevano 
diritto (ulla vofira libertà, ne potevano 
lecitamente obbligarvi ad unoftatodi vi-, 
ta oppoflo al voftro volere . Anzi ne par 
aderto anno legitima autorità per obbli- 
garvi alla perfeveranza • Tutto vero : ma 
potete però fcufare la loro intenzione . 
Forfè credettero per ignoranza , doverfi 
così procedere per necertità ; forfè non 
apprefero di far male; (limolandovi ad 
uno (lato, che, quando da voi fi voglia, 
potrà recarvi gran bene ; forfè credettero 
che fecondando il voftro genio avrefie , 
come cent’alcrea loro note , benché da 
voi non conofciute , avrefie avuta una al- 
legrezza effimera di pochi giorni ; ma pai 
celiato il bollore deila vofira padrone, 
farefie anguftiata da una lunga malinco»- 
nia : forfè credettero , che il maritag- 
gio, al quale vi portavano i vofiri affetti., 
col decorfodi qualche tempo v’avrebbe af- 
fai piò tormentata, che il Monaffero:forfe 
non credettero , che le loro infinuazioni 
fodero per fare tanta piaga nel voffro fpi- 
rito . Sorella liete obbligata a penfar be- 
ne della intenzione di tutti , e a perdona- 
re a tutti ogni loro mafa intenzione : e vi 
farete lecito di procedere , e condannare 
la intenzione de’ vofiri fratelli,, di voftro 
Padre , di vofira Madre ? Io ben compa- 
tisco il voftro dolore ; ma voi pure bifo- 
gnofa d’ edere compatita non deponete 
'ogni tenere?#! dì cuore, e compatite ii 
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bi fogno , le anguftie , le intenzioni de* 
voftri congiunti . 

Non vorrei , che vi credere di non ef- 
fere da loro amata . perche v’ hanno data 
qualche fpinta ad ulcire di voftra cafa . 
Jefte facrificò la figliuola, ma prima fu 
vittima del fuo facrificio il fuo medefimo 
Cuore, Appettala ravvisò collo fguardo, 
ed ebbe a fvenir per lofpaflmo ; dimenti- 
cò tutta la pompa di trionfante, perduto 
nel cordoglio di Padre ; fi ttracciò di dof- 
fo le velli , ah ! mia figlia , dicendo , mia 
figlia , cara figlia , tu m’ ai tradito , ed 
ài tradita te ftelfa ; ò impegnata la mia 
parola con Dio, ne potrò fare diverfa- 
mente , jQua vifafcidit veftìmcnta fua , 
& ait . Reu me , jilia mea , decepifti me , 
& ipfa decepta es: aperuì enim os meum ad 
Vominum , & aliud facete non poterò. Fù 
tormentofilfima quella tenerezza di affet- 
to : ma tutta quella tenerezza non impe- 
dì il facrificio * Credetemi , o giovane , 
volìro padre v’ à amata , v* à amata vo- 
ftra Madre: e fe voi avete pianto per le 
durezze, colle quali v’ annoi trattata , elfi 
forfè hanno pianto più di voi , credendoli 
neceftìtati a trattarvi con tanta durezza ; 
e fe prefentemente lontana da loro voi per 
dolore piagnere , elfi da voi lontani pian- 
gono fui penfiero del voltro dolore ; voi 
Setta vedette le loro lagrime , quando vi 
feparafte da lóro ampleflì ; egli occhi lo- 
ro furono più moli nel pianto, quando 

fu- 
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furono lontani dal~voftro (guardo . Quan- 
do il Salvatore degnò il morto Lazaro 
delle Tue lagrime , i Giudei ricavarono 
dal Tuo pianto il fuo amore ; Ecce quotnodo 
amabat etimi ( Jo. ir. 36 ) I confidenti 
di vottro Padre fono teftimonj del^fuo 
fofpirareper voi ; e mentre voi nel finge- 
te difamòrato * etti fanno le maraviglie 
al tanto fuo amore . Ecce quomodo ama - 
bat eam \ Le confidenti di vottra Madre 
non trovano maniera di confolare il tuo 
affanno : così a tutte V ore porta il vottro 
nome tulle fue labbra , il vottro volto ne- 
gli occhi , il vóttro dolore nel pianto : e 
mentre voi credete» che ella abbia dure 
vifceredi Matrigna , elle ammirano una 
tenerezza più che da Madre . Ecce quoma- 
do amabat eam f Ma non ottante il loro 
amore pure v’ offrono in facrifizio » e an- 
ch’ etti dicono \ alìud facete non poterò. 
Un glande impegno fenza prefèntarfi al- 
tra maniera di liberacene : una morale 
impottìbiiità di dotarvi , fenza trovare 
fupplemento alla dote , un aggravio di 
numerofa famiglia , fenza trovare altro 
mezzo di follevarfi , a prima fatta al loro 
cuore la violenza , che noi etti hanno fatta 
al vottro fpirico : alìud facete non poterò : 
fon degni di biattmo , ma non fono inde- 
gni di Compaflione . Dirò di più , e dirò 
vero; fono rei del vottro aggravio, perché 
fono flati troppo fenfibili al vottro amore. 
Se non vi avetteroamata » avrebbero per- 
metto affai facilmente , che vi abbattette 

a noz- 
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« nozze ineguali al voftro rango , benché 
poi fotte per effere ributtata fino dalla 
compagnia delle vottre parenti; fi fareb- 
bero fottoferitti a un maritaggio ftabilito 
con poca dote , benché poi fotte per ette re 
deprezzata da’ voftri figliuolijnoiy avreb- 
bero cercato di quai cottumi fotte lo fpo- 
fo , benché poi fotte per tormentarvi con 
altri amori ; anno giudicato più fpedien- 
te per voi la quieta ritiratezza nel Mona* 
fiero, che i difattri nella politura della vc- 
fìracafada voi non evitabili nel Matri- 
monio. Senza rifletto all’ offendere Dio 
anno ciecamente violata la voftra libertà, 
perché il troppo amor verfo voi gli à acr 
ciecati ; Se vi avetteVo meno amata , a- 
vrebbero fecondato più il vottro genio ; 
eglino farebbero meno colpevoli , e voi 
forfea queft’ ora fare tte affai più feonten- 
ta . Hanno errato : ma pure hanno fìima- 
to di non potere far altro. Aliudfacere non 
potevo.- s 

Qualunque però fia fiata la loro inten- 
zione , il difegno di Dio nel permettere 
la lor condotta é fiato , lavorare in voi 
una .Santa . Così quando Nabucco op- 
prette di catene, e ferrò in ofeura prigio- 
ne il Ré-Manatte, ei pretefe di umiliare 
un nemico ; Ma Dio pretefe con quelle 
catene di tirare a fe un peccatore; e quan- 
do i congiurati cacciarono Nabucco dalla 
corte, e da Babilonia, e Io riduffero a 
doverli tenere nafeottb in un bofeo , e ali- 
, mentarfi , quali fofse una bettia di radi- 
; che, 
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che i c fieno, eglino pretefero unìcamen. 
te di (enotere il giogo di un gravofo go- 
verno : ma Dio pretefe di (antificare un 
(uperbo Monarca. Che che abbiano pre- 
tefo i voffri congiunti nel ridurvi quafi ad 
una prigione, e Te volere, diciamolo , 
nel cacciarvi di voflra cafa: Dio per mez- 
zo de’ travagl; , e della difperazione à 
pretefo di ramificarvi : accettate il mio 
config.lio : non peniate più a loro : penfa- 
tea voi: non peniate più inutilmentea 
loro per contriftar vi •: ma utilmente pen- 
iate a voi medefima per fai varvi.Qualun- 
que fo(se fiatala imprudenza di Jeftenel 
concepire il non lodevole facrificio , ap- 
pena lo propofe alla generofa figliuola * e 
qaefta Cubito fi fottofcrifse . 11 Padre de- 
bole nel non Capere -di fli molare il Tuo in- 
terno , a lei diede il funefto avvilo in un 
tempo , in un luogo , in un modo , il me- 
no opportuno , e il più improprio che fi 
•'potefse. Non afpettòdiefsere in cafa, non- 
difpofe a poco a poco V animo della figli- 
uola ; nella pubblica firada , in mezzo a 
gran popolo , mentr’ ella tutta lieta tra 
tuoni, e canti, afpettandofi tutt’ altro , 
che sì difguftofa novella , và ad incontrar- 
lo , occtirrìt et unigenita filia fua cum tym- 
v panìs , & eborìs : mentr’ ella è tutta in fe- 
fia al ricevimento del fuo genitore ; quefti 
fenza prima ringraziarla del fuo affetto , 
fenza moftrare gradimento di quell’incon* 
tro fenza prima dirle un Addio , appena 
4 la vede le intima, che deve efsereirre- 

milli- 
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tniflìbilmente facrificata: Aperui os melino 
ad Dominar» , & aliudf ’acere non poterò . 
A tal avvitai’ Eroica giovanetta non fi 
impallidifce , non fi abbatte : ferite no- 
minarli Iddio , fente quell* «fiere impegno 
del genitore , e collo accetta la dolorofa 
offerta. Ah mio Padre \ cotell’é il vo- 
firo impegno col Signore ; fi faccia : do- 
po ch’ei v* à donata una sì felice vittoria, 
ben merita , che a ringraziarlo facrifichi 
ancor la lua vita una vQftra figlia. Cui 
illa refpondit , Pater mi , fi aperuifii ot 
tuum ad Dominum , fac mibi quodeumque 
pollicìtus es , conce fa libi ultione , atque 
vittoria de boftibus tuis . Poteva ella di- 
re : mio Padre m’ à tradita, non era que- 
fto il mio genio ; egli è un crudele , egli 
é un tiranno. Poteva dirlo, ma pur noi 
diffe .^riflette , che l’acconfentire al facri- 
ficiodife medefima poteffe riufeire glo- 
riofo a Dio ; tellimonio di gratitudine 
alla fua beneficenza , profittevole alla fa- 
tate dell* anima , e fubito acconfentì : fi 
faccia , fi faccia: Fiac mibi quod pollicìtus 
es . Non è già , eh’ ella foffe infenfibile a 
sì gran colpo : ei fu uaa pugnalata al fuo 
cuore , e in fatti chiefe due meli di tem- 
po per piagnere, quella Virginità , alla ' 
quale contro fuo genio , era obbligata ; 
chiefe di andare colle fue compagne pei 
monti , e di potere in tal mentre lafciare 
il freno al fuo pianto . Dixitque ad pa- 
ttern r ttoc folum mibi prafia , quod de- 
precor : dimitte me , ut duobus menfibus 
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circumeam moniti , &plangam virginità 
tem meam cum fodalibus meli • Le u ac- 
cordata la Tua richieda- Cui illa refpon- 
dit'Vade % .& dìmifit eam duobus mtnpoui . 
Andò, e s’ io non erro : il fuo girare pei 
monti , era un portarli alle Città , qh 
erano fparfe per quelle cime ; era , fé ben 
m’appongo, un’ andare a fpaflb , e a di- 
vertimento ; ma quello fpalTo , e quello 
divertimento , a chi portava fi ffo nelcuo- 
re il facrificio imminente, era un lutto - 

Cumque abìiffct cum focm , eie fodalibui 
Culi , fiebat Virginìtatem fuam in monti- 
but ! Partati i due mert fu di parola . 
Tornò ,e prefentoffial Padre : expeleti /- 

que duobui menjìbutrevcrfatftadpatrem 

fuum : dimodrando , che in quel facrih- 
do , qualunque forte la ripugnanza del 
genio , concorreva con generosa pronte - 
za la volontà . Quanto vorrei , O Kel - 
giofa Novizia , quanto vorrei poter vol- 
gere Copra voi quelle Iodi , che si 1 g>urt - 
mente fono dovute a quella fortiflì ma E* 
brea ; Voi l’avete imitata in tutte reazio- 
ni efteriori; ma non sò fe abbiate ripor- 
tato nella vortr’ anima l' eroica fortezza 
del di lei fpirito . Il vortro facrificio , co- 
' me il fuo, non ebbe favorevole il vortro 
genio: pure ancor voi avete accontenti* 
Fo , avete accettato d’ edere facrificata .* 
fac mibi. Se non averte dato il vortro con- 
fenfo , non farefte nel Monaftero. Voi 
pure avete bramati divertimenti , evi u- 

rono concerti non pochi mefi d andar in 

giro- 
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^iro ; benché la fpina , che vi flava fiel 
/ cuore , vi mutafse in eremo lutto ogni 
eflerno divertimento . Voi pure avete 
pianto ; ed oh fé aprifte bene adefso i 
voffri occhi; fé intendefte bene quanto 
fia meglio fervire a Dio fua cara Ipofa 
nel Chioflro , che il ricrearli tra le con- 
verfazioni del Mondo , voi piagnerefle , 
ma muterefle argomento alle lagrime . 
Piagnerefle la voflra pafsata cecità ; pia- 
gnerefle la durezza del voflro cuore . Ab , 

• mio Dio, direfle, farò dunque fempre 
così aliena da voi ? Dunque mai non 
avrò genio a fervirvi ? Come è potàbile, 
che quello mio cuore Aia così oflinata- 
mente attaccato alle creature, e fdegni 
di attaccarli a voi, mio Creatore, mio 
Redentore , mio tutto , mio Dio , unica- 
mente degno d’efsere amato ? Còme é 
poflibile , che avida di piaceri unicamen- 
te terreni, non m’affezioni a cercare i 
piaceri del Paradilo ? Sì , mio Dio ^ che 
ò ragione di piagnere ; ma di piagnere , 
perché fono un’ingrata , di piagnere , 
perché in vece di aver genio a falvarmi , 
tptte le mie inclinazioni mi portano a ' 
perdermi '. Ah fé vi voltaffe a piagner 
4 così , voi beata , felici le voffre lagri- 
me ; vi porterebbero un Paradifo nel 
cuore . ' 

Ma non perdiamo di villa l a generofa 
Jeftide . Pafsò due meli nel fuo diverti- 
mento , cioè nel fuo pianto : compiti 
quelli, fi prefentòal Sacrifìcio * ne tro- 
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viamd, che poi piò fpargefse ne pur un* 
lagrima : Expletifque duobus rnenfibus 
■' re ver fa efl ad patrem fuum-; & f eC it eì 
ficut voverat. Prima però dipafsarepiù 
of ^ convien vedere , come ella fofte ft- 
crificata . Molti Efpofitori fon d’opinio- 
ne, eh ella veramente porgefse la gola 
al pugnale del Padre, e uccifa,fofse poi ab- 
bruciata ad onor divino Culla catafta . Il 
fondamento di quella opinione è riabilito 
nelle parole del latro Tetto ; & fecit ei 
ficut voverat . Il Padre efeguì nella fi’, 
gliùola il voto , come che l’avea fatto • 
il voto era di offerirla in olocaufto : dun- 
que 1 offri in olocaufto: offerire in olo- 
caufto era uccidere la vittima, poi con- 
fumarla nel fuoco : dunque Jefte uccife 
la figliuola; dappoi confumolla nel fuo- 
co . Se quefta opinione é vera, io chia- 
merò crudele il Padre ; ma fe fpargerò 
qualche lagrima fulk morte della figliuo- 
la , farà più tofto lagrima di tenerezza , 
che di dolore : farà lagrima d’ invidia più 
tolto, che di compaffione. Oimé , voi 
dite , una giovane nel più bel fiore de^li 
anni efsere uccifa , e far contro lei da 
carnefice chi vuol fare da Sacerdote, ed* 
efsere contro lei Sacerdote , e carnefice il 
proprio Padre! Una Principe^ 
ricca, ereditiera, fenza fua colpa tutto 
perdete, perdere ancor la vita , e tolto 
perdere, per imprudenza , per impegno, 

l a , n a/ U0 Padre > ah funefta dif- 
grazia . Ma io dico ; efsere offerta , ed 

effe- 
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offerirfi a Dio , per piacere a Dio perdere 
ricchezze, eredità, Speranze, vita, oh 
che fortuna ! Mio Dio, morire per vo- , 
ftro amore , per voftro amore ardere nel- 
le fiamme , ah! non fono degno di grazia 1 
così preziofa . Perder tutto , quando tut- 
to fi dona a Dio , è un non perder nulla ; 
è un guadagnare ogni cofa . Ah Paradi- 
fo! Paradifo ! Se vi aprifte a noftri occhj ; 
fé in voi entraffero i noftri penfieri , 
quanto (limeremmo guadagno ogni no- 
ftra perdita, quando ella ci guidaÌTe alla 
noftra conquida ! Religiofa (contenta 9 
un’occhiata al Paradifo, un penderò al 
Paradifo, un’affetto, al Paradifo . Voi 
Sempre vi aggirate nella fantafia quelle 
ricchezze , che non fono più voftre , quel- - 
Je vedi , che più non vi adornano, que* 
piaceri , che più non goderete ; eh care, 
cape perdite , fe Sapete penfare alle celefti 
conquide ! Paradifo / Paradifo ! E voi 
fiete Sulla Sua ftrada , e voi gli liete forfè 
vicina: e voi fiete Scontenta ? Quando 
fi trattaffe di dare la voftra vita , darefte 
poco per ben così grande ; e miglioni di 
Verginelle nobili , innocenti , delicate , 
anno cercate Sugne de’Leoni, i denti delle 
Tigri, lemanaje, gli equulei , le fiam- 
me , come fi cercherebbe un teforo , e ap- 
punto ben Sapevano di cercare il teforo 
più preziofo del Mondo , mentre per 
mezzo a que’ tormenti cercavano il Pa- 
radifo . Se la figliuola di Jefte fi propofe 
alpenfier© la beata immortalità , e (però l 

di 
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poffederla offerendo in olocaurto a Dio 
la Tua vita , più non mi maraviglio , le 
non trovo , eh’ ella fpargeffe pur una la- 
grima nell’ atto d’ effere facrificata : e sò , 
che fé voi pure concepirete una sì giuliva 
fperanza , torto fi diffeccherà il vortro 
pianto , e da voi fgombrerafli ogni ma- 
linconia v 

Più mi riefee di maraviglia , quando 
1 offervando con attenzione il facro tefio , 
mi pare di ricavarne , che la generofa Fi- 
1 • gliuola deffe pronto al facrificioil confen- 
1 lo della fua volontà per femplice gratitu- 
dine a quel Dio , che al di lei genitore 
avea donato una felice Vittoria : Si ape - 
i | ruìfti os tuum ad Dominum , fac mibi quod - 
cumquc pollicltus es , concejfa tibi ultione , 
: atque vittoria de boftibus tuis . Ella non 

1 avea per anco veduto un Dio per lei mor- 

ii, to,un Dio per lei crocififfo ; voi sì , Reli- 
)i giofa fcontenra,vi vedete , e nella rtanza, 
t e nel Chioftro , e nella Chiefa , Dio per 

0 voi crocififfo , morto per voi : io vi prego 
c ad ufargli almeno una gratitudine , che a 
li vo'fcofta poco. Fermatevi qualche mo- 

1 mento in faccia ad una immagine di Cri- 
( fto affiffo alla croce: arredate per qualche 
■ momento in quelle piaghe Io fguardo : mi- 
► rate le fue mani ; dappoi mirate le vortre , 
3 e riflettete fe le vortre per fuo amore fiano 
t trafitte da* chiodi , mentre da’ chiodi per 
* vortro amore fono trafitte le fue : mira- 
e te il fuo capo; dappoi confiderate anco il 
à- Yoflro , e riflettete le il vortro fia per fuo 

amo- 
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amore trafitto di (pine , come di fipine per' 
voftro amore è CJafitto il luo ; Mirate la 
Tua Croce; poi mirate il voftro letto , e 
confiderate , chi ripofi con più morbidez- 
za; un’occhiata a quella (pugna inzuppa- 
ta di aceto , e fiele ; un’occhiata alla vo- 
tfra menfa ; poi dite a voi rtefifa , chi fia 
meglio pafciuto ; un’occhiata a lui, una 
a voi , dappoi confiderate , chi fia meglio 
veftito. Ah mio Dio m’é necefsario ah- 
bafsare lo fguardo ; non me pcfiibile di 
(offrire tal vifta : veder voi, veder me . . . 
veder voi contemiflìmo di tanto patire 
per me ; veder mesi (contenta, nulla vo- 
ler patire per voi . . . Io troppo devo con- 
fettarlo : fono un’ ingrata . Se m’ro i vo- 
ftri chiodi , i voftri chiodi mi dicono , tu 
Tei una ingrata: Se miro le vofire piaghe , 
mi ripetono le vodre piaghe ; tu fci una 
ingrata. Sono un’ingrata , mio Dio , lo 
confefso; fono un’ ingrata ; ma non vo- 
glio già elservi più ingrata nell’avvenire . 
Vo’ corrifpondervi , voglio amarvi ; vo- 
glio fervirvi : Se mi volete morta , ec- 
comi pronta anco a morire per voi , fé mi 
volete inchiodata alla croce , ecco le mie 
mani, eccoi miei piedi ; foro pronta ad 
efsere per voi crocififsa . 

Ma nò, Dio tanto facrificio non vuol 
da voi : vivere pure, ma vivete per efsere 
nella fua cafa fila degna fpofa . Gli Ebrei 
antichi, e moderni iLLirano , il Pagnino , 
il Vatablo , fono d’opinione , che Iefte 
non uccidefse la fua figliuola ; ma credo- 

r^o 
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er , die in véce delia morte corpOrde ìe 
ii dette una morte civile, e lpirituale, òbbli* 

e gandola arvivere in; perpetua Virginità , 

ii chiufa’ incufìodito ritiro con 'altre 'cor» 

a. pagne, e a pattare il tempo in orazioni, in 

f o. digiuni , e in altre opere di pietà, imqué!- 

f fl la maniera appunto , che le Rétigiofe 

nj muojono al Mondo per -vivere a Dio . 

[j 0 Voteli ditftfuod fili a J epbte von-fuitf <tcrU 

.1,. f.cata Domine per morte meorpordem ; fèti 

fa potine per cYvìlem ^[eufpìrìtadem^ eo me- 

do^quoreiigiofi dicuntur mundo mortui , in' 
tjUantnm à mundanìs allibii sfutìt fegregn- 
, 0 . ri, & dìvinìs obfequii! tot.alHerinancìpati . 
)r . Sic filiajcp href lift / eterificata Domino per 
,, cbfervationcm Virginitaiis , vìvendo in 
t! : orationibut , ac jejunìis y acpiìs operibut. 

e ( Liran. h'ìc . ) Qtiefla opinione lì fiabili- 
Ice primieramente , perché nella Divina 
lo Scrittura , in me Afona lisa verdone fi -tro- 
0 . va , che fette uccidette la ■figliuola : imi- 
e , camente lì trova , che le fecet:onforme il 
n . Tuo voto fedi eijicut voverat . Il vpto di 
, c . farne olocaufio , dovendo ettere di cofa 
n ; buona, doveva intenderfi di farne olocatr- 
j { Ilo in quella maniera, nella quale -tra leci- 
j- to > non era lecito al Padre il dare , ne al- 

la figliuola 1’ accettare dalla foa marno la 
0 | morte corporale : dunque non da facrifi- 
re cò in olocaufio colla morte corporale . 
e i 3L* ignoranza potè (cufàre quei Duce nd 
fare il voto ; ma non poteva follarlo , fe 
g lo eseguiva col parricidio k La cofa 
j. pubblica: ebbe due mefi di tempo, per 
Parte IL G po- 
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poter effere ben informato . .vé molto t ve- 
rillìmile; che fra tanto folle illruito da' 
Sacerdoti pratici della?|epge : : pare invb- 
rillimile, che volere Sciògliere un voto 
con un peccato . ;In fecondo luogo pare , 
che il facto ftefìo accenni , che dopo la 
efecqzione/de! vpto. la giovane pur vivef- 
fe ,, quando^ dopo £ver detto , che il Padre 
fece come a ; \rea fatto voto , aggiugne, 
che la figliuola confervava la fua ^Virgini- 
tà : £u<e igrtoràbat •virum ; .non, fi dice io 
tempo .perfettamente pa lfa o Jgnora,vit\ 
ma in tempo di continuazione ignorabat^ 
dunque ,dqpo che il Padre per-lua parte 
ebbe adempito il voto, ella tutt’or ; vtve.va* 

In terzo luogo ..fi poflono coqarnodamen- 
te (piegare J.e parole , che follo iìeguono.; 

Ex index» cs increbvXt injfraef& con fuetti- 
fa fervati ejì^ut pefi anni circulumconve - 
niantìn unum fitta Jfrael , . 6 * plangant fi- 
llam jepbte GalaajA’ta ditbtts quatuor ; 
quelle parole fi palio no commodamente 
fpiecare dicendo , ,che le„donne d’Ifraele, 
p re (oro il coll unte , .e lo mantennero , di 
andare incapo al Tanno ,per quattro yol- 
re a vi/ìtare , e confolar quella 'Vergine,* 
Secondo tal opiniqne vigeva la Jeftide in 
ritiramento , in .clanfura ,.jn Virginità; ne 
troviamo , che lì lame^talle:; e con ragio- 
ne . Ella a vea pianto i primi due meli ; . 
ma poi cominciò a provare , .che una vita 
lontana dai tumulti del fccolo , una vita 
intenta a lodar Dio , e a lervirlo , é poi 
finalmente una vita molto giuliva , ed ai- 

■ le- I 
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vipera ; eccovi (contenta , perché (late 
colla memoria fuora di Con ventò''. Qua 
fori s cft , plorat : Quel rapprefenéarvi alla 
fantafia le voftre fperanze , che furon de- 
lufe , le voftre parole, che non forono udi- 
te , il voftro genio , che non fa fecondato, 
i voftri fofpiri, che furono fparfì al vento; 
quell’andare fingendo colla voftra imma- 
ginazione cola farefte , fe forte fuori del 
Chioftrojfe vi trovafte in perfetta libertà, 
fe non averte fuggezione de’Genitori; co- 
terto vi avvelena; eia voftr’ anima s’in-* 
fetta con cote (lo veleno, perché và a cer- 
carlo fuori del ! Mona fiero : qua f or U fft , 
plorati Dice Davide una cofa , «he fem- 
bra rtrana,ma che forfè viene efperimen** 
tata ancor da voi •. L’ avea Dio liberato 
dalle mani di Saul le ; ed entrando l’afHit- 
to giovane» in» tma fpclonca , fpeloncadi 
fuo ritiro , e di Tua ficurezza , dice ; 11 Si- 
gnore à tolta l’anima mia dal mezzo de’ 
Leoni : mi lono turbato e il miomedefi- 
mo fonno é fiato agitato da tdrbazioni , e 
da inquietezze. Eripuit animanytnutm de 
medio catulorum leonunr.dormìifi conturba - 
tus . (P/. j 6.' 5 ) Pare , che per opporto a- 
vrebbe dovoto dormire quietarti mo Erten- 
do fiato liberato dal dente, e dall’irefrte de* 
Leoni , non à che temere: Avea ragione 
d’eifer turbato, quando in mezzo a loro ne 
Pentiva i rugiti , e ne temea per fin gli 
fguardi . Dopoché Dio la liberato; eri- 
puit me de medio catulorum leonwn , cofa gli 
può togliere lafua quiete , onde il fuo me- 
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deiimo Tonno' fi a.twbaziiont;? Dormivi con- 
turbato* . Io vel dirò. . Egli é libero da’ 
Leoni, ma tuttavia col Tuo penfiero ftà in 
mezzo a loro : tuttavia colla Tua immagi- 
nazione gli par di vederli , gli par di fen- 
tirii , e fi va ricordando della loro fierez- 
za , e quella filiazione del filo penfiero to- 
glie 1^ quiete al Tuo fenno : dormivi contur . 
' batys . Negate, le voi potete, che non ac- 
cada Io (leffb ancora a voi.Se in voftra cala 
eravate in agitazione , non mancava il 
motivo: eravate, come voi dite , perfegi,»- 
tata; eravate in mezzo a’Leoni: un Padre 
duro , una Madre difamorata, fratelli cru- 
deli; le loro parole eran rugiti; le loro oc- 
chiate, minacce, Tempre temevate d’ efle- 
re firacciata da loro denti . Iddio v’à libe- 
rata; e non v’à già nafeofta in un* alpefirz 
fpelonca * v’à collocata in un Monaflero 
aliai comodo , in una converfaZione nu- 
merofa di voftre pari , dove , tanto foto 
che voi vogliate, farete (limata , fervila» 
amata, accarezzata da tante Religiofe To- 
rcile, che fono con voi.Erìpuit me de medi 0 
cntulorum leonum. Non fen tire te più fa 
Madre, che gridi, il Padre, che s’inffurii * ! 
fratelli, che vi flràpazzino: Dio vi à tolta 
di bocca a coteft i leoni. Eripuit me de me- 
diò catulorum leonum : pure non potete 
prendere un pò di Tonno , che fia quieto; e 
non è la durezza del ietto, che vi tolga il 
ripofo : non potete ftar un pò fola fenza 
foTpir i; e non è l’orror delia danza, che vi 
contrifti. Tuttofi vofiro male è quel pen- 
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fere a tutte I cue al torto , che>i fù fattoi 
ai difamore >. eoa cui fotte trattata , alla.* 
crudeltà , che fùufàta eoo voi . Quello vi* 
turba ; e vi turbayperchècollanimo vi ri- 
mettete fuori dePvòflro ritiro , e tornate 
ifrmezzoa’lèGni,da.’quali Iddiav’à tolta . ■ 
J@Uee ft>ris*ft % plórat. Se» là: figliuola- di Ief- 
te avelie voluto penfa re a tutte Tore all* " 
impegno imprudentittìmo di fuo Padre, le 
tutto giamo averte pe tifato a’gran partiti , . 
che Principeffà, unica, ereditiera, avreb- 
be avuti nel Móndo, tutti perdati contro > 
fuo genio per cieco tra (porto délge n i tore ,, 
mai nona vcebbe goduta nel fuo ritiro un » 
pétdi pace, Ih vece dfcpenfàrera quelli og- 
getti^ pensò al Signore ; ; ir fbttomife a.' 
ogni incomodo* per gratitudine alfe* divi- 
na beneficenza ufata colte fua-cafà . Ville r 
tèrgine, e ritirata, e fiiordel Móndo^ ma* 
nontrovìamo , che vlveffe feontenta ». 
Imitatela-, o Religjofa Novizia .Non. 
peniate a- ciò/, che, anno* operatoci .voli ri? 
congiunti contro iPvortro, volére ; penfate - 
a quel tanto,* che à fattoi e farà Iddio per 
là vofira fa'lv<ezza - Non* crediate’, ìl vo- 
(Vro erter Mònaca non. eflere corali Dio 9 .. 
perlifere (tato utr maneggió- dé’voìtfipa- 
renti. Dio à perm ertì -i loro errori, le lor©> 
prepotenze , perchè vi à voluta fuà . Nel ? 
capa fécondojde’G iodici erano nella terra * 
prometta' raunati molti Ebrei feontentif— 
Hmi per?lé. guerre , . e perdo defecazioni s> 
c&erano nee^fitati fcfofftire* c ildfefece»- 


Novizia contro [uo genio '. Si . 

vano in pianto: quandi in mezzo loro fi 
prefentò un’Angelo •confolatore.' Àfcendit- 
que Angelus Domini de Gaigai is in locum 
fièntìum'. Sù ! , dilTe loro , fidatevi di me : 

10 vi ò condotti fùór dèli’ Egitto in quella 
tèrra, Et ait : eduxi vài de sEgypt(> ì & in- 
troduci ih terram , prò qua] ur avi patrìbus 
yiftris. Q^e (l’Angelo, che rapprefentava' 

11 perfonaggio di Dio , difle , d’aver egli 
càvàto il popolo fuóf dell’ Egitto : Eduxi 
•vàs de JEgìpto: or fé guardiamo neU’Efo- 
dòfia.33 )noi troviamo che gli Egiziani 
a un certo mòdo cacciaronlo dalle Ior ter- 
re'. Urgebahtque sEgyptii populumde ter- 
raexire velociter à gli Ebrei fonò Caccia- 
ti dagli Egiziani \urgebantexìre\ cóme di- 
ce l’ Angelo d avergli elio condotti; fuori? 
Eduxi vos . Sì': gli Egiziani pàceiavatto * 1 
davano la ("pinta, facevàn fretta : fuora , 
predo fuoYa : non vi volgiamo più qui ; 
conviene finire quelle dimore, fuorà, fuora: 
Urgebant\ urgebant Ma fra tanto l’ An- 
gelo buono fi pfévaieVa di quelli uffizj de- 
gli Egizian»,ed efso guidava' il* popòlo co-’ 
làydòy’erà dellinato da Dio. Involi ri 
congiunti' v’aniio' fpinta fuori del voftro* 
Egitto , fuor di cala- , fuor del Mondo: 
urgebant exire ma l’Angelo invifibilefi 
prevaleva dèlia loro durezza, per condur- 
vi in'qùel Chrodro, nel ; quale Dio, ancor’ 
cóntro vòdro gènio ; puf vi à voluta. - 
Eduxi vos . Rafciugate ri pianto: acqùie- . 
tàtevi : Conformatevi al 1 divinò volere • 
Mio Dio » fi faccia là ‘vóllfa volontà : ma 1 
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fe voi mi volete nel Monaftero , donate^ 
unafleflò volere anco a me . Mi ricono- 
fco da voi favorita , e mi vergogno alla 
voftra prefenza di dichiararmi fcontenta^- 
Dovrei tripudiare d’eflfere vortra fpofa ; , e 
piango .“dovrei ringraziarvi ; e milamen* 
to. Ah perdonatemi , mifèricordiofiffim® 
Iddio , perdonatemi la nàia gratitudine * 
e fortificate la mia debolez'za Coatrocnio 
gcniovoi m’avete veftita coll’abito di re- 
ligiofa .- or mutatemi il genio , efate , che 
fia religiofa ancor di cuore . E. voi Santo- 
Angelo confolàtore , che non ifdegnate 
di vifi tare chi piagne , entrate frequente- 
mente in miaxelia , inlocum Jlentium e 
fate , che mbarrofiifca delle mie lagrime^ 
fate ., che con mio» maggiore profitto le 
verfifu i miei peccati . Vergine addolo- 
rata movetevi a foccorfo del mio dolore :: 
voi forte dolente , perchè vi fù tolto Ge- 
sù ; io fon dolente , perchè ei mi é dato* 
Santa Madre fate sè,che non mi fi tolga 
i4- Voftfo divino Figliuolo , ma fate, eh’ io 
ftefla il' voglia , l’ abbracci, kveon fervi* 
con una lineerà carità , con un infiamma- 
to fervore ; Che allora , c farà certo cosij. 
allora lafcerò d-’ effere feontenra in fervin- 
lo - , quando comincerò adeffer fèrvida nel- 
ì ’ anuria. 


• * v .» . . 
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Sarà figlia di Raguele per malti lutti 
condotta ad effere fpofa del giovan- 
netto Tobia; La Novizia, per difgra-, 
zie, e difpera2Ìont condotta ad effere 
fpofa di Gesù Grilla .. v r-'= - 4 .« 

m j ; — . i / 

illi forfitan me non fuerttnt dìgnì , fuja. 
forjttan viro alti confervafti * 
i»jp. Tob 3.19* . .. 

• Jl • '• ■ * 

N On tutti i fiori , che formano litui 
gentil primavera nel campo, à 
ivi furono feminati dalla v roano del v 
fuo agricoltore • Non poche Temente 
furono colà .portate dal furore de*ver>* k 
ti , dalla agitazione dell’ aria * da’ 
turbini . , dalle . pioggie . Non poche 
Rei igtofe i deile quali fiorifcono i Mo- ' 
nafierj , furono in elfi portate da inquie- 
tezze domeniche , dalla prepotenza deT 
genitori , dalle difgrazie , dagli impe- 
gni , e 4ao dalla difperazione ♦ Gran- 
de Iddio •? Provvidenza fempre adorabi- 
le , Sapienza fempre infinita , per quan- 
te ftrade guidate alle facre voltre npz* 
ze una figlia : fapete fare , e fpeflfo fai* 
te , che ferva alla predetti nazione di un* 
anima da voi eletta perii n la colpa + 
Quando voi vi compiacete di volere , 
chi ella iìa voftra , fate A che e povertà , 
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es difgrazle, e. Impegni*,. e amori-, edì 
odj-^ e diTperaziónii,. tatto ferra a’ vo- 
ftri djfegni . Mar noi fià ma,, come- eh il 
ftà: mirando i fiorami- di un-dfappo , neH 
wenrre/j chfc vieo te/Tùto condà una ih 
livore , perché ne- vede, folameme-il ro- 
vefeior , e, nonri] : diritto • Datemi grazia * 
di: fvolgerein quella difeorfo agli occh; ? 
d.’ ogni Nòvizia-, e d’ògni Keligiofa^ la* 
biella orditura ; e fpero,. che fi muterà n-* 
noie canticodi vofira lode i Idra lamen- 
ti, e:-ift lagrime? di*' tenera, confòlazioner 
le* loro- amarezze;. Qtìellév che- fono en- 
trare* ne’ Mona Ile riportate- da. ifpirazio- 
v ne aliai chiara;-, e? dà uno* fpirito affai -2 
fervente* non- deprezzino ne tengano:* 

in poca credito quella compagne*deJblà- 

. ' te>, ei Contente , che furono- , dirò co-, 
sii, gettate* in* Mònaffóro-dalle. tempes- 
te: non* crediate; ,, che, fiano-difeàre, a - 
Dio , . perché. le< offerite; or freddi* , o v 
pur* inquieterà fervirlo * Serfono Mona- 
che? contro- Jor- genia, non. fono però ta- 
li centra il: genio di Dio-. Fòrfenon le - 
& mal chiamate? ak Ghiofi rcx c©m voce- 
(e^fi bilér a I lóro> cuore r. ma? però» certa- 
mente H; àvolii tene le hiofiro con pror-- 
Ylderza' chiara , a vifibìle alla noftra? 
confi de razione-. Vói non fapete, cola in.. 

" quell * anime.dilegni Dio* È voi j" o re- 
hgiofa NóviziV, noiu vi abbàttete* al ? 
nfòv venirvi , chéxmai non> avete avuta ; 
la vocazione; che fitte, in Móna fi ero *, 
ùon perchè abbiatela ma tofji ; S ignor» cr©-* } 

' r ~ ' ‘ ' *—"> Q*é~ - 
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e Tempre Vergine di tanti maritaggi ] 
altro non ebbe , che lutti ; Oggi vellica j 
a pompa di nozze , domani veli ita a | 
^ramaglia di morto : la fera giuliva in | 
allegro convitto-; la mattina dolente al \ 
ftinefto mortorio . Spofa la prima voi- j 
ta-, nel primo giorno delle fué nozze , K 
del fuo fpofo altro non le rimane , che 
*id fólo cadavero : Épofa la feconda voi- 1 
ta, pur nel primo giorno delle feconde 
fue nozze , le more improvvifamente il 
conTorte : fpofa la terza volta , il terzo 
fpofo corre la medefima difav ventura a 
il quarto, il quinto , il fefto , il fetti- 
tno, eiafeheduno nel primo giorno, che 
lice ve la fpofa , perde la vita . Per Sa- 
ra l’andare a marito è uno fteflo , che , 
1’ andare il di vegnente a un funerale; j/ 
JS ciò ■ y che é peggio , non pare y che 
Vpoflà Aerare rimedio- , poiché il mici- 
diale de’' fuoi conforti è il demonio t 
quelli non difturbale gli fponfali , ma 
poi rodo le uccide i Mariti . Audio , quia 
tradita efi feptem viri* , & mortuì J un 1 1 

ho£ audivi , quia deemonium oc* 
aidit ilio 9 • i Toh. 6. 14.) Coovien dire , 
eh’ ella foffe dotata di tutti i privi- 
legi di corpo, e d’ anima r quando per 
le fue nozze tanti efpofern le lor vite ; I 
in fotti era mobile , avvenente, unica , 
ricca , ereditiera ; e ciò , che fe meno fi 
apprezza y è però piò da apprezzarli , 

*ra giovane pudica , manfiieta y mode- 
ita* Santa « Almeno le tante morti de’ 

.• fasi 
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ftioi mariti fodero fine 1* unico argo- 
mento de’ Tuoi fofpiri In vece di edere 
compatita , fù infunata , e a maggiore 
Tuo affronto una vile fantesca della fua 
j! cafaardifce dìfnputarle delitto , e get- 
tarle negli ©cchj.un pungente rimprove- 
ro : la sfacciata à V ardimento di rinfac- 
ciarle, de i tanti morti fuoi • fpnfi lei ef- 
fere ; la micidiale . Convien ben dire, che 
e il Padre , e la Madre di Sara fodero 
molto raffreddati nel dii lei amore , quan- 
o do una fer va credè di\ poterla cosi- ol trag- 
giarecon ficurezza . Povera giovane... 

. Ma fofpendiaèno la compaflìone* 
non finiremo il difcorfo , e la vedremo 
eg getto della allegrezza . Voi , Reli- 
>, gida Novizia., non torte nel fecolo da 
►t' Dio provata con tanti affanni : pur voi 
> ancora forte obbligata a- fofpirare più 
volte •( Padre fe vero ; madre difamora- 
ta ; fratelli crudeli ^ parzialità; affai pa- 
t Lefe ad una vortra forella ; invidie , e 
perfecuzioni aflài chiare deila vortra co^ 

. , . guata, oh Dio, che (contentezze £ Era 
di vortro genio un partito di nozze , ma 
non fu di genio a’ parenti v e quando 
credevate di .ftrignef lo, intagliato : al-, 

• ero partito fi voleva da’ voli ri- parenti , 
ma non era conforme al vortro umore: 
vi riducerte ad edere Religiofa , perchè 
forte angariata : eleggerti d’ edere più 
corto Monaca con contragenio , che ma- 
ritata con difàffetto . Compatifco il vo»- 
flro dolore * n*a.fe volete aprir gli occh 
. . : e fi». 
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«fé in recedi refi fiere, volete feconda-’ 
re le divine intraprefe, io fono certiflì- 
mo - , che mi potrò> congratulare con voi ] 
déllà voftra felicità 1 .- 

Torniamo a Sara . In mezzo a tante* 
dfigrazie gilinfe al colmo di una efire- 

< ma malinconia*. -La Verfióne Greca , 
ed Ebrea ci’ atteftantr, cherarrivò ad' 
effér tentata 1 r e? provò> primi moti in- 
dili bevati chela fpignevano* ad appic- 
carfi difperatamente. in un làccio da fe 
mede fi ma*. Tri fiata ad fufpendiur *' , di- 
ce là G reca ’ , ita* ut ' quatent 'fi ip fatti * 
fifi an^ul are , dice 1* Ebrea: ed jó volen- 
tieri rammento qnefia di rperazione, dal-' 
là' quale, non' fuu vinta',, ma fu tentata là* 

; SSnta giovanetvacciócchdé vop appicci * 

diate a non abbattervi v ma a^> Dibatte 1 - • 
reo con fortezza ', fotie* votljrf (confòrti il 1 
demonio vi invefie 1 constali ‘ affalti ; e* 
acciocché, 1* a lire Religiofè \ * fé in qual- • 
ch'e/voflfro trafporro vi riconofcon tenta-/ 
ta , non* fi' recitino a Icandalo qualche vo— 
fira debolézza', ma^compatifcano il vo-» 
filro dolóre . Ora offérvate", maattenta-* 
mente : .quelle , che dà Sara fi piagneva— 
norconre difgraz'e jn ecce fio , erarro tut- 
ee dfvine'dtfpofizroni a fuo favore. Mori-* 
rono fette- fuor fpofid: io ben mi perfuadoj . 
che queftì fo fiero nobili, ricchi, di bel trac-' 
ter, di fpìrito di fin volta-, dégni di piacere;* 
all’occhio, e al genio di tale fpofa: maef— 
fa non aveva fguardo , che arrivale a pe- 
netrare l’occulto : fe gli a v effe prima beni > 
«■. co* 


tiòvizia fenza vocazione^ 
conofciuci, avrebHegli rifiutati Erti era*- 
no perver ed empjj T Augeiaaflai cbia* 
ramentevlòditf'é, quando diede là legione 
perda qaafé erafr permefloal demonio lo* 
ftcangolargii aerano uomini", chononfe- 
gyivanoi dettami deli’ in tei Tetto \..tm a* 
gnifa di beftié feguivano lé folé inclinazio- 
ni délfà partì or. e;. Auditive ^ cost i 1 Ange- 
lo- a Xobia^ quando quefti fr ritirava dal- 
prendere là ftefiTa fpofa* perchè, teme va la* 
ilerta morte. Audi me&oftendàm t ibi, qui . 

fent'y quìbus pravalerr potefi Doemonium. 
Ìli namqtte\ qut conjugiUm h* frfeipiunti- 
ut Diurna /fi, &afua tv etite exiludant^f' 
fiiar libidini ita vacent^ ficut. equus dzT mu- 
tui , quìbus none filatelie Sui , babet potè ■ 
fiyitem, Decmoniu m fxiper ecs-. ( Tob.6*i6 ) ; 
Una poverargioarane datai» i-fpofa a chi à < 
sbandito dalli* ànimo ogni timore di Dio , , 
farà Tempre Un* infelice ; non finiranno le 
prime fede dèlie fue nozze, e comincera ti- 
no ^ per marnon . finire-, i profondi fofpiri 
di’ fuetamarezze .‘-qualùnque de’ fette fpo- 
fi!', che fotte lungamente fopravirtuto con’' 
Stira \ bartàva-'i percH* élla in tutto il cor- 
ion eli d.iùà vita fòrte perpetuamente ao- - 
guRiata ». Voleva Dio, ch’ellà forte di uno » 
fpofó più degno-, e per mezzo- di tanti lutti* 
aqui la (erba va . .BMà noi fape.va, ed isfà^- 
cèvafLin pianto : EXo lo Capeva, c làfcia* 
va , ch’elio piagnèrter, volendola per qual- 
che tempo feomenta v acciocché fofTe.latt* 
gameti re felice. Tutte lé fue difgrazie etas- 
naorditiate -a condurla colle nozze dì To*. 

4 / hia^ 
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bia a una perfettiffima pace.Tantoda Dio 
fié fatto per voi • Avete foffcrte di grar> 
burrafche; e più todo, che daTpirito,e vo- 
cazione interna deli’ anima, dalle efteriori 
tempere ili cafa fiete data gettata nel Mo- 
nadero : Ma appunto nel Monaftero Dio 
vi voleva. Date un’occhiata a quella Ga- 
lea, nella quale verfo la Città di Tarfo na- 
vigava Giona . Il Cielo, l’aria, ed il ma- 
re , tutto era in guerra contro quel legno. 
Arte di piloto, induftria di marinari, forza 
di remiganti, tatto era inutile per fodener- 
fi contro alle fcoffe impetuofè de’flutti: Si 
cerca riparo; e fi trova . unico mezzo di ar- 
redar la tempefta edere il gettar il Profeta 
fuor della na ve.Tollite mittite in ma - 

r<?,6* ceffabit mare a vobis . ( Jon. i. 12 .) 
Gran cofa! Un uomo, che fi getti nell’on- 
de , può badare, perchè reftitoifcafi la bo- 
naccia? E coteft’uomo dev’edere Giona? 
Quella nave era piena d’idolatri, e di pec- 
catori: 1’ unico fedele , che in quella navi- 
gade , era Giona; e Giona appunto dev' 
edere Punico gettato fuor di quel legno ? 
Avrei più todo creduto, che fi a vede a far 
getto degli Idoli, o almeno d’alcpn’adora- 
tore di quelle bugiarde. Deità : Ma Gio- 
na unico adoratore del vero Dio dev’effe- 
re l’unico facrificato alle procelle ? Sì ; 
Tallite >ne.& mittite in Marefó ceffabit ma- 
re a vobis. in fatti appena ei fu gettato fuor 
della barca , e tofto cefsò la tempefla . Et 
tklerunt Jonamjb miferunt in mare:& fle- 
tti mare a/axuortfuo; Noq accade ma ravi- 
... l gliar- - 
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gfiarfi : la tempefta era eccitata da Dio 
contro a quel legno-, perché voleva fuori 
di quello il fuo Giona . In Ninive,o Gio- 
na , fi deve entrare , e non in Tarfo. Stà 
preparata una balena , che ti divori : non 
accade atterrirti : convien mutare cammi- 
no : tu penfi à Tarlo , e falla fpiaggia di 
Ninive farai vomitatorlà ti voglio; là fa- 
rai mio : Propter me umpefias base gran - 
dis venti fuper vor . In voftracafa, che 
gran burrafche fono inforte, pripia che voi 
ne forcirte . Inimicizie, rivalità, innonda- 
zioni , perdite , liti . • . . Che pretende- 
vano tante di (grazie ? Anzi con tante dif- 
grazie che pretendeva Iddio? La tempe- 
ra era per voi : Propter me tempeftas beec 
grandi s venti fuper vos : Voi forfè eravate 
la migliore di voflra cafa ma Iddio no» 
vi voleva in voftra eafa . Voi penfavate» 
Tarfo . Tbarjfs dall’ Ebreo lignifica Con- 
templatio gaudii contemplazione di alle- 
grezza : voi penfavate unicamente a ftar 
allegra; ma cercavate la fola allegrez- 
za mondana : avevate gettato rocchio ad 
avere ano fpofo , che vi portale il diletto 
di piaceri , di incomodi , di ricchezze; ma 
Dio non vi voleva in coteftigaudj profa- 
ni , e pericolo!* ; noa vi voleva in Tarlo, 
vi voleva in Ninivea far penitenza de’va- 
ftri peccati , vi voleva nel Chioftro : per 
quello le difgrazie agitarono la voftra ca- 
le; eia povertà fopraggiunta colle difgra- 
zie fù la balena , che finalmente vi vomi- 
rà in Monaftero * coletta balena , cotefta 

pò- 
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povertà da Dio era preparata per voi, per" 
voi.fi/ praparavìt Domìnus pìfcem gr an- 
dini , ut' deglutir et fonar». Et dìxit Domi- 
na s pifcl , & evomuit Jonam in> andar» 
(tjoc.zi.i- ir ) Forfè vi punfe altro ge- 
nere di travagli'. E’ morto il Padre » che' 
vi amava;(IèTÌmàfitata là Madre, che non 
vi amava tutto fi éconfumatodal fra- 
tello, che vi doveva ajutare . Quante 
punture al cuore ' e in mezzoa cotefte fpi- 
ne ftàva quel Dio , che vi voleva parlare* 

A Mòsé parlò Dio nermézzo di uno fpi- 
4 na jò :* così'vollè parlare anco a voi;é per- 
ché allora voi non ludifte', difpóne , che i 
tuttavia fia te fcon tenta tra" nuove'.' fpine , j 
perché tra cotefte a lardiate 'orécchio ; 

Forfè in quelle ftelfemiecàrte’ei fi degna 
’adefto di favellarvi*. Cur enìnf. ; dirò a voi 
ciò,,chValfè fue Vergini S.* Ambroggio 
cur enim de[ptrandum \ quòd Domìnus lo- 
qua tur in h'ominìbus , qui eftlócutus in fena- 
ti bus \ nec rubum eft dedìgnatus . (£. 5 . 
de Vi rgv) Forfè vive il Padre’, ma un 
fratello fcialacqùatore , una matrigna fe- 
roce urra>fùptrba cognata* anno armate ’ 
cento perfetuzlonf contro voi : : E con 
coteftè perfecuziòni Dio à pretefo di far- 
vi correre a lùr. Fra gli fpettacoli dell* 
anfiteatro Romano fi- vide* più' volte' 
con iftupore di un Leone manfueto dare al- 
le lepri perfeguitate' da’ cani ricovero’ 
di (Scurezza , accogliendole , e cuftóden- 
dòle nella fua bocca - L cani infégùiva'- 
no-v.li lepre timorofa fuggiva : entrava in 
/ boci* 
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Bocca al Leone ed era ficura, indi fc riffe* 
• o» Poeta;- 

Slvitare canummorfuj ’ , lepttr ìmpro- 
be, quarìs^ 

Ad qu<* con furiasi ora léonirbabet . 

( Mari. 1 . «* ep.' 1 6.)' 

Quertò Leone per vofc d Criflo, chia- 
mato appuntoiPgenerofò Leone di Giu- 
da . Vitit Leo de tribù Juda\ Voi eravate.' 
perfeguitatarirnvortracafa , edvefTo, co- 
me^ ricovecrcr df ficurezzjr, vi attendeva 
nel Mònartero Miratelo v e- vedrete' 
tate’ ora dfflefeie fue mani per accoglier- 
vi., ed abbracciarvi; vedrete aperto il fuo> 
divino coflato per afcondervLin erto , per 
cuftòdirvK Ih cafù- forte perféguirata : ; 
felici le* voftre perfàcuzioni, fe mentre- 
quelli vi mettono in fuga , Dio vi f à cor- 
rere al-pàradifo e. appunto a queflo vie 
invita .. Veni , diceva, il fàcroipofo alla^ 
fpofa , 7 tehk dc. Lìlrano-y veni y coronabe- 
rJs de capite Amana^ de vertice Sànir ^ 6* * 
Hermon, de cubìlibus Lecnttm , dè monti- 
bus P'ardérumr( De Iiaac'C.5: ) Dove S. 
Arabroggiò', ( hom; ^Tin Cànt-) e la Ca- 
tena de* Padri ( Hlc , )' applicando l’ in- 
vito come imbocca di Crirtò ad un’ ani- 
ma , fpiegano eh* ella avrài una corona dii 
dóni ; , e di grazie inqueftà* vita”, e una. 
corona di nobilirtìma gloria nelH altra . 
Córonaberis corona pr<eclari/fìmorum dono- - 
rum , & grati arur» in bdc Vita , intalteraf 
cotona glori <e \ non quxilìcumque , -fed ex— 
allentijfùha. utraque. , &: nobitijftfna *' 

(,Apudi 
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( Apud Tirinum hìc. ); Dal Libano ti in- 
vitano quelle , che in loro cafa comode ,■ 
e ben trattate , tutto abbandonacovper 
correre a Crifto: da’ covili de’ Leoni , e 
da’monti de’ Leopardi fi invitano quelle , 
che in loro cafa fono odiate , e perfegui- 
tate ; e quefteancora fi invitano alla* co- 
rona . De cubilìbus Lconum, de montìbus 
Pardorumr. Veni cor onaberis . I voftri do- 
meftici erano leoni , e pardi contro voi . 
Siete entrata in Monaftero fenza voca- 
zione , unicamente' per fuggire dalle lor 
ugne : de cubili bus Leonum , de montìbus 
Par do rum . State pure col facro fpolo , 
cominciate ad amare di vero cuore l’ama- -I 
bil illìmo Iddio , ed effe tien preparata co- 
rona di grazie , e di gloria ancor per voi. i 
Veni coronaberis . Ah mio Dio/ Benché 
mi fia fatta Monaca per fola difperazio*- 
ne , pur fono in tempo di ricevere i vo- 
£ri favori ? Benché non abbia pretefo di 
efeguire i voftri configli, benché abbia 
unicamente pretefo di fuggire di’ miei di- 
làftri , pur tenete una ricca corona pre- 
parata ancor per me ? Sì : veni , -corona- 
beris : Come fiete venuta col corpo, cosi 
ora venite collo fpìrito , venite coi cuo- 
re , compiacetevi d^elfere nella mia cafa , 
d’eflfer mia ferva , d’ eftier mia fpofa , e vi 
vedrete coronata colle mie grazie celeft i : 
veni , coronaberis t per quefto io noiv vi 
difefì da’ congiunti feroci , per quefto non 
vi liberai da’ voftri travagl; , perch’ io 
voleva, che voi correfte a ricevere dia- 
dema 
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dema di gloria tra le mie braccia . Veni , 
5 ‘ coron aber ìs . 

J Ma qui dirà alcuna j come poffo io 
, persuadermi , che Dio mi inviti , fé ne 
mai ò fentita , e ne pur ora Tento Tua vo- 
' cazione nel cuore ? Non vi fcordate di 
Sara : Il Demonio Tempre turbò le Tue 
nozze , ne fra tanto a lei parlava Dio.. 

1 Morirono l’un dopo l’altro tutti i fette 
y mariti ; ed ella mai non pensò a Tobia : 
era già difperata di più trovare un buon 
■ -partito * tanto era aliena dal credere d’ef- 
; fere riferbata ad un’ ottimo fpofo . Quan- 
“ do fu il tempo , che piacque a Dio / al- 
| lora conobbe , come fra poco udirete , 

1 ciò , che non avea mai penfato . In fom- 
? ma Dio non le dille colle parole: tiinvo* 

I k> rutti i conforti, perché ti voglio fpo< 
, fa d’ altro conforte : Parlò co’ fatti , e 
lf togliendole tuffi gli altri la riferbò a que- 
ll! fto folo . Méntre eravate nel Tecolo a vre- 
f te offervaro il voftro cocchiere , co’ ca- 
? valli affai docili tifar la voce : Vieni , 

dI ' vengano, beva, bevano il paffo, e fi av- 

re viano; volta, fi voltano ; ferma, fi fer- 
w , mano . Con altri non così docili dà f a v< 
os viamento , la volta , V arrefto , ufando in 
? vece della voce la briglia; ad altri fi fà* 

II fentire con una sferzata maeftra , e fenza 
:, f dire parola li fà voltar dove vuole . Coni 

altre anime più docili della voftra, Dio à! 
51 ufate parole: dilfeal loro cuore > fi ab- 
bandoni il Mondo ; 1 ’ abbandonarono p 
r tó s ’ e ntri pel Chioftro ; v’ entrarono con, 
13 voi 
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-voi tneno docile in vece della voce mòla 
briglia : avevate genioa certa libertà 
.* paventi vi tennero: la griglia corca ne 
vi lafciarono libertà; piegavate coi gè- 
mio a un parentado ; tiraron le redini , 
né vi permifero quel parentado : gradi- 
vate quella vifita , e fentifte .dalla 'Imo 
mano una frappata di morto , che vitóì- 
fe a quella vifira : Oio voleva , che pie- 
galle al ’Monartero , .non diceamull*,* ma 
colla mano de’ voftri parenti , e tirava ia 
briglia , e vi voltava al Monaftero: recal- 
citra fte alla briglia-: ed effo non mancò 
di ufare qualche sferzata ; Pece naicere 
un impegno;; difpofe , che riceverteli’ 
affronto; vi lafciò arrivare all’ orecchio 
un* ambasciata oltraggiofa.; forte ignomi- ! 
jìiofamente lafciata da -chi vi chiedeva, ' 
‘quando credevate d’ etfer già fuo . Dio 
mon vi dite nulla.; ma adoperò la sferza, 

,e con certi cólpi maeftri vi fé voltare , .vi 
de correre , dove ei vi voleva , netta 
•£ua caia- A quante ifpirazioni avete voi 
refiftito nel corto di vortra vira.?, Se Dio 
in una cala felice, in mezzo a’. parenti 
ramorev-oli , e (Tendavi proporto uno fpufo 
<|i voftro gemo , vi avdTe ifprrara a vol- 
tare le Spalle al Mondo r e ad abbracciare 
la Religione , credete ^ a e li e I 

•efeguice le Tue divine chiamate ? Ah mio 
Dioi devo purdn-lo ; lorda a tante .altre 
voci ,, che avete fatte udire al mio cuore , 
conferto, che molto più farei ftata lorda 
anco a quella : anziforfe fui fotda in fatti. 

Porle 
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* }Forfc in molte occafioni voi mi dicefle,v,à 
c in Religione ; ed io aderto fono troppo ar- 
! «dita in negare, che voi m* abbiate chia- 

* mata: perché allora fui troppo difattenta 
} non dando orecchioalle voÒ re chiamate . 

* Forfè anco aderto voi non jafciate di alza • 

0 re la voftra voce , ma io mon la Tento * 

* perché in me fanno troppo ftrepito le mie 
paflioni .^Fate^pure , o Religiofa fconten- 

r ‘ ta , tal confertìone a;Oio; poi ringraziate-* 

1 lo , che chiamata , o nò, eh’ erto v’ ab- 

I bia colle parole , alle quali forfè non ave- 
C5 v refie .ubbidito , v’ à chiamata co’ fattile 

* <v* à già vinta . Concepite .col penfier.® 

II .unaMadre^ .che .vede t un fuo figliuoletto 
.trattenerli in una rtanza lontana co’ Cuoi 
.compagni in traftulli .pericólofi . Se lo 

'V ,chiama , in mezzo a quello rtrepito noo 
,fentirà la Tua voce , 0 fingerà di non aver- 
ci la fentita ; Che .fa ella ? Noi chiama: ma 
,l .dice a una Tua fantesca ; và , fagli paura; 

onde venga fponcaneamente . La fante f- 
-® ,ca fi tra verte in ombra fpa ventola, e fi fà 
improvvifamente vedere a ’ fanciulli ; 
m quelli intimoriti alla virta del creduto de- 
i moniofuggono chi quà , chi là : il figli- 
ai' uoletto corre , e fi butta in braccio alla 
an Madre. Ditemi: La Madre lo chiamò? 
:i- Noi chiamò ; ma fece affai più che chia- 
sii marlo, quando , per farlo venire , man- 
ti! dò ad atterrirlo- Altra volta vede lo flef- 
(1 fo fanciullo nella ftrada , dove noi vuole- 
si Fifa non parla ; folamente manda un fer- 
ii- fidorc : prendete il figliuolo , e quà re- 
ca- 
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/ tratélo . Và il fervidcre , e lo prende >, e? 
piagne .* miamadre non m’ à chiamato 1 : 
io non verrò-; andiamo :: non voglio : li 
Servidore lo prende per un bracciolo por- 
ta in cafa . Ditemi , vi torno a chiedere-; 
Ja Madre lo chiamò ? Noi chiamò ; ma 
fece più che chiamarlo; mentre -fece sì 
che foffe condotto alla fila danza anccr 
per forza » Dio v^a trattata da Madrevvoi 
dite; non m’à chiamata ; ma io vi dico-, 
ne voi potete negarlo , egli à difpofìo che 
fiate atterrita : à di/potto , che vi Ha ulà- 
ta forza , e violenza : e in ogni modo vi 
à voluta nel Mónattero : quello non é un 
chiamar colla voce.; ma un fare affai più, 
volendovi in fua cafa officacemente coi 
fatto . Nel facro Vangelo ci fi presentano 
tré infigni conversioni operate da Griffo 
rn tré donne ; quelle furono la Maddale- 
na , la Samaritana , la Adultera : la pri- 
ma inveftita da un raggio del Sole divino 
andò fpon canea mente a’ piedi di Grillo -, 
portata da una fervida carità : la feconda 
andò a Criftofenza cercarlo, fenza fa- 
perlo : e per tutt’ altro fine , che per tro- 
varlo ; ella non penfa va a Gesù : ma Ge- 
sù lei degna va de’fuoi penfieri , andò el- 
la al pozzo unicamente per acqua , ed ivi 
trovò il Salvatore : la terza fù condotta 
contra fua voglia ; fi trovò alla prefenza 
di Criflo per forza : Ecco tre vocazionirla 
prima chiara, e fenfibile al cuore ; e que- 
lla , come voi dite, non fù la voftra , poi- 
ché mai non vi fen citte chiamata. Nella 

le- 
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fi feconda rivvifo quelle: , eh’ entrano in 
'■ Monallero fpontaneamente , ma peri ut- 
fi ' taltrofine, che fervi r Dio ; giovani di 
11 buon indole fi affezionano a qualche con- 
giunta ; e pattano nel facro Chioflrofen- 
1 za fapere, che facciano; quelle hanno una 
vocazione naturale , dalla quaje. però in 
• ordine al Paradifo 'ricevono quello -gran 
’ bene , d’effere allontanate da’ pericoli , 
i e dalle occafioni del fecolo Nella terza 
ravvilo quelle , che fenoli condotte al 
Ghioliro , fe non affatto per forza , al- 
meno con qualche violenza ; e forte, tra 
quelle fiete voi , f contenta per quello ap- 
punto , perché la difperazione v a guida? 
ta fenza vocazione a’ pié di Grillo : ma ri- 
1. flettete 1 che è la prima , e la feconda , « 

» „ la terza , tutte fi trovaronocol Salvato- 
{■ re, perché il Salvator così volle , e cosi 
i- volle , perchè voliera loro fantificarione, 

« e in fatti furono fanrificate • Coloro , che 
i conduffero a forza la donna adultera a’ piè 
13 di Crillo , peccarono : nop la cqndufler 
i eglino per qualche motivo di giutlo zelo : 

3 - ma la conduffero per tutt’altro fine, e 
c ardirono di tentar Dio:. Coloro, che»!* 
i aveano condotta partirono co’lor peccati^ 
ri ella reftò con Crifto ; ebbe il perdono de* 
li funi trafeorfi , e fù giullificata . Peccò 
li chi con mali trattamenti vi ridutte ad enr 
!i trare nel Chiollro per fola difperazioqe « 
s peccò chi fece violenza alla voftr 4 libertà^ 
ma Dio faceva , che i lor peccati fervilfir^ 
a ro alla fua provvidenza, * e vi ville con 
Parte IL D Cri- 
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Crifto per farvi fama . Cosi alla afflizio- ; 
ne di Sara concorfero il Demonio , e Dio ; 1 

il Demonio collo ftrangolare tutti gli 

fpofi, e Dio col permettere quella tiran- l 

nia del Demonio ; Ma di Dio , e del De- 1 
montò erano diverfifiìme le tentazioni. 

Il Demonio pretendeva di acquiflare ne- 
gli fpofi tanti dannati , e fare della ipola 
una difperata : Iddio pretendeva di ^{ec- 
citare cogli fpofi la fu a Giuftizia nel con- 
dannarli , e colla fpofa il divino fuo amo- 
re felicitandola . Sara fe n’avvide final- 
mente un giorno , e voi pur un giorno , 
ve n’avvederete : ma fapete voi , quando 
fé n’avvide ella ; loveldirò* 

Quanda aggiunti travagli a travaglj la 
ferva arrogante ardì d’infultarla , la po- . 
vera giovane non trovando conforto uma- 
no , fi buttò tutta in braccio a Dio coll 
> orazione : dig'unò : e pregò : In Oratione 
perfiftens cum lacrymit depiecabatur Deum; 

( Tob. 3.11.) e qui fù dove Dio le apn 
gli occhj , e le gettò nella mente un alle- 
gro penfiero , che le diceva : gli altri fpo- 
fi effere fiati indegni di lei, e leiefiere fia- 
ta riferbata a fpofo migliore : Aut ego in- 
digna fui illis : aut illiforfitan me nonfue - 
runt digni;quiaforfitan viro alii conferva - 
fi i me . Dopo la fua orazione ecco un An- 
gelo, ecco Tobia; eccola invitata alle noz- I 
ze, alle quali Dio l’aveva guidata per I 
mezzo datanti lutti . Si rinnovano da lei 
fe orazioni r e l’Angelo caccia da quella | 
cafa il Demonio , e lo confina in un defer- ^ 

. , . to: 
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Novizia jen'Z'i vocdzìont . 
v to; viveiofpofo , rama, ed è amata ; 

>; licere benedizioni dalla Terra, e dal Ciè- 
>!i lo: non più malinconia , non più lagri- 
t me : anzi un torrente di lagTime , ma tut- 

[■ te lagrime di fola allegrezza . Vilfe lun* 

i -ga mente Tempre felicitata , ed erta , co- 
{• me il fuofpofo , e tutta la Tua cafa furo» 
i no fpecchio d’ogni virtù , lodevoli nella 
;• vita , Santi nella confervazione , perie- 
li' veranti nella pietà ; cari a Dio , cari a gli 
* uomini , amabili a chiunque godeva la 
il- bella forte di trattare con loro : Omni* 

Ji autem cognatio vjur , fy vmniì generatiti 
=ejus , in bona vita > & in Santi a co nver fa- 
ttone permanjtt , ita ut accepti fffent tam 
ÌS Deo i quarti homi nibuj ì & cunftu habitat 
po tìbus in terra . { Tob. 14. 17. ) Imitate- 
ci ne , o Novizia (contenta , imitatene T 
oli efempio : voi pur gettatevi in braccio a 
oH Dio , fate orazione , raccomandatevi a 
at lui; rinnovategli frequentemente le voftre 
ijfli preghiera ; e dacché già liete nella fua 
He cafa , prega elo , che vi degni ancora della 
po fua Vocazióne . Signore , non poflfo già 
Ila chiedere grazia che da voi facciali con 
il maggior genio: vi chiedo di amarvi ; vi 
fui chiedo di ftar volom jeri , di ftar contenta 
p con voi . Voi nelle mie ftefle difgrazie 
(il m’avete dati t^nti pegni dì amar me : » ora 
joi datemi ancora quella grazia , che ami voi 
pfi troppo degno; e Tempre degno d’elfer ama* 
j» to . Voi m’avete voluta nella voftra cafa; 
>!b datemi grazia, ch’io pur quello voglia: Voi 
jép volete me, concedetemi ch’io voglia voi. a 
s D 2 Se 
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Se pregherete frequentemente così , il 
buon Angelo parlerà vvi al cuore; comin- 
cerete a fentire quella vocazione , che fin* 
ora non vi fi è fatta fentire : Sentirete af- 
fai chiari gli inviti del vofiro divino fpo- 
fo: ma poi neH’afcoharli voi non fate la 
forila: Ilodie fi vocem c)us audieritir polite 
cbdurarc corda vefira.Non v’ofiinare con- 
trole ifpirazioni divine : fe vi conofcete 
oftinata, chiedete a Dio quello ftefifo: mia 
Dio , rompete quefìa mia durezza di cuo- 
re; ammollitelo amabiliffimo Iddio, onde 
riceva le impreffion» della voftra grazia , 
e del vofiro amore . Se in tal guifa ricor- 
rerete a preghiere frequenti , Dio vi con- 
federa .* cederanno le voflre amarezze ; 
farete cara a lui , e a tutte le voflre com- 
pagne ; e farete la edificazione del Mona- 
fiero . lo non lo niego ; efiendo voi No- 
vizia, fiele libera a tornare nel fecolo , ne 
alcuno vi può mettere in catene» quando 
i fiacri Canoni, e Concilj vi lafciano liber- 
tà ; lafciati da parte i motivi di mon* 
do , il poco onore » a cui foggiacerefte ; i 
cfifgufti, e gli impegni, che dovrefie poi 
foftenere, fe volefie deporre l’abito di re- 
ligìofa , riflettete , che finalmente v’è 
troppo migliore l’efTere fpofa di Crifto,da 
Cui farete trattata a carezze , fe voi l’ame- 
rete , che i’eflère fpofà di chi facilmente 
vi tratterebbe poi con affanni: riflettete , 
che nel Monaftero v’è piò facile la equi- 
no de! Paradifo : riflettete , chefeavrefie 
a morire fra pochi giorni , vorrefte più to- 
-d ì. U no 


Novizia fenZa vocazione'. yf 
fto morir Monaca , che fecolare : Baciate, 
quella Vede , che voi portate ; e dite> 
mio Dio, per quanto non mi fappia indur- 
re ad amarla , pur la bacio , ne lafcio di 
baciarla almeno come una cofa, che è Vo- 
ftra , almeno come facra Verte di vortra 
fpofa; Sì , in quefta Verte imprimerò tan- 
ti bacj, che finalmente per le labbra patte- 
rà ad attaccartele ancora il cuore » Mio 
Dio, fate, che ciò fìa vero . 

Prima di finire quefto difcorfo , vo far- 
vi un altro rifleflfo . Tobia dall’Ebreo li- 
gnifica buon Padrone: bonus dominus. Ra- 
guelle Padre dì Sara dall’ Ebreo lignifica 
Partor di Dio. Pajìor Dei : Sara per betb 
in fine , ed è la Sara, di cui parliamo , Ti- 
gni fica Padrona dell’odore: Domina odo- 
ru . Or vedete quanto bene comparifcono 
nella vortra fcena tai perfonaggj . Vortro 
Padre vi tenne mortificata; vi tenne in 
fuggeziione;fempre ebbe la bacchetta alla 
mano per maltrattarvi . Voi noi penfa- 
vate , e ne pur egli fe n’avvedeva , ma 
pure era Partordi Dio ; Pajìor Dei , che 
qolla bacchetta vi riduceva al facro ovile. 
11 vortro SpofoGesù è buon Padrone- Bo- 
nus Dominus . Nel fecolo avrerte dovuto 
ubbidire al Padre, alla Madre, al Confor- 
te, al Suocero , alla Suocera , e non sò fe 
gli avrerte trovati buoni . Dio vi à voluta 
fua ferva . e fua fpofa ; ne in tutto 1 uni- 
verfo potrà maitrovarfi Padron migliore. 
Bonus Dominus. Finalmente voi fiere Pa- 
drona di dare al Mondo , e a Dio quell’ 
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pdoreche voi volete ; Domina odori*. An* 
deretencl coro, ftarete nella claufura, fre- 
quenterete Sacramenti farete rìfiretta. 
alle comuni oiTervanze : con ciò arrive- 
rete a Dio con odore di foavità, In odorerà 
fittavi tati* l Voi liete la padrona y Domi - * 

n a odori* Le voftre leggi , o con merito, 

• fenza, , finché fiere nel Monafiero , fi- 
de vono da voi offerire. Se v’acquietate-, 
fè offerite le volli e azioni da Monaca al- 
meno con quiete , e con ralfegnazione al 
Signore , voi gli oliente un odore foavif-- 
fìmo : Qdorem. fiuavìjjlmum Dominò. ( Lev». 
z 3. 1 3. ); Ma fe tutto fate con i mpazien- 
za 1 molto più fe tutta fare per difpetto v 
voiprefentate a Dio un odore in gratiflì- i 
mo di voi medefima : EV/r prò filavi odo- 
re faetor . ( II'. 3- 24. ) E voi. liete la pa- 
drona di rendere come volete odorofa a 
Dio la voli ra offerta: Domina odori* .. Ab 
Dio! che farei pure la maggior pazza del. 
Mondo, fe potendo colle mie azzioni pia- 
cervi , e guadagnarmi il Paradilò , di que- 
lle azzioni volerti tuttorincommodo,e mi ; 
contentarti di perderne tutto il merito .. 
Graditele , mio Dio , graditele che da 
quell’ora tutte a voi le offro v non- più. 
con impazienza , e difpetto-, ma- con- un 
cuore contrita,, ed umiliato. Così fia.. 


DISCORSO 1V^ 

La Donna dell’ Apocalifle infeguita da 
un Dragone nel deferto : La No- 
vizia fcontenta per tentazio- 
ni , che pruova in 
Monaftero . 

Et mulierfugìt in folitudinetn , ubi labi- 
bat locum paratum a Deo 
v. Apocal.ia*6. 

L E (contentezze talora accompa- 
gnano la giovane 9 ch’entra nel 
Monaftero ; Talora le fopravven- 
gono 9 dopo che è in e (To : fuol eftere ac* 
compagnata da loro , quando ella en- 
tra in Monaftero contro fuo genio; le fo- 
pravvengono 9 quando nel Monaftero 
medefimo , nel quale erta con tutto fuo 
genio fù condotta dalla interna fua voca- 
zione » Dio le vuoi porgere maggior oc- 
cafione di merito . Delle prime (conten- 
tezze ò parlato ne’ due partati difcorfi ; or 
cominciamo a parlare delle feconde . La 
moleftia delle tentazioni , per uno fpirito 
novizio nella vita Religiosa è una gran 
forgente di anguftie . Un’anima piena di 
amor di Dio , che Tempre fi trova eccita- 
ta ad offenderlo; un’anima bramofa di 
falvarefeftefsa , che apprende di efsere a 
tutte l’ore fui perderfi » riceve un’affan- 
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che rifiuta ogni confolazione , e fof- 


*vo O Dio h nòn 


nuu avrei mai creduto , 
che ritirata in Un Chióttro, lontana da 
tutte le occafioni , pur «rii dovetti trovare 
in tanti pericoli \ piò voglio penfare ai 
Dio della purità, e piò mi turbanp fan- 
talime d’immondezza , piò rifolvo d’etter 
povera , e più mi trovo inclinata alle ric- 
chezze : quelle parole , quegli (guardi , 
quegli oggetti , a’ quali nel fecolo io era 
affatto infenfibile , ad etto nel Chiofìro 
agitano con pericolofa alterazione tutto il 
mio cuore; oh Dio I dunque doveva io 
ettere in vottra cafa , per dover efsere da 
voi lontana? Quando mi credeva di po 
tervi amare con pace * mi veggo in mez- 
zo a una guerra , dalla quale nulla piò mi 
17-contrafta , che il voflro amore ? Dopo 
avere, e ben di cuore , rinunc iato alle ric- 


atta libertà per amarvi , ò Tempre a geme- 
re, Tempre timorofa di offendervi ? Per le 
Novizie , e per tutte ie Religiofe cosi 
travagliate farà il prefente difcorfo . La 
Donna avventurata $ che fu veduta da S. 
Giovanni netta Tua Apoealiffe, darà il 
metodo atta noflra iflruzzione . 

Si fé vedere quella gran Donna nel 
Cielo aereo corona tk di flette, con fogli 
Omeri un manto tétturo a ragpj, pofan> 
-?o col piede Copra la Luna . Muher ami- 
ci a Sole & Luna fub pedi bus ejus , ér in 

Capite ejus corona Jlellartim duodecìm v 
(Apoc.i 2 . i-) Ella era vicina al parto > e 


chezze , a’comodi , a’ piaceri , a’ parenti , \ 
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, co’fingulci già cominciava^fentire , e a 
certificarne i dolori. ClamabavQarturlens , 
& cruciabatur % ut pariat . Me n fra era in 
tale flato, ecco improvvifamente fi ven- 
gono ad accrelcere le angurtie del Tuo (pa- 
li mo co’terrori di uno fpa vento : Ecco un 
Aero Dragone . . . . Ma non cominciamo 
ad atterrirci sì pretto , e prima venia-, 
mo a noi . Una giovane in mezzo al feco- 
lo fi può dire , che abiti nel Cielo aereo , 
dove con perpetua varietà » or venti, or 
pioggie , orfereno , ora fulmini ,ora tem- 
pefte , Tempre vanno mutando profpettiva 
al Tuo (guardo , e vicende alla Tua fortu- 
na . Una giovane , che in mezzo al feco- 

10 fi a pudica , moderta , umile , fervida , 
fi può dire vertita di Sole ; poiché iraggj 
delle virtù non fono men rifplendenti » 
che i raggi del luminofo pianeta . Una 
giovane , che nel (écolo nutrifea (ànti 
penfieri di Religione , e di Dio , porta il 
capo coronato di (ielle , e fe è collante ne’ 
Tuoi generofi proponimenti , fa vedete , 
che calpefta , e fi tiene fiotto a’ piedi la da- 
ni (imbolo deirincoflanza • L’eroico pro- 
pofito di voler eflere Religiofia , queft’é la 
fiua gravidanza felice , tutta operazione 
dello Spirito Santo . Vicina al partorite 

11 generofo difiegno , provai dolori , che 
naturalmente vanno congiunti a tal par- 
to . L’efisere fui di fiacca rfi da ogni bene 

„ terreno , full’abbandonare la cafia , fui di- 
viderli dalla Madre , fui rinunciare alla 
"libertà , non può non farli fentire alla 
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parte infetto & dell’ anima con qua.Iche- 
doglla ; cruciabatur , ut parìat . In taie^ 
tfatcu<i6n manca di prefentarfele il fiero> 
agone * 

Sip^efentò alla Donna , di cui parlia- 
mo .. Era grande , era d’un colore di fuo- 
co : ave a 'ette tette , e fopra ogni* tetta 
dieci gran corna , che vehivano a formar- 
ne la fpaventofa corona •- Ecce dir ace ma- 
gma rufui habens capita feptem, Ó* comua ■( 
decem v & in capiti bus ejus diademata fe- 
ptem v Quctta bettiaccia orribile all’ im- 
provvifo. fi- fi vedere vicina alla parto- 
riente , per divorare con alcuna delle grati 
bocche il fuo parto nell* atto ttefso del na- 
fcere . Et dracofietit ante multeremo qu<c 
erat paritura , ut cum pe perifiet^ filiumejur, 
dcvoraret . Tentò il feroce , ma non riu- 
fcì l’attentato:, la Donna felice partorì' , 
e ?1 figliuola fubito nato , fuhito’ fù mefso 
infalvo v portato per mano degli Angeli 
al trono di Dio : Et peperit fijium ma feti - 
lum ; & raptus efl filini ejus ad Deum &/ 
ad tbronum ejus . Salvato il figliuolo cor- 
fe frettolofa mente a fai varfi. ancor la Ma- 
dre fuggendo in una ‘foiirudine , nella 
quale avevaie preparato alloggio il Si- 
gnore . Et mulier fu*it i n fo/itudinem, ubi 
babebat locurn paratum à Deo . Che fece 
allora il Dragone ? L’udirete fra poco: 
fra tanto riflettere, che infidià ancora a 
voi , per divorarli il vottro buon propon- 
ete di efsere Religiofa , mentre era vate fui 
pupto di voler, 1 efeguiilo . Pro v atte ora 

te- 
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(ed j ; ora malinconie , orvdifpetti ; quan- 
do vitrovafte afsalita da genVa di libertà , 
quando da tenerezza di fangu* % quan- 
do da amor di piaceri , quando da umo- 
re di patimenti r entello era il Dragone 
Infernale, che contro voi fpalancava or 
una ,or l’altra delle fue bocche, per divo- 
rate la voftra vocazione, mentr era fui na- 
fCere , e togliervi il voftro religiofo pro- 
ponimento , mentre eravate fui partorir- 
lo . Il colpo non gli riufcì * L’atto eroi- 
co, col quale voi vi facrificafte nel Mo- 
naftero fù portatone! Cielo , c deportato 
al trono di Dio : raptus cft filius ejus ad 
Veumy & ad tbronumejus re voi net tem- 
po ftefso fuori del Mondo vi rimanere in 
quella folitudine , che nel facro Chioftro 
Dio aveva preparata per voi ► Et mulier 
fuìt in folitudinem , ubi habebat locum pa- 
ratum a Deo . Forfè voi penfavate , che in 
cotefto ritiro farefte poi ftata libera da 
ogni attacco *, penfavate, che, lontana dal 
tumulto del Mondo, non avrefte avuto 
vicino colle fue tentazioni il Demonio ; 
ma ancora in cotefta folitudine vel trova- 
te ptefente, e più moleftochemai . 

Tanto accade alla Donna celeftiale , 
che vi ò propella : efsa fuggi nel defer- 
to , ma non per fol tanto il 6ero Drago- 
ne lafciò d’infegui ria : perfecutus efi mu- 
lìerem . Quella correva ; quelli volava : 
Negli orrori del bofco , ne il cupo delle 
caverne,» lei Servivano di difefa: dov ella 
fegnava le pedata, ei la feguiva col volo ; 
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'perfecutusefl mulierem ; anzi parve per 
Jei maggiore il pericolo , dopo che fil nel 
de ferro: prima la beftia fpaventofa eràfi 
fatta vedere vicina , ma quieta ; in atto di 
attendere , ma non di aflalire : draco fletti 
ante mulierem . Nel deferto non fi teneva 
ferma , non in afpettazione , ma tùtt’ in 
furia fi avanzava, perfeguitando , affalen- 
do, coHe coma baffe per ferire , eoll’ugne 
tefe per Incerare , colle gran bocche aper- 
te per divorare la fuggitiva: perfecutus eft 
mulierem . Grande Iddio , fe la povera 
donna erafi rifugiata nel ricovero da voi 
preparatole ; tnulier fugit in folitudinem^ 
ubi babebat locum pnratum a Deo , come 
poi pcrmettete,che ivi appunrotrovi mag- 
giore il pericolo , dove da chiama-fi e co- 
me a luogo di ficurezza ? Cote fio non 
di rado è il voftra lamento, o Religio- 
sa Novizia. Dio m’à chiamata; certamen- 
te m*à voluta nel Monaftero:quert e il luo- 
go, ch’egli m’à preparato per mio- ritiro ;.e 
'in vece di trovar pace , qui trovo guerra : 
Secolare mai 1 non ò provate tentazioni co- 
si mo-lefie, come fono obbligata a foffrire , 
dopoché fono già fteligiofa , dunque mai 
non avrò un pò di triegua ? Fatevi cuore : 
avrete ancor pace , ma non è per anco il 
fuo tempo : non avrefie la gloria di aver 
'vinto, fe non a verte il vanto di aver com- 
battuto : farebbe troppo tenne il voflro 
meriro , fe non averte qualche contra- 
go : Dio difpone , che fia a voi* moietta ^ 
*ia vortra tentazione nel Monaftero ac- 
A cioè- , 
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ciocché fia.grande la vollra gloria nel Pa- 
radifo . Quale farebbe nella vita fpiri- 
tuale il voftro profitto , fe qualche tenta- 
zione frequente non vi teneffe in efercr- 
zio ? Voi non conofcerefle la debolezza 
delle voftre forze ; voi mai non riportere- 
te una Vittoria ; voi mai nonaggiugne- 
refle una gemma alla voflra corona . Pro - 
~feclus.no/ler , cosi vi confala S. Agoftino 
(in VC‘6o.)profeflui no/ìer per tentationem 
nofiramfit ; necfibi quìfquam innote fcit nifi 
tentatur ; necpatefi coronari , nifi vicerir ; 
nec poteft vìncere , nifi cert averit, nec potefi 
tettare^ nìfiinimìcurnfià tentationes babue • 
vit . Se non falle frequentemente alfalita 
dal Demonio, di rado , e affai freddamen- 
te ricorrerete a Dio. Credetemi , dice 
S. Gregorio-, é datinola quella felicità , 
per la quale un’anima refla nell'ozio : if 
godere una lunga pace addormenta tofpì- 
rito , e lodifpone ad elfer vinto col primo- 
attacco . Meglio é, il che nemico Tem- 
pre minacciandovi, v’obbligai à tener 
Tempre l’ armi alla mano, che il farebbe , 
fe refavi negligente con lungo ripofo ve- 
nilTe , e vi forprendelTe poi. difarmata all* 
improvvifo . Multos fua pftus felicita / 
firavit : multos diuturna pax viflot re deli - 
dìt ; eoque illos tnopìnatus boftis gravius 
pereti] it , quò longo quietis ufu negligente s 
* invenit. fSGreg.in Tob^ Mentre il Dte- 
, monio ( vi tenta, Dio vi benefica \ vi tenta 
. ; ìl Demonio colio (limolarvi al peccato ? 
vi beoefica Dio col darvi occafione ‘di 
’’ ' * " ‘ '' J triag-J 
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maggiore virtù : voi fiete ragione volmen^ 
te follecita per una tetitazione, che vi é 
un pericolo , ma non dovete elfere ma- 
linconica per una tentazione , che vi è 
un benefìzio. 

Provate più fieri àffalti nel Monade** 
ro , che non provafte nel fecolo .-confala te- 
vi ; cotefto vi è un fegno,che Dio prefen- 
temente in voi conofce' uno fpirito più 
forte , ed ór gli fiete più cara r cotefto vi é 
un fegno , che il Demonio più v'odia , ed 
or gli fiete più nemica . Hofiìs nofter\ è pur 
S.Gregorio , ( hom 2 ) che vi fa cuore, ho* 
fiìs nofler , quanto magtinos fìbt rebellare 
confpicit ì tanto amplìus. espugnare conten- 
da ; eos enim pulfare negligit , quot quieto 
jure fe po([idere fentit . Diodifpone, che 
vi attacchino più veementi nei Monafte- 
ro fe tentazioni , ma credete voi , che non 
Vi tenga ancora preparati più poderofi gli 
ajuti? Egli non vi perde già di veduta,, 
perchè nel luogo a voi deftinato vi fiete 
già ritirata ; Dio vi mira : che dolce con- 
fola zione per voi la certezza, ch’egli è fpet- 
tasore d’ogni voftro combattimento! Quel 
generofo faldato chiamato Sceva , che 
combattea vaforofamente contror Pom- 
peiani , fi doleva unicamente , die il fuo 
Cefare, lontano, non lo vedette: per cento 
ferite avrebbe fparfa volentieri la vita , fe 
del fuo Celare a vette potuto averprefeme 
un* occhiata : quell’ era nel fuo combatti- 
mento il fuo dolore : Sarò lodato da Pom* 
peo . ma non farò veduto da Gefare : 

- ? Pc • 
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Veterem felicior timbrar 
C te far is in vultu : teflem bunc fortuna 
negavit r. 

Pompejo laudante cadam. ( Lucan.1-6. ) 
Voi per contrario dovete animarvi , e 
confolarvi con dire : Combatto , e Dio mi 
vede : Combatto-, e il mio Dio é teftimo- 
nio della mia refiftenza . Sono debole : 
ma efio vede la mia debolezza : é forte il 
nemico , ma Dio vede la fua fortezza : fo- 
no in pericolo-, ma Dio vede il' mio bifo- 
gno^ e ftà pronto al mio foccorfo . Così é 
o anima defolata : quando credete , che 
Dio fia più lontano da voi, più ve prefen- 
te, e vi ofierva e viene in voftro ajuto 
Contro gli Apposoli nel lor navicello in- 
forfè una fiera tempera , e inforfe appun- 
to allora , quando il Salvatore avea co- 
mandato loro , ch’entratfero in barca , c 
pa (fa fiero il Mare. Computa J e fus difcipu- 
lor afcendere in naviculam , & preceder e 
eum trans f return. f'Mat. Efiì i ch« - 

erano ben efperti del navigare , vedevano 
il tempo, e prevedevano la burra fca, e ri- 
pugnavanoali’ imbarco*,- ma il Salvatore 
ancora contro lor genio volle, eh entrafie- 
ro quello firetto. Computa . Appena fi 
furono Scottati dal lido, ed ecco un venta 
violentiffimo mette in agitazione le pro- 
celle , e in pericolo le loro vite. Navicala 
autemtn medio mari jaflabaturfluflibus \ 
erat enitn contrariai ventus. Ditemi. il Si- 
gnore avea preveduta quella teropefta f 
Certo che sì; ma fe l*ayea preveduta , co- 
me * 
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taglio non farà ritirare il Demonio , però 
vi fomminifirerà nuove forze per giugne- 
re a falvamento. 

Tanto fece colla Donna mifiejiofa.EIia 
già nella folitudine correva , e fuggiva , 
ma Tempre il fiero Dragone alle fpalle ve- 
niva a lei prefentardo la morte . Donna: 
fiaccai debole non fi potea tanto avanza- 
re col pafTo, che il fiero mortro grà non le 
forte addotto col dente . Le fov rafia già al 
capo ; apre già le fette gran bocche per di- 
vorarla : ahi folitudine diigraziata . abi 

partì gettati al vento! Soccorlo, aiuto 

Non v’à chi l’afcolti;non v’à chi la foccor- 
. ra: ella è fpedita; ellaémor ; ....Nò; men- 
tre è priva d’ogni umano foccorfo , ecco 
gli Angeli, ecco Dio a fomminifirarle 
quell’ ajuro , che indarno fofpirerebbe da- ^ 
gli- Uomini. Le bocche del Dragone fero- 
ce faranno delufe , e non giugneranno ad 
addentare~che 1 ’ aria • Dio alla Donna fa 
,dono dì due grand’ ali; ali d’ Aquila forte', 
e veloce : gli Angeli le adattano al di lei 
fianco: quella , che correva , già vola:: 
ne a volo d’Aquila può tener dietro un 
Dragone benché volante • Et data Junt 
. mulieri ala dua Aquila magni (Apoc.r z > 
14. ).Quefi’ali fi danno anco a voi , o Re- 
ligiofadal Demonio perfeguitata . Nella 
vofira folitudine vifembra di non avere 
chi vi foccorra : non avete libertà eli 
conferire le vofire tentazioni con un 
Sacerdote a vofiro genio : il vofiro Con.- 

feffore ordinario forfè non vi dà orec- 

. chio ; 


,9® Dijcorjo Quarta 
c "io ; forfè moflrandoli poco paziente in 
adirvi , vi toglie la confidenza dello Spie- 
garvi ; forfè v’afcolta con pazienza ; ma 
vi pare, che non v’ajuti con buona oppor- 
tunità : Coll’ altre Monache la pruden- 
za vi infegna; ed io fletto altrove 1* in- 
gegnerò : coll’ altre Monache la prudenza 
vi infegna , che certe tentazioni non fi 
devono mai conferire. Così parendovi d* . 
ettere abbandonata , e fola ; vi pare di 
non avere rimedio, e d’ ettere già Spedita. 
Ma nò ; Dio vi dà due ali,coIle quali pof- 
fiate volar tant’oltre , che tutte le bocche 
del Dragone infernale reftin delufe , ne vi 
poffano mai raggiugnere . Coteft’ ali fono 
1’ Umiltà , e T Orazione . Siete tentata ? 
Umiliatevi avanti a Dio : riconofcete la 
voftra fiacchezza: confettatela. Mio Dio , 
fe voi non mi foftenete colla voftra ma- 
no , io non darò in piedi pur un momen- 
to . Sono bensì rifoluta di perdere ogn al- 
tro bene , più corto che perdere la voftra 
grazia : fono rifoluta d’incontrare ogn* 
altro male , più torto che un fol peccato ; 
ma quefta mia volontà , lo confetto , 
troppo è incollante .* quando mi fi fà pre- 
dente la tentazione , dimentico ogni mia 
buona rifoluzione . Mio Dio , fono rifo- 
lutiflìma di non offèndervi , e quello ftef- 
fo mio buon propofito é vortro dono: ma 
fe voi non mi fortificate, fe voi non mi 
proteggere, io ben prevedo, che vi of- 
fenderò : Confettò , che quando- nelle 
tentazioni vi ò offefo , ò peccato per mia 
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colpa, per mia colpa, per mia mattimi 
colpa; e quando ò reddito* quando non. 
vi ò offefo , è (lato per vigore del vo- 
. Òro ajuto •* è mio il combattimento - ^ 

ma voftra è la vittoria . Dio difpone » 
che damò tentati ; anzi talvolta permet- 
te , che fiamo vinti , per quello appun- 
to , perché cl vuol vedereumiliatT y Nel- 
la divina Scrittura è frequentiamo que- 
. fio infegna mento. Dove fi parla di com- 
battere , e vincere , àd ogni patto tro- 
vali congiunto ancor t v umiliare- . Si fa 
guerra a' hdoabitt, e fon battuti .* e fu* 
bito fi dicono umiliati t Rumiliatus eft 
.Moabfubmanu ifrael . fjudic. 3.30./ 

-Jabin Rè di Canaan era fuperbo. Dio 
-gli manda una battaglia , e una rotta , 
e P à umiliato : HumiliavH ergo Deut 
in dìe ilio Jabin Rcgetn Cbanaan. ( Ju- 
dic 4. 2$ ) Sono infopportabili i Ma- 
dianiti per L alterezza : Dio gli- fà at- 
taccatagli Tibrei , e torto ne fiegue P 
umiliazione Huwiliatus eft autern Ma~ 
dian - ( I,udlc 9. 28 ) così in cento 
altri luoghi • Così- Dio- difpone , che 
voi pure (late combattuta , perché vt 

* vuole u mifata - Se la tentazione non 
vi renette un pò batta , farerte difprez- 
zante dell' altre ; e avrerte troppa (li- 
ma di voi medefima - Colla tentazio- 
ne Dio vi tiene avanti agli occhj il vo- 
flro pericolo r acciocché impariate a 
eonofeere il voftro nulla 1 Admìttìtur 

Diabolus tentare , Ht\ qu<e tu nefeiebas , 

a. te 

* * m“ 

• ■ * 
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a te ipfa inveniaris ; ( S. Augu. in P£ 
6/. ) così vi afficura Santo Agoftino . 
Dunque umiliatevi ; e in tal maniera vi 
fottrarrete agli affalti del ferpente infer- 
nale; o almenò vi fottrarrete afue Vit- 
torie . L’altr’ala è l’orazione . Se fono 
frequenti contro voi gli attacchi del De- 
monio , flano per voftra difefa frequenti 
i voftri ricorfi a Dio , Vi vuol dare Vit- 
toria ; forfè ancora vi vuol dar pace , ma 
vuol effer pregato . V* ò efpofta (opra una 
burrafca, dalla quale furono sbattuti gli 
Apposoli in Mare effendo Crifto lontano 
da loro : Sembra più maravigliofa un’ 
altra burrafca , dalla quale poco mancò , 
che non folTero affondati , avendo il Sal- 
vatore nella lor nave. Ita ut navìcula ope • ! 

nretur fiuffibus . ( Matth. 8. 24. ) Dun- 
que fono sì arditi i Venti? Si temerarie 
fon le procelle, che vadano ad innon- 
dare quel legno, fui quale naviga Gesù 
Cri (lo ? Così è • Et f affa e fi procella ma- 
gna •venti , 6 'fluffus mittebat in navim , 
ita ut tmpleretur navìs . ( Marc. 4. 37 ) 

In tanto ftrepito dell’ ara , e dell’ acque, 
e delle antenne , e de’ remi , e de’ remi- 
ganti , Crifto dorme foavemente fopra la 
poppa . Et erat ipfe in pappi fuper cervi- 
Cai dormìens . Sono in affanno gli Appo- 1 
floli, il navicello dora mai pieno di flut- 
ti : già flà loro avanti agliocchìla mor- 
te': già fan naufragio, Signore, ajuro , 
ajuto , fiam periti , flam morti : Etfufci * 
taverunt eum } dicentes . Domine fulva uos: L 

pc- 
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tituditK^ quefti infetti danno la caccia a 
Leòtli? 1‘ pungono , non lafciano loro 
quiete , e li fanno fuggire da quelle ter- 
re ; Subortum Canìs mirabili s.atqut in- 
numera culicttm multìtudo ad ea loca advo - 
laty & Leone s abire ab bis regionibus com - 
pellunt. ( Diodor. 1 . fi- c. 3. ) Il Demo- 
nio fi chiama Leone , il quale va ruggen- 
do , e cercando chi divorare : tanquam _ 
Leo rugiens Circuit quarens quem dcvotet , 

{ 1. Petr. ji S.) Egli fi và aggirando at- 
torno a voi 1 pungetelo con cote ite gia- 
culatorie frequenti ,e lo farete fuggire ^ 
Ufate diligenza per farvele familiari * 
Mio Dìo , piuttofto morire, che offender- 
vi . Vergine pietofiffima foccorretemi , 
Angelo mioCuttode non m’abbandona- 
te ; e limili , delle quali non mi tratten- 
go ad infegnarvi l’efercizio , perché ne 
troverete i documenti , e gli efcmpj in 
ogni Maettro della vita {pirituale , ed io 
medefìmo nelle mie Lezioni fopra i Rè 
dittefamente ne tratto . ( Lezion. Tomo 
Primo . ) Quefte fono le due ali, che Dio 
vi dà contro il tentare remico, l’umiltà , 
e l’orazione : di lor valetevi , fe>vi volete 

fai vare. : ‘ • , ; 

Così fai volli dal Dragone , che la in- 
feguiva , la alata Donna . Qui pero ab- 
biamo nel tetto una difficoltà . Prima che. 
Dio le donafse prodigiofamente fuetti 
ittromenti del volo , ella era fuggita già 
nel deferto : éf mulier fugit in foto***- 
nm : poi qui fi dice, che-di queft ah fi 
r* vai 
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valfe per volar nel deferto nel luogo fuo • 

Ut volaret in defertum in locum fuum . Se 
era già nel deferta prima d’effere alata » 
come vola al deferto dando già in efìfo ? 
Notate bene : era nel deferto: ma non era 
il fuo luogo , da Dio degnatole ; ubi ha- 
bebat locum paratum a Beo : era la donna 
nella folitudine ; ma in quella folitudine 
non era peranco nel laogo fuo : dopo ave- 
re l’ufo dell’ ali volò al luogo fuo: Ut 
volar et in defertum in locum fuum- Appren- 
dete , ehe per fuggire dal tentatore, e 
vincere le fue tentazioni , non bada , che 
fiate entrata nella folitudine , nel Mona- 
fiero ; ma dentroal medefimo Monaftero 
dovete ftare nel luogo , che è voftro . Sie- 
te nel Noviziato: coteft’é il voftro luo- 
go; ma fe vi volete diflìpare trattando 
lungamente con quefta , e quella Reli- 
gioìa, e non la più fa via , e fpirituale dell’ 
altre , voi non fiete nel luogo voftro : in 
loco tuo . Se volete edere rutto giorno 
nella danza di quella voftra confidente , ^ 
che v’ama, evilufinga; cotcfto non è 
il luogo .voftro: in loco tuo. Se cercare 
ogn’occafione di andar alla grata, e di 
affacciarvi alle gelofie , che guardano in 
Chiefa , o di applicar l’occhio a’ trafori , 
che vedon la ftrada , fiete in Monaftero , 
ma non fiete nel voftro luogo : in loco tue * 
Se , mentre dovete efter coll’ altre , vole- 
te effer fola ; fe , mentre l’ altre fono nel 
Coro , cercate colori , e titoli di rima- 
nere : 
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nere nel Ietto ; le vi ritirate dagli efer- 
cizj , da’pefi , anzi ancora dalle onellc 
ricreazioni della voftra Comunità , voi 
non fiete ne! luogo voftro ; farà facile , 
che il Demonio trovandovi fuori di quel 
luogo , che dall 1 ubbidienza , e da Dio 
vi fi deftina vi affa Iti , vi molefti , e vi 
abbatta . Fuggite l’ozio, fuggire quelle 
occafioni , che ancóra nel Monaflero vi 
poflono vifirite; Hate dove vi vuole Id- 
'' dio all’ orazione, al 'coro , al lavoro , 
all’ ufficio , al ripofo , alla ricreazione 
conforme alla confuetudine del voftro 
Convento , e conforme al preferirò di 
chi governa : allora farete in loco tuo : e 
non farà così facile l’effer vinca . 

Ben è vero , che ne pur per quello fa- 
rà finirà la tentazione » Volava la trion- 
fai fuggitiva in locumfuum ; e il Drago- 
ne , che non la eguagliava nel volo , ten- 
tò di raggiugnerìa col veleno . Vomi- 
tò dalle fu e fette gran bocche una piena 
di liquore, che a gui fa di torrente impe- 
tuofo fupeTava la fuggiafca nella veloci- 
tà , e fpero con ciò di raggiugnerìa , e 
avvilupparla . Et mifit ferpens ex ore fu* 
poft mulierem et qua m tanquam fiume» . ut 
eam faceret trabi a fumine. E l’avrebbe 
raggiunta, edavviluppata ; ma il terre- 
no , dov’era , Tajutò , fi aprì , afTotbì 
quel Torrente ; e là donna fu a Caliamen- 
to . Et ndjuvit terr'tt mulierem ; & «pe~ 
ruìt terra or fuum , & ’abforbuit fiume n % 
quò d mifit Draco de ore fuo . Il Drago- 
ne 
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ne del ufo , e difperato , Jalcfó di inlfcgui- 
re la donna , ea ndò a cercare altre prede 
portandoli fui lido del Mare . Et fletto fa- 
per arcnam marie . Ancora che non min . 
chiace delie vortre diligenze , il Demo- 
nio non lafcerà di vomitare contro voi 
t-en fazioni . Vi farà ri fov venire snella 
parola , quell oggetto , quel piacere , 
quella comodità , e quefto farà il torren- 
te, col quale proccurer à di rapirvi a difa- 
fnore del Chiortro , edefiderio del feco- 
lo ut t am faceret t r ahi a fumine : ma 
qui confrderate bene un punto di grande 
importanza . Adjuvìt ferra tnulierem : fl 
luogo , dove fiere , contro alle tentazio- 
ni v é un grande ajuto . Voi vi fate una 
loprattentazione da voi medefima , qTgan- 
, !l/ nd ? tc immaginando, che , fe fotte 
nei Mondo , o non farete così tentara , © 
farefte più victor/ofa Rileggete nella pri- 
ma parte di queft’ opera il mio primo d*- 

fc 5 r !°\* v 5 dret€ « quante tentazioni fiano 
aliai piu friggetele fecolari ; voi vi pen- 
fate , che le vi fotte lecito il foddisfare a 
qualche volti» inclinazione , la voftr’ani. 
ma farebbe libera , e dalle tentazioni, e 
dalle colpe, e da’ rimòrfi. Mefchina vòrt 
non riflettete, che in altro flato avrefle 
veemeniffime le inclinazioni , ne viv- 
rebbe fempre lecito di tenerle contente 
e che anco allora , fe non facefte uno sfor- 
zo ben faticalo per tenere a freno i voftri 
appetiti , la voflr’ anima empierebbe/* 

® P!: ccatI • Come potete mai credere 
Parte IL £ chc » 
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fhc i teatri , le felle, i balli , lejconver- 
fazioni , le veglie vi fatcelfero allo fpirir 
to una difefa , che npq vi fi faccia dai 
Chioftro } Adjuvit terra mulierem . NeJ 
, Monafterio incontrate ad ogni pafiTo im- 
magini fapre, (che yi Ricordano Dio,. Se 
falite ima fcala , fe pallate un dormitojo, 
fe entrate in una flanza , in ogni luogo vi 
fi prefenta all’occhio un qualche Santo ? 
o Mafia Vergine , o l’Angelo Cuftode> 

' p uiì Crocifitto. I libri , che vi fi dannp 
a leggere fpno fanti ; fante le efortazio- 
nj , che vi fi fanno udire j fami gli efem- 
p] , l che vi fi fanno vedere . I voftri uffi- 
xj fon di umiltà , i voftri cantici fono fal- 
meggiamenti ; nel tj:mpo medefimo del- 
la v olirà men fa vi fi danno nella pubbli- 
ca lezione utili ammaeftramenti . Turti 
quelli fono a juti ; che non avreftenelfeì 
colo , e vi fono lomminiftrati dal Mona- 
fiero . Adjuvit terra multerem . Si proc- 
cura , che nerti oggetti non arrivino al 
voftro fguardo, che certi libri non ven- 
gano in ypftra mano, che certi difeorfi 
pop arrivino al yoftro orecchio . Clau- 
fura della cafa , vigilanza di chi gover- 
na, zelo di chi prefiede , tutto impedi- 
fee , che a voi non arrivi il torrente del- 
la tentazione , e n’ aflorbifea la piena . 
Adjuvit tefra mulierem , & aperuit terra 
ór fuum : & abforbuit flutnen ^quod mi- 
fit Braco de ere fuo . Ah nò, non fiate 
{contenta in Monaflero , perché fiete 
tentata , anzi elfendo tentata gioite d’eC. - 

fere 
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fore in Monaltero , dove fono tanto mi- 
nori , che mel fecolo 1 comodi > e gii 
■incentivi al peccato ^ <e fono tanto più 
abbondanti i rimedj , e gli ajuti . Ah 
: mio -Dio 1 fé folli focolare, voi fapete, 
quanto farei perverta , vi ringrazio del- 
la provvidenza amorofa , colla quale m' 
avete condotta mel Monaftero , c fpero, 
che in quello voi mi farete fodo muro 
sdi una perpetua iifefa . Ve tip pregi 
mio Dio &e» 


I 
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DISCORSO V. 

t • 

La Vedova di Sare fca fcontenta per avere 
la morte iti cafa . La Novizia (conten- 
ta per avere la morte nell’Anima. 

mlbiy& tìbi vlr Vei ? Ingreffur ci ai 
tneut TtTftcmor areni ur inìquitatcs mc$ 

& irttcrficeres jilium tucani . 
j.Reg.iy.i;, 

V 

L A matti ma f con lentezza , die potta 
rendere una Rettgiofa inquieta 
nel Ghiottro , ella ^ allora quan- 
do quella fi conofce tea di qualche 
-grave peccato Ohe le di più qualche 
abitualità radicata faccia «prevedere al- 
1’ .anima .una quafì morale certezza di 
ricadere , ancor dopo che farà una volta 
riforta , la fcontentc&za é fempre in pe» 
licolo di pattare m distrazione . Tra- 
vagliano i patimenti , ma quelli fempre 
trovano gran conforto , quando fi penfa * 
ch’etti conducono alla imitazione di Cre- 
tto , e che per tale flrada arrivali al Pa- 
- radifo . Travagliano le tentazioni *, ma 
fc fia contro loro generofa la refillenza > 
il travaglio della battaglia lafcia dettero 
rincrefcevole , quando fi pruova il godi- 
menti della vittoria. Ma le l’anima Re- 
iigiofa fi trovi metta in catene da qual- 
che colpa mortale > folto alla barbara 
\ ' : ' . fer- 
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Servitù del Demonio , non sà trovare con- 
tento . Non mi confolano gli efempj del 
Crocifitto: io non li fieguo ; non mi con- 
folano i conforti delle ìorelle ; ette non 
fanno il mio male ; non mi confola la fpe- 
ranza di mia falute *, mi veggo full* orlo 
della mia dannazione . Perfeverare in 
peccato ? . . . . oh Dio ! Che pericolo l 
Accularmene in Confeflione ? . > . Oh 
Dio ! Che rottore I Tacerlo al Confetto- 
re ? .... Oh Dio! Chefacrjlegio ! Per 
evitare i Sacrilegi tenermi lontana da* 
Sacramenti ? Sarebbe di fcandalo la lon- 
tananza . Frequentar Sacramenti , e met-~ 
ter termine a’ Sacrilega ? Troppo mi co- 
tta la lor frequenza . Afpettareun Con- 
fettore ftraordinario? Ma intanto ? Chie- 
d«to. Ma che diranno ? Prevalermene 
quando viene . Ma poi ? Non l'avrò Tem- 
pre ; e fe torno a cadere , mi trovo da 
capo nel grande orrore di dovermi accu-, 
fare . Quetta fcontentezza par buona , 
avendo molto di ragionevole, ma in ve- 
rità è perniciofa , ettendo piena d’ ingan- 
no . Se lo fcontento tutto ttvolgefle con- 
tro al peccato , vorrei congiugnermi in 
lega , e proccurare di accrefcerlo : non 
mi rincrefcerebbe di vedervi per qualche 
tempo fcontenta , fe vi vedetti prendere 
l’arme alla mano . e combattere per trion- 
far della colpa: Ma in vece direndervifi 
odiofa la colpa , vi rendete odiofa la vo- 
ftra vòcazione : in vece d’efsere unica- 
mente fcon tenta del peccato , che ben 

£ i me- 
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ferita 1 U voflro dolore ,' flètè /contenta? 
della 1 vita Religiofa, ,e del Monaftero , 
cRe non: merita là voftra averfione . Ve- 
dete, che conofco là voflra infermità : io* 
priega il Signore , e voi ancora pregatelo 
acciocché vi' renda ben difpofia al rime- 
^ Ma perch èq u e ftò v i riefca pili foa- 
ve;, l’anderò' proponendo* a * voi Mònaci 
con varie rifléffioniibpraciò , cheaccad- 
de a pna Vedova 

Dal Sacro Iftorico non regiflrafi il di 
ler nome : Ella abitava nella Città di’ 
Sareftà ,e teneva nella fua Calai) Profe- 
ta Elia> al quale obbligata per un’infigne 
prodfeb^ corrifpopéera al benefattori 
con foifren tarlo ~ Quando- improvvifa-' 
mente* là donna muta' linguaggio , e; ri- 
voltala! Profeta £ Ibi par fa con ifdegn#,. 
e con rimprovero . Qualoffefa, gli dice ,, 
è palTata tra vpi ,v e me ? Voi fiete venu- 
tola mia ca fa;, acciocché io abbia a /of- 
frire gran pena : la voflra prefenza ad: 
altro non; giova , fuorché ad- aggravare ii 
miei peccati , e a fare , che Dio /netta? 
mano a’gafl'ighi . Quid tìbìvir 

Hei } Tngreffus es ad me , uf rememora~ 
rentut iniquìtates mc<t : Voi , voi m’ave* 
re u,ccifó un’ unico- mia figliuolo : & in *■ 
terficeres- filìUm meum . Voi qui vedete' 
una dònna impaziente ; ma compatite- 
una madre addolorata : Erale morto il 
figliuolo , e ilniorto in quella ca fa empi, 
va* di turbazione , e di impazienza quell!’ 
anima- Nel’ trafporta dèi fuo dolóre? 

" * . - .noni 
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iion parlava con ritteflione Ogni per fo- 
na le veniva a difpetto , ogni cofa le ve- 
niva a faftidio , perché nella fua imma- 
ginazione .altro non avea , che il Tuo 
morto . Tanto accade a una povera Re- 
ligi ofa , e molto piu sella é Novizia an- 
co* giovane , quando colla colpa morta- 
le fi trova avere la morte nell anima. 
Malinconica , (contenta , impaziente 1 , 
f degnata , grida con tutte , fi lamenta di 
tutto . Le è odiofa la Superiora , bench è 
la tratti con difcretezza ; le éodiofo il 
Confeflbre, benché la tratti con carità ; 
te é odiofo il Monafiero t benché nel Mo- 
riatterò fi* ben fervita : Voi non fapete 
intendere , cornei la fi a tanto’ (contenta 
quando* non fi vede alcuna cagione di, 
(contentezza . Il male non fia fuori ; fia 
in lei .■ Tutto le fa difpetto , perché è 
agitata dal fuo rimorfo : non à pace nel 
cuore , perché la morte le ftà neUariima . 
Qualche fecolare , che a cafo legga que- 
llo difcorfo', non fi rechi a (caudato il 
mio fupporre , che pofia entrare qualche', 
debolezza ancor nel Chiofiro , ne giudi- 
chi le Religiofe non efter Sante' , per- 
ché mi vede app J icare qualche rirrfedio 
alle piaghe’ di qualche Religiofa , che non 
é fànta . io parlo a tutte le Monache di 
tutto il Monda ,* ne fia maraviglia’ , fe in 
.tanto numero di -perfone fragili , alcuna 
tal volta abbia a piagnere la propria fragi- 
lità • Piuttofto .fi edifichi confiderando ,- 
che la ; colpa mortale entrando in anima* 


Digitized by Coogle 


1 04 D/fcorf ) Qa in to 

Religiofa tortola mette in tumulto , fè^ 
gno affai chiaro , che ivi fi confiderà co- 
me nemica ; e fe le riefce di entrare nef 
M'onafiero con qualche fbrpTefa , però* 
non vi retta con pace : dove nel fecolo en- 
tra la colpa con maggiore facilità , e v r 
abira con piò quiete ; effendo come do* 
meftica ricevuta a carezze , e non trat- 
tandoli eome nemica ad oftilità . Ifeco- 
lari fi perfuadano pure , le Religiofe effer 
Sante , non effere però confermate iiv 
grazia , non effere impeccabili , e in vece 
dì ricavarne un* ingiufto fcandalb, re ri- 
cavino due ottimi documenti ; primo dt 
mai non angariare le lor figliuole ad effe* 
re Religiofe , o per forza , oper fugge* 
zione, efponendole a pericolo di Sacrile* 
gj col l’obbligarle a' profetare' i lor voti; 
tecondo di non portar eglino con vifite 
troppo importune , e pericolofe , occa- 
fioni , ed incentivi di peccato fino alle 
grate di un parlatolo . Ora tpmoa voi,©' 
Rei igiofa addolorata , e compatendo con 
tenerezza di cuore la vottra afflizione , 
dò però tutto il torto alle vottre impa- 
zienze . 

Era morto alla Sareftana il figliuolo; 
ita ut non rcmancrct in co batìtus ; ma 
qual colpa n aveva il Profeta Elia, dat 
quale e la madre, e il figliuolo , altro 
non avevano ricevuto , che molto bene ? 
Ella aveva ragione di piagnere il morto* 
ma non a vea ragione di inquietarli con- 
cio il Profeta . Se per vottra difgra2i* 
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avete la morte neH’anima , avete ben 
ragione di piagnere il voftro peccato; ma 
avete torto, fé vi difguftaoe del Mona- 
fiero • Cotefta è una tentazione foctiliC- 
fi ma del Demonio, il quale dopo avere 
gjulagnato foprà la voftra pietà, vor- 
rebbe guadagnar ancora fo?ra la voftra 
vocazione . Egli vi mette in cuore, che 
fe fofte maritata , farefte fanta ; che i le- 
gami de’ Voti a voi faran laccj di facri- 
legj ; che farete peccatrice , finché farete 
Religiofa : quindi vi và ripetendo, che 
Dio non vi voleva nel Chioftro che 
Dio non v’à chiamata , che non vi chia- 
ma , che non chiamerà vvi giammài; che 
vi condurrete fino alia morte nel Mona- 
fiero , e vi condurrete fino airinferno in 
peccato . Così il Demonio non conten- 
to di aver fatta una peccatrice , (infor- 
za di fare una difperata • 

Contro cotefta tentazione vói vi dove- 
te fortificare. Mai non dimenticate ciò , 
che vi ò detto ne’p*ffati difcorfi , ed ora 
torno a ridirvi, perché non fi ridice mai 
abbaftanza . In qualunque modo fiate nel 
Monaftero Dio v*à voluta . In voi ricc» 
mofcociò, clfei d (Te in Ofea del fuo po- 
polo Comedcrunt alieni robur ejur , & ìp - 
fe nefcivit . ( Ofete 7. 9; &c. ) Dio à per- 
meilo, che fi indebolisca la voftra cala: 
che col giuoco , con impegni; non lufso, 
reftino divorate dagli efteri quelli ricchez- 
ze ; le quali dovevano fondare la voftra 
4 ote ; Ciò-fu , perché vi voleva Mona- 

E ‘i 
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<?a ; ma voi non ve n’avvedefte ipfer ne~ 
feivit ; fed' ,-6 '-cani efiufi funt in eo , &' ip- 
fi ? ignoravi?* IPpoco amore de’ voftri con- 
giunti- vi Falciava invecchiare in? votlra' 
cafai.ciò fu ?, perchè Dio, vi voleva nella- 
fua , ne voi. l’intendevate ipfé ignora- 
vit-. Eravate quafi una colómba ledotta ^ 
tutta- cuore- verfo altri- , ma fenza cuor 
verjó Dio > \ quaficolumba fedii&a non 
berts cor , Pertinace nel- voler; eflèr' del' 
Móndo gettale ginocchi fopra varj perfo- 
naggjy Che erano al genio de’voftri affet- 
ti • jÉsjptunxinvocabunt ; ad. AJftrios con- 
£ugeikui? :: Iddi© vi mandòla male tutti i. 
partiti-, gettò la rete fopra di vor ; v’ar— 
rertò illvola 1 , e fe m’è lecito abballarmi a.- 1 

una efpreffiòne a vói non difrara , perché 
ella éTòrfei'Voftra v vi cHiufe- tra; cancelli 
di Tua gabbia- Entrafìe nella ; claufura del 
Mònaftero , ih- qjkfel? modoV che un* ufi- 
gmrolò penfa- al cantò V all r arbofcelloy 

al Òofchètto , e mentre palla di ramo in? 
ramo* improvvì fornente fi trova- entro» 
a Ila rete. JÉÌ cum prefetti fuerint, expan • 
dam fupereas rete rneum \ qua fi veiucrem- 
cosi i detrabam eas . Voi prevaricavate nel 
'mondò , è Dio Vr à. liberata dà ['mondo ;; 
vi à redènta dàlia crndèlè fervitu del feco- 
lo, portandovi colle fue bràccia nel Chio- 
ftro ^prevaricati funi ir* me y & ego, re de* 
mi . Se dopo di tutto quello voi dite* * i 
che Dio notjr vi à : voluta' , e non vi vuol': 
ftelìgió/à , vói dite fallo . Et ìpfi loeutv 
' fini contra me mendacia ' . ■Suppofia-que- 
* "■ Ha 
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uaverità , che fopra-ò provata , ed ò vo>- 
luto qui ritoccare , dovete ben e fler cer- 
ta , cjie Dìo 1 vi à voluta nel Chioftro per 
volita falute , e non 1 per volfra perdizio- 
tfe . Se voi giudicate Foppofto', Io calun- 
niate. Locati funt contraine mendacia * 
Così la Vedova di Sarefta dille , che E- 
fia era entrato in fila cafa per ucciderle if 
figlio : ut inter ficer et fiìium meum. E que- 
llo tanfo 1 era falfa che fe il Profeta no» 
a ve fse moltiplicata a prodìgio dì farina , 
Colla quale mantenevanlì le lor vite' , il 
giovanetto* infelice farebbe* morto affai 
prima , e con morte* piu 1 dolorala . La 
Madre ftelfa altra volta avea conofciuta 
e confettata tal verità , quando ali arri- 
vare dì Elia proiettò di ettemved etta , e 
il figliuolo* nell’ultima eftremicà , e del 
cibarli 1 del vivere. Non babeo panem , 
nifi quantum pugillujr capete potè fi farina' 
in bydria^En col figo duoìigna ut faci ami I- 
fummibi % &filio meo , ut comedamur^ & 
moriamur . Così 1 ella parlò , quando era 
ih fenno quando rimproverò ad Elia 1* 
effere in quella cafa , per introdurre in 
quella caia la morte , ella era fuor di fe 
fletta per lo dolore * e voi pure liete fuori ‘ 
di voftro fenno , fe vi lafciate folamen- 
te cadere in penfiero,che Dio v abbia vo- 
luta in fua cala per dar morte alla voflr’ 
£nima ; ut inferficerer fpiritum meum ; 
Entrate in voi fle tta , e ributtate tal fen- 
timento , fallò’, e ingiuriofo al Signore - 
Locati funt centra me mendacia.Adefìo vi 

£ * 
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trovate rea di gravi peccati ; coterta è 
v . Ara colpa ; ma Dio vi à voluta nel M o- 
oaflero per queflo appunto, perché non 
abbiate a marcir ne’ peccati , e abbiate 
pronta F opportunità per riforgere . A- 
defso fiete in Tua difgrazia , e in affanno* 
fate cuore , entrerete in fua grazia , e av- 
rete conforto . Gli Ebrei nel defèrto torto 
che fi trovavano in qualche anguria fi fa- 
cevanoa mormorare di chi gli avea con- 
dotti fuor dell’Egitto , e la loro mormo- 
razione andava a ferire quel Dìo , che 
a ve vagli di là cavati; Ecco , dicevano* 
fiamo flati condotti al macello; fefofiì- 
mo nell'Egitto, non faremmo anguftia- 
ti così . Cur ffcìfti nos ex tre de JBgypi», 
ut occiétera n*s ? ( Exod. i d. 3. ) Ma nò, 
Dio non aveva difpoflo , ch’eglino fofse'- 
to perfeguitati dagli Egiziani non avea 
data loro una colonna di nube , e di fuoco 
per guida , non avea assegnato loro un 
Angelo per direttore , non avea aper^ 
«o alia loro fuga il Marrofso, per farti 
morir nel deferto ; ma a fine di condurti 
alla terra promefsa ; E fe per qualche 
tempo difpofè , che in quella fofrtudine 
fofsero anguftiati t però li foccorfè , R 
provvide , li follevò ^e liberò da ogni 
aìffanno*. Ah non fate queflo gran torto a 
Dio, di perfuadervi , che abbia difpoflo, 
che fiate perfeguitata net fecolooche v*’ 
abbia con una provvidenza fempré amo* 
rofa condotta nella folitudine della fua 
cala* acciocché ivi abbia mortoti voftro 
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> fpìrito; nò, non vi à condotta , ut occb 
deret , ma ut vivificaret : v * à condotta 
per introdurvi nel Paradifo. Commette- 
tene affa» più peccati , fé forte nel fecola. 
Se tutto giorno avrerte avanti agli occhi 
oggetti lufinghieri y ^fe vi trovarte con un 
marito infermo , o perduto in altri amo- 
ri , fe con una fuocera indil'creta , fe con 
una povertà affannosa , fe con un affron- 
to di grande impegno , fe con un genio 
di forte, attacco, in mezzo ad occafioni 
violente , abbandonata da foccorfi più po- 
deroG , che farefte , quando lontana da- 
gli oggetti , e dalle occaGoni peric^lofe , 
quando affìrtita da tanti ajutr, pur non 
hfeiatedi cader ne’ peccati? Confeffate- 
al Signore, che farefte troppo peggiore y 
fe forte nel fecolo . Ah Dio , fempre ama- 
bile al mio cuore , benché fempre terribi- 
le al mio penGero , io mi fono lamenta- 
ta di voi \ qua fi fotte difamorato, quan- 
do io doveva ringraziarvi , perché benefi- 
co; confeffo, che voi m’avete ufata mi- 
sericordia , guidandomi nella voftra ca- 
\ fa , nella quale è veto che fono tea , ma 
fe io foffi fuori , conofco , che troppo la- 
rei più pervfcrfa . Se nella inoltra cala , ca- 
la di faatità, non sò teneri* da me lonta- 
no naia colpa, molto. più, fe folli rima Ila 
nel fecofo , avrei fecondate le mie pacio- 
ni , e moltiplicete le voftre offe le . Ab? 
mio Dio , compite la grande opera della 
voftra amorofa mi feri cordi a ; e foccorre- 
terai per maniera % che mentre agli occhi 
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ilei Mondo fon Monaca, agli occtif ro** 
tòri non abbia ad effere peccatrice . 

Sì 1 y ancorché vi trovafte fepolra ne* 
peccati , ancorché vi vedéfte aflìepata d’ 
abiti perverfi inveterati , e radicati nel 
vofìro cuore, non’ difperace / la divina 
mifericordia é magggiore d’ ogni voftra 
colpsf , e Dio vi à dati gran pegni di voler 
esercitare la fua mifeiicordia con voi -• 
per voftra parte rifcuotetevi , ajutatevi v 
ufate le voftre diligenze , e fidatevi di 
fui . Credè Ùeo',& recuperabit te ; Gt diri- 
ge •viam tu am , Gt [pera in illuni. ( Eccli.- 
2. & f Eglr dirò cosi , vi à perduta ,• fi e-- 
te come la pecorella Smarrita dal facro 
ovile ; invocate Dio’, ed egli ottimo pa-- 
fìoTe verrà in cerca di voi fino' ad avervi 
ricuperata : recuperahìf te < Da quello 
momento' a lui volgetevi con un vero' 
pentimento de’ vòftri fallii con una ferma 
rifoluzione dì ben fervirlo , e fperate , che 
non vi mancherà del fuo ajuto : dirige 
Diamtuam y Gt / 'per a In illuni • Affeziona- 
tevi al Monaftero, ferma di voler indiò' 
perfe mare, non per Solo motivo di uma- 
norHpetto', nra^per fervi re al Signore : 
Con fide* in' DecPj Gf mane in léce tuo . Ec- 
di. i r. ìt. ) Non' écofa difticitea lui re- 
carvi foccorfo , e mentre fiete povera d* 
ogni beile fpirituale empiervi il cuore di 
ricchezze celefti . Facile e fi enìm in oculis 
Dei fubìtò bone flore pauperem .• Per quan- 
to vi fembri di giacere imputridita in' 
^Iche abito pecca minofo , pregate , e 

vi 
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vi Tara n date 1* ali per ufcirne » e (piccare* 
un volo felice verfo il Paradifo. Nella? 
Cinapreflb la Città di Wting fi- Rende* 
un Lago, nel quale cadendole (eccfie fo- 
glie degli alberi fi mutano in volàtili , e* 
vanperl’aria. Se. voi vi potefte trovar 
prefentc sù quella ripa-, ed- pffervàre tal? 
maraviglia-, al cadere una foglia tir quef- 
F* acque', farefie attenta per vedere , fe* 
fpunta* il roftro; fe forma fi il' capo, fe' 
fnrgon le piume , fe naftono F ali ; ma ve- 
drette Foppofto : vedrette quella foglia? 
putrefarli , e marcire A tal viftacon- 
dannando di menzognero Io Storico , que- 
■fF è, dirette, volar per F aria ? Infracidar- 
fi, queft’ è volare ?■ Ma gliefperti dèi pae- 
ffc vi direbbero ; a fpettate ;. eafpettando* 
qualche tempo, vedrefte nella foglia in* 
ftacidata. fermarli un verme y indi quel- 
verme crescere , indi organizzarli in cor- 
po d ? uccelletto ben contornato , e dittiti-^ 
co , indi veftirfi'di piume ;;1ndi volare . 
La mutazione di quei la fog Zia forfè è un- 
bel (imbolò della voftra . Voi odali’ au- 
ra dello Spirito Santo', o . dai vent» di : 
travagli 1 , di perfecuzioai , di dlfamore 
paterno fpiccata dall’ albero .di voftra ca- 
ra, fiete Rata gettata' nel- Mónaftero : int 
etto in* vece: di guadagnare nella virtù* 
avete* perduto ,\ Lavoftr’ ani mafie' pu* 
trefatta- in: qualche colpa abituale-: -pm<r 
in coteft’ anima* sì putrefatta* fi ègiàì 
fermate il' vermè che vi: rode cogl' inter- 
ni: ri mordimen ti i* cocefto verme }; mettii 
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Tìmordimcnt» fono un principio felice 
'della vofìra mutazione: fiere infracidata 
nel peccato, ma la grazia in voi comin- 
cia a formare il fuo lavoro . Date mano , 
cooperare al Signore : gli (limoli interni , 
che vi fentitc nel cuore; e vi dicono : 
pentitevi, confettatevi , fono le piume * 
fon l’ali, che già cominciano^ fpunta- 
rc : fate forza , e volate a un tempo fletto 
«’ piedi del Confeflore , e in braccio a 
Dio ; la voftr’ anima morta al peccato 
Tergerà a nuova vita ; e voi vi trovere- 
te contenta . \ . . 

Così» mota ronfi in allegrezza le lagri* 
me della Vedova , che vi ò propofla . 
Ella colla morte del figlio era tutta col- 
ma di affanrto ; ne poteva perfuaderfi di 
ri vederlo più vivo, ben Capendo, che il 
Tendere la vita sC morti é un privilegio 9 
che di provvidema ordinaria non é con- 
cetto ne pur a’ Profeti . Contuttociò 1 ’ 
ebbe vivo . Cettate di piagnere , le ditte- 
Elia , ceffate di querelarvi : A me prefen- 
tate il vottro morto. Et alt ad tam E- 
iias : da inibì filìum tuum fj.Reg.17 >0 
Eccolo , ditte la donna; ed il Profeta lo 
ricevette , tulitque eutn de finti ejus . Ri- 
cevutolo ........ lafciamlo per poco con 

fui , e torniamo a noi . 11 rendere h» vita 
alla vottr’ anima morta a Dio colla col- 
pa , vuole un potere , al quale non arri- 
vano le forze naturali di quatti voglia 
creatura: ma Iddio, il mifericordiofiflì* 
«Do iddio à comunicata quella podeflà a* 
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Con felibri , e I a comunicata lóro ocr ra J 

to° torna te°a ^ e ™ ® cio di «»* 'Sfc 
al Sacerdote il ^^UdVaXlu^'! 
quante volte vi confiate veraZn^ 
pentita , tante volte liete afjolut a • ».» 
•H" tibi «fq», fotte, . fed uhuTfittZ 

ftlcTr ! Ci ° é > come Oiegino i &: 

«SSsj i&« a a,r ani - 

te vo,te nella confeflione Cchièda^oì 

r r n fr nt ° • Q u * fla ventà non n pui 
Far cuore a peccare: farebbe una inerarL 

tud,ne moflruofa offendere Dio con fóm- 
i baldanza, perdi’ efso é pronto a per. 
donarci con fommo amore : E farebbe 

perire dlnnaf CrÌC0 ^° W* arrffcKd! 

Kat^'^tenV del* D^tZ 

Età 2E? 6cÌIÌtà dÌ P oi «ft«e aC 

r , ft m nre 2a v- pe r ntimem<> i *»” d ° ££? 

morire” ne* LST*!*"" P *’ ÌC0, ° di 
Del pecca re^doveee à/ere f^ento '"'p 

^?.od?£ a * Di ° Vi de '^P re rf«re 
««getto di tornino orrore . Ma commefsQ 

: » 
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il peccato non vi dovete perdere in uni 
oziofa malinconia / non vi dovete abban- 
donare in una difperata deflazione , la 
quale' fèrnpre più abbattendovi , Tempre’ 
più vi porterebbe a maggiori peccati . 57 
defpcravcrif laffur in dìe angufl’ue , im- 
rninuetur fortifudo tua . { Pr. 24. io. J 
Sperate .• Df medeflmo vi invita alla’ 
fperànza; e mentre Voi temendolo cor- 
rete alla cònfeffione , et fi impegna di li- 
berarvi dalla voftra morte : Ecce ocult 
Ìtomìni fuper metuenfes eum y & in eis ò qui 
fperant fuper m) ferie or dia cjus , ut eruattf 
à morte animar forum. ( 65 .3Z.1 8 ) Met- 
tete il voft«rmorto in mano del Confefc 
fore . 0 a mi hi filium futìni : efponetegli 
finceramente la voftra colpa . ; 1 

Direte . Qui ftà il mio affanno : Urf 
roflore violento mi fà tacere , mentre co-? 
nofeo il gran bene , che riceverei nel par- 
lare . Se non foffi nel Chioftro, potrei . 
cercare un Sacerdote' a mio gerì io ; ma' 
quello d’ il mio’ maggiore’ travaglio nel 
Monaftero , non poter fcegliereun Con- 
feftbre , al quale fia feonofeiuto il mio' 
volto . Che dirà egli , fe Cernirà cofe in- 
degne di una Religiofa ? Che dirà egli* , 
fe conofcerà , che altre volte ó mentito ; 
e j’ ò ingannato ? Chiedete , che dirà r -<■ 
Che dille Crifto alla Maddalena , quan- 
do a lui prefentoftì con peccati sì indegni 
di una Tua pari ? La lodò , la confortò 1 4. 
le diede la a Abluzione * la licenziò piena' 
di gìoj&- ? e di pace*. Dimittuntur libi per- l 

fa* 
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c'af a fila : Traete in pace • Tanto farà , e 7 
dirà il Confeflorc con voi . Rèfierà egli 
edificatiflimo ,- e confolatifllmo della vo» 
(Ira mutazione ; vi Tuggcrirà atti fer- 
vidi di pentimento , rimedi' opportuni- 
al voftro male', conforti contro ognidif- 
prrazione r vi animerà , vi confole- 
rà , vi alibi verà ; ed ofrcfce allegrez- 
za Tarala voffra , quando partendo daf 
facro Tuo tribunale vi troverete" Tgrav a- 
ra dal peto, che per tanto' tempo vi à 
opprefsa V 

Ma torniamo alla Vedova dì SareTta . 
Elia ricevutoci di lei morto figlinolo che 
fece' ? Non Tgridò , non rimproverò la* 
poca Tua fède : non fi lamentò -della Tua* 
diffidenza t non* portò tl cadavere per la 
Città : nell moflròy noi palesò a chi che 
'Tofie : quei morto nón : fi vide dà alcu- 


no fuorché dalla Madre , e dal Pofeta . 
Da Elia Tù deporto nella Tua danza , ne* 
paTsò ad altro Tguardo ; tulitque eum de 
piuejus * , <Sr pottavìr in ceenaculum , ubi 
ipfémanebat . Di qtrefta fegtetezza voi 
purfiete inTallibiìmente ficura - Il voflro 
peccata nònufeirà dalla ftanza , dóve voi 
l* 1 acculate ^finita colla àflbluzione la giu- 
dicatura-, il ConTeTsore non più ne può' 
parlare con voi'dellà colpa , della' quale 
voi vi accuTafie , ne può rimproverarve- 
ne: ne può- o coll’ opre , o' co- cenni mo* 
(tirare ne pure a voi fteTsa di Tapere ilvo* 
ftro peccato } fe voi: medefima not vo~ 

• ; _ - ■ 
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Ne mi dite , turco efscre vero ; ma che 
fra tanto il Confessore perderà quel buon 
credito, che avea di voi . Se le donne 
avefsero la autorità di udire le confeflìo- 
ni , o fefsero avvezze a confefsare, non 
avrebbero tanta difficoltà a confefsarfi. 
Voi credette , che il Gonfefsore apprezzi 
mol^o quelle , le quali ajtro non prefen- 
tano al fuo orecchio , fuorché qualche im- 
pazienza , qualche piccola vanità , qual- 
che difattenzione nelle preghiere, qual- 
che poco fervore nel ricevere rÈucariflia; 
/limate , eh abbia in finiflro concetto 
quelle, che finceramentc fi accufano di 
fragilità , edi certe colpe più maliziofe 
c v’ingannate pur tanto. Se vi fofsero 
inoltrati due Scrigni , e il Padrone dell’ 
uno vi dicefse , che è piened oro, edi 
gemme preziofe , ma lotenefse chiufo, 
e non potefte veder in lui , e potette du- 
bitare di inganno ; dell’ altro il Padrone 
vi dicefse ; é pieno di fordidezze , e dHo- 
to , ma aprendolo agli occhj voftri , ve- 
drette in mezzo a quelle Sozzure oro finir- 
li* 110 , e alcuni diamanti di fommo prez- 
zo; vi chiedo; quale de’ due Scrigni più 
ttimarefte ? Del primo fi dice, che é pre- 
ziofo: ma é chiufo, ma non lo vedo ; 
Dio sà cofa contiene . Nei fecondo veg- 
go quaiche immondezza , ma tra quelle 
immondezze veggo un teforo : nei. primo 
pofso efsere ingannato afsai facilmente 
nella mia flima ; nel fecondo fono certo , 
cbè non mi inganno . Se una RcPgiofa 

nel 
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nel confettarvi mi mette in vedetta iolo 
m . piccole imperfezioni, la fua anima forfè 
°J* può efcere preziofa di molte virtù ; ma 
forfè ancora può efsere piena di vizj : fnr- 
c 5 fe è uno Icrigno chiufo; io non Io vedo : 
!I “' nol.difprezzo ; ma non ó certezza del con- 
^ Tenuto . Ma quando voi mi dite peccati 
® gravi , c obbrobrioiì , m’ aprite la voftr* 
anima, e la vedo: mi dite* eh’ ella épie- 
? na di fozzure.; ma vedo in mezzo ad else 
f oro finittimo, preziofiflì me gemme *, ve- 
ì* do r atto eroico , col quale voi fuperate 
# 'Ja gran ripugnanza .dej voflro rofsore ; e 
'} come emetto atto è preziofo agli occhi di 
1 :t)io , così comparifce preziolo anco a’ 

0 miei . Vedo la vottra umiliazione , vedo 
ildefiderìo, che avete di voftra fallite : 
tutti codetti mi fono argomenti troppo 
chiari della vottra virtù prefente , colla 

I* quale fuperate ogni colpa palsata . Vedo , 
« che folle vinta , ma che or vincete : che 

> folle fchia va al Demonio , ma che or ne 
!■ (ìete trionfante . Non mi turbano le vo- 
I* ' lire pacate feonfitte ; ammiro, e lodo la 

> vottra prefente vittoria Vi apprezzo ed 

1 ò certezza , che non mi inganno . 

> Oltre di che, quale filma avete voi del 
, voflro'Confefsore ? Egli , dite , é unuom 

Santo, e avrà in orrore la mia perverfità . 
Ed io vi dico ; egli è un uom Santo : dun- 
que avrà una tenera compattione alla vo- 
ftra debolezza , una pazientifttma carità 
al vollro bifogno , un follecito defiderio 
della vota falute . La Vedova di Saref- 

ta 





















fio Dìfcorfo Quinto 
quanto la compatirete ? quanto irrp'<N 
gherette di tenerezza , <ii configlj , e di 
orazioni a Tuo ajuto ? E crederete , che 
un buon Sacerdote non abbia una carità 
maggior della voflra per compatire , con- 
folare, eajutar voi^ Fate cuore, abbia- 
te una (inceriti ma confidenza col voflro 
Confeflbre ordinario; e (è non Fa verte 
per lo pattato , cominci aderto Mirate- 
lo come il voflro Profeta , come il voflro 
s Angelo , datovi da Dio per vivificarvi 
per dirigervi , per guidarvi al Paradi o . 
Se non fapete fpiegarvi , ditea lui queflo 
fletto; fono rea di colpe gravi , ma non 
sà dirle- Se non avete cuor di parlare; dire 
a luiqueflo fletto , fono rea di colpe gra- 
vi , ma ò rottor di accularmene; ed etto 
■ vi ajuterà. Offerite a Dio in foddisfazione 
' de’ voftri peccati il palefargli a quel me- 
defimo voftro Confettòre ordinario , al 
quale forfè altra volta gli avete taciuti ; 
e ditegli queflo fletto di avergli altre vol- 
te commetti , ma non avergli accufati . 
Sarà grande il volito rottbre , ma la vo- 
flra patti one farà di pochi momenti : farà 
ben durevole la voflra vonfolazionc , eter- 
na la gloria , alla quale con coretto atto 
eroico vi avvierete . Mio Dio . lo vò fa- 
te ; fono ri folura cosi ; lo vò fare. Paz» 
za , ch’io fono ttata ! Per vano timore di 
un uomo, dal quale, mentre gli fò fa pe- 
re ogni mio male , altro non potto avere 
che bene, io mi fono confervata inquieta 
in me , nemica a voi ; per non foffrire uq 

ref- 
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» Scontenta per peccati . x 2 r 
roflore di pochi momenti , mi fono «elpo. 
fìaa pericolo di eterni fpafimi , anzi'ò 
portato un fnferno anticipato ne* miei ri- 
morfi . Non farà già ciò vero nell* avve- 
nire . Oggi , oggi mi vò mettere a* piedi 
del Con fe flore , e voglio aprirgli il mi® 
fpirito : oggi , oggi vòYaldare tutte le mie 
partite con voi . Da quefto momento mi 
bu:to a’ voftri piedi , e tra le voftre brac- 
cia , mio Dio Crocifìtfb per me mi pento 
di avervi oftefo , e me ne pento con tut- 
to il cuore , perché voi, voi, Bene fomma- 
mente amabile , meritate d’ eflère amato 
con tutto il cuore.Mi pento in particolare 
di aver mentito agli occhi voftri, menten- 
do agli orecchi del Gonfeftore.Mada que- 
llo momento già farò un’ altra ; in quefto 
momento vò cominciare ad eflère Relì- 
giofa. Voi avvivate il mio pentimento, 
date vigore alla mia lingua , date coftan- 
za al miopropofito . Così fia . 
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DISC O R S O VI. 

jftmna moglie d’ Elcana fcontenta , e iua 
ragione . La Novizia fcontenta 
per pufillanimità • 

, Fucruntque Vbenenrue flit : Anna 
autem non erant liberi . 

i.Reg.ì.»* 

N On di rado ne’ principi della -vita 
Religiofa é grande motivo di 
tra vagì iofa fcon.te mezza un cer- 
to fpirito affannofo di malinconica 
pufillanimità . Ai vedere gii uffizj del 
Moni fiero ,, .e la perfezione , colla qua- 
le fi amminifiran daH’^ltre; al vedere 
i lavori della mano, e la finezza, alla 
quale dall’ al tre fono condotti., all .udire I 
difcorfi , ed ofiervare Y ingegno , la pron- 
tezza, la grazia, colla quale altre con- 
vegno , e trattano , entra facilmente nel 
cuore un certo tedio di fe medefima , un 
certo avvilimento, per cui dipe la Novi- 
zia in fe ftefia : io non farò mai buona a 
tanto 4 mai non potrò glugnere a tanto 
fa pere , a tanto fare : e non già , che tal 
fentirr.ento abbia radice nel l’ umiltà ; che 
anzi fuol nafcere da vanità , da ecceffi- 
vo appetito di comparire sa ancore “3“ 
fòrdinato di gloria; Ma pure e facile il 
pon ifcuoprire la tentazione , perche non 
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'Scontenta per pujìllanimìtà . 1 2 ? 
"porta {copertamente in fronte Certo 'Carat- 
tere di peccato- E’ poi maggiore Ja fcon- 
* lentezza , fe la pufìllanirnità abbia per 
oggetto il grande affare della propria fàlu- 
, te . Se una Religiofa conofcea di a vere in 
fe fteffa qualche abito peccaminofo , che 
la precipiti a ricadute frequenti,- moftn 
più , fe le fue cadute la portino in colpe > 1 
delle quali abbia eftremo roflbre , ed ab- 
bia a provare dolori di parto ogni volta , 
che de’ palefarle al Gonfeflòre; la pufìl- 
lanimità quali parta in diffrazione, -oh 
[ Dio! Fóqnanto sò, guanto porto, éfe- 
Mifco.gr indirizzi del Confertbre; leggo 
libri di voti ; penfo verità eterne ,• mi 
raccomando a * Santi miei protettori ,"ag!i 
> Angeli ,/a Maria Vergine , a Dio ; con- 
tuttociò non miriefce di perfeverare lun- 
gamente lontana dalle mie colpe. Pro- 
pongo con una rifoluz : one , che a me par 
di diamante, tane’ ella è fodat ma poi 
appena parta qualche giorno,- che dirti, 
qualche giorno? Tal volta appena paf- 
fan poc’ ore dopo effermi con fe (Tata , e 
torno ad ertere peccatrice . Appena ò con- 
tentata la rea mia inclinazione , e fubito 
mi trovo piena di feontento , e di amarez- 
za , e torno a pentirmi ; e torno a propor- 
re; ma qual prò ? Dilla poco torno a 
peccare : e la notizia efperimentaledi 
mia incortanZa mi tiene Tempre turbata 
riputando inutile ogni propofico di mia 
rifoluzione. In tal modo vi abbandona- 
te nella malinconia > e vi confumate in 
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124 Difcorfo Seflo 
un pericolofo abbattimento ; e ciò con 
tanto maggiore facilità , quanto vi pare , 
che nafca da buon principio , cioè dal 
desiderio della voftra fai vezza . Leggete 
dunque con attenzione quello difcorfo , 
che tutto patterà in recare confolazione , 
e regola al vollro fpirito . Anna moglie 
d’ Elcana nella fua fcontentezza anderà 
fomminiftrandoefempio , ed ajuto a vo- 
ftro conforto . 

Era quella Dima fconfolatittìma , per- 
ché fteriie ; e la fterilirà della prole in 
que’ tempi riputava!] infamia della don- 
na . Ann te autem non erant liberi . Si ac- 
crefceva la fua malinconia col vedere 
nella fua medelìma cafa Fennena fua 
compagna attorniata da numerofa coro- 
na di tìgli , e di figlie ; non già perché la 
Sauta Eroina invidiale all* altrui bene ; 
ma perchè nel confronto della altrui fe- 
licità, fi rendeva più (enfibile il fuo do- 
lore . Quello ancora più invigoriva!] 
per la sfacciata temerità di Fennena : la 
arrogante in vece di comparire , e confo- 
lare la afflitta, più la affliggeva con mot- 
teggi i con rimproveri , con infulti . Af- 
fiigebat quoque eam eemula ejus , & vehe- 
menter angebat in tantum , ut exprobra - 
ret^quod Dominus conclujtfjet vulvam ejus . 
Anna tollerava manfuetilTìma ; ma da 
quella medefirr.a manfuetudine la ardi- 
mentofa prendeva corraggio a maggiore 
mordacità . Anna taceva colia lingua , e 
{blamente parlava col pianto : 1* altra fa- 

cen- 
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Cendofi argomento di allegrezza lo fteflo 
luteo, più lo provocava don nuovo at- 
tacco , ed era quefta cofa di Tempre : il 
trovarli quelle dde donne infieme era- 
uno ftefib, che infultar 1* una, e piagner 
l’ alrra . Sicque faciebat per fingulos annosi 
anco ne’ giorni più di voci , anco nell’ an- 
dare -, e nel tornare da’ facrifizj fi rino- 
vano i pungentifiìmi infiliti. Sicque fa* 
cìebat per jingulot annós , ciim re deunte 
tempore afeenderent ad templum Domìni , 
& jfte proDocabat e am , La infelice Anna 
era ridotta a non poter cibarli . nel gran- 
de affanno, e tutta ftruggevafi in lagri- 
me . Porrò illa flebat , & non Captebatcì * 
bum . Fin qui voi/vedete una viviffima 
immagine del voftro lutto . Vi trovate 
fenza talenti , o almeno apprendete d’ ef- 
Terne priva . Siete fterile di quelle doti , 
per le quali altre Tono applaudite nel Mo- 
nafiero . Difperate , che la voftra mano 
fia mai per produrre lavorj sì perfetti 
che la voftra lingua fia mai per parlare- 
Con quella grazia ; che la voftra condotta 
fia mai per e fiere Con quella prudenza, 
che nell’ altre tanto ammirate • Vedete 
negli uffizi quella portinaia sì pronta : 
quella infermiera sì diligente , quella Sa» 
greftana sì fplendida , quella Procuratri- 
ce sì induftriofa ; poi riportando T occhio 
Topra voi ftefia , dite malinconica ; io 
non Tarò mai buona . Vedete T altre mo- 
delle , gravi , Tante, e vi perfuadete , che 
non fia poflibile la modeftia al voftr’ oc-. 
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chio, là gravità al vofìro tratto, la Sana- 
ti fà al vofìro fpirito .. Forfè- ancora non? 
manca nel Mònaftero qualche Fenenna ,, 
Ghe altiera , perché ricca di talenti , e db 
doti prendendoli la- libertà, di pugner- 
ai y co’ Tuoi motteggi , ed. ibfulti più* 
venga ad addolorarvi- , e voi fra tanto- 
fcoh tenta della Vocazione , del Ghioftro,, 
delle Compagne e di Voi medefi/na , vis 
diflwggete nel pianto poco meno che diA- 
girata ». 

Tale era Io (iato di Anna- , quando El 4 
carta- fi avvide del' foo- abbattimento , e- 
fi fà a cotìfblarla’ : Facevi cuore-: perchè* 
piagHete? Perchè non- vi cibate ? j Perchè 
fr àraige ih voftro cuore- ? Voi liète (le- 
rifc , non pen queffo Tafciate d’elTere à: 
gradita : non vi fono io dunque mi- 
gliore, che dieci figliuoli, quando ben dii 
canti fotte feconda ? Dixitergo et Elcanot 
»/> fuus : Avita cttr f h ?- & quare non co * 
tkedii ?• Et- quarti oh rem afftìgitut con 
tuumfr nutnquìd non egomelior tibi fùm , 
quam dècer n fila * Qui . o Religiofa pu*. 
fillànrme, permettetemi , che in vece di- 
panare con voi : , parli di- voi » Fènenna» 
dà a- tutte un efempio di ciò, che non de’ 
farli colle perfone feonforate , epafille». 
Guardàtevi , o.R'eligìofe- , dal Burlare 
motteggiare- infunare- quelle- che- tra- 
voi fono prt've-di certr ta lentia , e certe- 
doti: :• fatevi grave rimorfó di contriftar- 
gravemente una; infelice abbaftanza? 
eottCPifiàtà; dsu fc medefima; ~ Fénennsi 
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peccò gravemente nel motteggiar la com- 
pagna , e l’ò già provato nelle mie Le- 
zioni fopra il libro primo de’ Ré : e voi 
pure vi efporrete a colpa grave, fé pu- 
gnerete con motto ancor leggero una 
compagna , che voi prevedete e Aere per 
addolorarcene gravemente . Se avete alla’ 
mano il primo tomo delle mie Lezioni 
fopra i Ré, leggetene la fella, e la nona % 
che faranno affatto al bifogno . Ma di 
quello argomento' parlerò’ ancora più di 
propofito nella terza parte di quell’opera, 
che fcriverò alle Monache già profelfe . 
Per oravi balli riflettere , non elfer pic- 
cola una ferita, benché fi faccia con piccol 
fèrro quando il colpo arriva a pugnere il 
cuore . Tal volta é brieve , è piccolo un 
motto ; ma fe voi vi avvedete - , pene- 
tra profondamente- nel cuore - della voflra - 
forella , e dirò così - , lo palfa da parte a 
parte non potete Infingarvi di una leg- 
gera venialità : é piccolo il ferro , maé 
mortale la piaga * 

Imitate- il buon’ Elcana , e ufate ogni 
diligenza per confidare .*• Confolamlnt pu~ 
fili anime s . ( r. Teff. 5.14.) Così or- 
dinò l’Appollolo Paolo a’ Telfalonicenfi. 
Se una Superiora fi avvede , che 1 una fua 
Religiofa é’ fuggetra a pufillanimità , fe 
ciò conpfce in una fua* Novizia la Mae- 
(tra ,. fe in una fua penitente il Confeffo- 
re 1 , impieghino: ogni diligenza per conio- 
lare , e far animo a quello fpirito bifo- 
gpofo . Confolatninì pu fili anime s . Certe- 

F 4 ]?e~ 


l i 8* Difcorfo Sejfo 
penitenze un pò Tevere, certe riprenfiò- 
ni un pò afpre , certe pruove un pò fòr- 
ti , regolarmente parlando , Tono Veleno 
ad un' Anima pufilia , non Tono medica- 
mento : efè tal volta fi vogliano adope- 
rare ancor quelle , è nccefiario temperar- 
le con lenitivi potenti di grande amore- 
volezza , dolcezza y e benignità . Se vo- 
lete , che una perTona , piegata , e diTpo- 
rta a cadere , fi dirizzi , non è buon mez- 
zo darle una Tpinta , che Te pure volete 
con un pò d’urto atterrirla , e farsi, che 
fi fcuota , e fi fóllievi , conviene ftende- 
re una mano ad accogliere, e Tofrenta- 
re , prima che flèndafi l’altra a fpignere , 
ed atterrire • Una mano prema legger- 
mente la fpalfa in atto di minacciare, ma 
faitra robuftamente fòftenti il petto ad 
impedir la caduta . Extendifti manum 
t tutn , fah'um me fecit dextera tua . 
( PT t ij. 7. ) Uno Tpirito pufiilanime è 
difpofymmo a cadere in diffrazione . Se 
per ifcuoterlo talvolta voglia ufarfinn pò 
di durezza ; fia pronrifiimo il braccio del- 
la conTolazione , che lo foMievi . Confola - 
mini puji/lanimef . Le riprenfioni afpre, e 
pungenti , Te dalla Carità fi poflfono tal 
volta ufare con qualche lode , fi pofiono 
ufareo colle Ter vide per eferctta re la lo- 
ro virtù, o colle difettofè per correggere 
i loro difetti .* le pufillani mi trattate con 
rigore non regono al cimenuo ; non efer- 
cìrano le virtù , le abbandonano ; non 
emendano» difetti , gli accrefcono: Se 
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volete formarne un lavoro gentile nel ve- 
tro , non mettete la mano al martello ; il 
vetro non foffre le martellate , fe viene 
battuto \ li (pezza , e farà affatto inutile. 
Piuttofto con piccola cannuccia, e eoo fia- 
to dilcreto , a lume di dolce fiamella fi 
vada riscaldando a poco a poco -, e quan- 
do farà rifcaldato potrà piegarli alla idea 
di chilo lavora : Uno fpiritopufillani- 
tne fe è battuto, fi fpezza fi abbatte , per- 
de il coraggio , fi difpera , non farà buo- 
no a nulla: a perfezionarlo convien ribal- 
darlo a poco a poco con un fuoco ; che 
lo infervori , non lo botti : convien ufa- 
re fiato di fcreto : colle pufillanimi dove- 
te dilfimulare ctrte loro imperfezioni * 
certi fgarbi , certe mancanze , che non fo- 
no pregiudiziali : dovete abbondare in 
lodarle ; dovete moflrar gradimento di 
ciò , che fanno , e regolarle per maniera» 
che fi perfuadano di potere , d’elfer abi- 
li; e potranno , e faran abili, fe ne faran- 
no perfuafe . Poffunt , quìa pojfe videntur. 
{ Virg. 1. 5.) .In fomma il dettame della 
cagione ci infegna , che non dobbiamo -fi- 
nir di precipitare chi ftà in pendio; che 
■dobbiamo confidare chi piagne , confor- 
tar chi difpera ; confolamini pufillctnimei r 
Non vi femhrino, o venerabili Religiofe, 
gettate le voftre follecitudini,quando non 
vi pare che molto profittino le vollre con- 
fotazioni.Per voi fempre guadagnate mol- 
to, quando adoperandovi per confidar una 
afflitta sfere fiate agli occhj di Dio uà* 

Fi ope- 
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spera di mifericordiaj e ancora follò fpirt- 
6o malinconico d’ una povera pufillanime* 
farà Tempre qualche guadagno 1* infinuare- 
parole , e motivi di qualche conforto ». 
Oflervate nella ftoria, , che vi. fpiegfc. 
una- difficoltà . Si dice , che Anna fcon- 
folata non? prenda cibo* . Non, capiebat 
tibum : e torto fi dice , che avendo pre- 
fa cibo andò' a fan orazione : poft quanto 
tóme derat- , 6* biberat in Silo. ». Se pri- 
ma. fi dice , che non cibavafi ; come 
ora fi? dice v che fi era cibata? Quefta 
è la difficoltà Eccovi- lo fcioglimen- 
to * Anna priva di conforto fi teneva?' 
lontana da. ogni? cibo :: no» capiebatcir 
bum • E Ica n a la confolò ;; le fece cucr- 
re ; e dopo che Elicana 1’ ebbe un pò? 
confortata allor. fi cibò :? pofiqudm come - 
dérat . Prima che Elcana la confola fie 
era amareggiata y dopos reftò. tuttavia? 
amareggiata : Cum effet. Ann* amaro ani- 
mo m prima piagneva , dopo, tuttavia fe- 
gu itò a piagnere : fiens. largiter r Purè- 
prima non fi cibava l dopo fi cibò ; e ri- 
fiorata' potè fare orazióne » Quefto ci- 
barfi; quefto- orare fu un frutto* , che? 
Eicana ottenne- col con fola re. Procu- 
rate ancor voi di confortare quegli fpi- 
riti , che fono abbattuti dàlia pufilla- 
nimitàr» e fèmpre farete im loro qualche 
guadagno». 

Or torno a voi , o Religiòfà pufilla- 
*rmé% é Vi priegoad oftèrvane le parole v 
«he Elcana diffe ad; Anna , e faranno pie- 
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ire di gran coniazione per voi T Kum- 
quid non ego melior tjbi fum , quàm decerti 
piti ? Non fon io per - voi migliore di die- 
ci figliuoli ? Tanto a voi dice il vofiro 
fpofo celefie . Vi pare d’ e (Tere mancan- 
te d’ ogni talento:, fi a vero: Numquid 
non ego melior fum ì Iddio non v’ è mi- 
gliore d’ ogni talènto 1 Vi badi d” amar- 
lo, e di efiere da lui amata .* vi baffi di 
fervido- nel; Monafiero , e goderlo nel 
Pàradifo r voi per una firada di umiltà , 
e manfuetudine potere falire affai più 
fublime deir altre sù quelle altezze . 
Steli io manibus . nititur , & moratur in 
<e dibus regìs .*• Cop quefia famiglia nza 
Dio vi fà cuore:: la lueerta fi và fioci- 
nando, e fi; attacca coir ugne alfe mu- 
ra :. é /prezzata, è negletta, purea paf- 
fo a pafio quietamente faglie alle cime 
de 5 palazzi reali r 1’ Aquile altiere ben 
_ prov vedute di piume e d’ ali , vanno 
a’ dirupi , la lueerta non à piume ; è 
priva d:’ ali , ma gode il fole aprico fili- 
le loggie de’ Re 1 . Stèli io manibus nifi - 
tur r & moratur in adìbus regìs . Com- 
menta quefio pafio Sa Ionio , e nella lu- 
eerta , dice , viene. fignifìcatro chi tardo 
d’ ingegno-, privo di abilità, pure colla 
umiltà , e colla pazienza fi và Allevan- 
do ed entra nella corte del' Rd cele- 
fie . Quid ergo fignifìcat Stellio ? lllos Jt- 
gnificat , quid tardi funt ingenio , & ta« 
men quotidiano fi u dio , dìligentia ma- 
nibus atentam aulam confcendunt . ( Sa~ 

F & lo»*- 
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ton. hìc ) Lafciate , che altre , a guf • 
fa d’ Aquile, abbian grand’ ali , e vo- 
lino, e diano in alto ; fé poi non en- 
trano nella ca fa del Ré del Cielo, erte- 
lo felice 1 tutto è perduto * Taluna tra 
voi nello fpazio di un giorno avrà far- 
ro doni fontuofi alla Sacrirtia , fatti re- F 
gali affai fplendidi al Confeffóre, a Sa- " 
cerdori , a Mufici , a Cavalieri , a Da- 
me , e ancora alla Comunità ; dalla 
mattina fino alla fera occupata in prov- 
vedere, accorrere , ringraziare , com- ;& 
pllmentare .... Oh quante congratu- . fi 
fazioni riceverà il dì Tegnente daÌT al- ti 
tre Suore ! Ma con far tanto a' è alzata 
pur un parto al Parodilo d Forfè nò ;; a 
anzi con cento arti dt vanità, d^impa- 
zienza , d>i di (prezzo dell* altre difcefa r 
mah! , e molti gradini , fe non verfo 
r Infèrno , almeno al Purgatorio r vor i 
fra tanto vi fiete umiliata a vanti a Dio r 
avete mirato fenza invidia Y altrui glo- 
ria ; avete pazientemente tollerata una; 
bur^ affai pungente r voisr, Voi vf fie- 
re fotlevata , e avete guadagnata porto 
fu b lime lafsù . Steli io manibtis nititur 
& nsoratur in &dibur regìs . Pervade- 
tevi bene quefta verità : ciò che rende 
cara una Monaca a Dio non è 1 * effe- v , 
te riccadi gran livello , non Peflere 
prodiga ne* regali , non P aver ipano 
cfperta a* lavori , non P aver mente da 
governare il Convento : L’ oncftV * P > t 
umiltà > la pazienza, la carità, Polfer- 
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vanza efatta de’ vori , quello ama Dfo 
nella Monaca: e da tal Monaca Dio fi 
polfiede : e s’ ella à il polfelfo del cuor 
di Dio non gli è dunque un tal bene 
migliore d’ ogni altro bene ? Kumquìct 
non ego rnelior tìbi fum , quàm cfecemfi' 
Ili ? Forfè per quello appunto Dio v’à 
negati certi talenti , perché fenza diftra- 
zione di occupazioni , e fenza pericolo 
di vanità , abbiate comodo di efercita- 
re molte virtù : non vi dà gran prude»* 
za , grande ingegno , gran difin voltu- 
ra, grande induflria , gran livello ; per- 
ché Dio , Dio medeGmo vuol efifere vo- 
flro . Il Demonio vi mette in cuore r 
ma non farai buona a nulla : e Voi ri t- 
pondete ; non avrà mai occafion d’ inva- 
nirmi: vi dirà; farai fempre fprezzata 
da tutte : voi rispondete ;non farò fprez- 
zata da Dio ; vi dirà farai fempre ma- 
linconica in Monaftero ; e voi rifponde>- 
te ; farò fempre allegra in Paradifo e 
Quell’ é bene qualche cofa di miglior per 
me . Numquid mn ego meli or tìbi fum > 
quam (team fili * . 

Qui però dirà fofpirando tal una r io 
farei troppo contenta , fe polfedelfi Dio y 

ma , ma Cert’ abito- cattivo , 

che mi Uà radicato nell anima , fenv 
pre và germogliando in peccati : fono 
frequenti le mie ricadute , e troppo io 
prevedo , che non fa-prò mai liberar- 
mene . V’ ingannate . In primo luogo 
umiliatevi a Dio > e cominciate a conv 

pccv- 
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pcnfare colla voftra umiliazione la ve r- 
ffra colpa .. Signore non v’ à nel Mon- 
do la peggior donna di me : Mi chiama- 
no vofrra fpofa- , e- fono indegna d’ ef- 
fere voftra fchiava : umiliatevi: ancora 
nel vortro. cuore alle voftre forelle : ap- 
prendete a non deprezzarle per qualche 
Jbr difetto, efteriore ,. e dite tra: voi ,. 
elle tono troppo migliori di me : appren- 
dete a rifpettarle davvero ,, e dite fono- 
indegna di- abitare tra tante Angiollette : 
apprendete a non confervare mal’ animo, 

• fé alcuna di loro vi offende ,. edite - Io- 
fono bene più ingrata- , che- tante volte- 
offèndo Iddio : umiliatevi nei cibi- , ne- 
gli- incomodi ne' patimenti , nelle of- 
fervanze proprie della voftra Comunità 
c quando alcuna cofa vi rincrefce- ,. di- 
ce tra voi :: dovrei giacer nell' inferno 
dovrei fpafimar tra. Demonj; , ah mio» 
Dio voi mi date comodò di feontare* 
con si piccole foffèrenze*' tanti debiti , 
che ò con voi , quella è tutta vofìra- 
Mifericordia- voftra benignità , io bere 
sò che non merito- tanto amore : Umi- 
liatevi, coi Confe fiore- , e offerite al Si- 
gnore la mortificazioni , die voi prova*» 
te nel dovervi tante volte accufare delle- 
-medèfime- colpe - Tutti quelli fono gran 
frutti , che voi pacete ricavare da’ vofl ri 
peccati . Iddio fià in alto , e guar- 
da al baffo- , a guifa> di Capitano » che- 
da i r altezza 1 di un monte offerva. la bat- 
taglia che ii fa nella valle y 'Jn- alti* 
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- Habitat r (3 bumìlia refpicìt . Le voftre* 
Religiofe forelle fon Sante : fono di que” 
monti fublimi , ne’ quali abita colla Tua- 
grazia il Sgnore :• in altis habitat voi* 
umiliatevi , evi degnerà del fuo fguar- 
, do: , e il fu©’ mirarvi farà un; (occorrer- 
vi :: tyhumilìa refpicit- . In fecondo luo- 
go-, (e 1’ ertere cara a Dio dev’ effere 1” 
unico- vortro- conforto. , in vece di per- 
dervi in una» oziofa inutile- malinconia „ 
' voltatevi a un fervida pentimenro», pro- 
rompete in. atti di contrizione- , di fede r 
di fperanza di amor divino- Mio Dio co— 
■ noGco ta mia incoflanza : pur troppo tor- 
nerò, forfè ad offendervi : e quella è la». 
! ma (lì ma difgrazia , eh*’ io. tema ; ma al- 
’ meno aderto v’amo con tutto il cuore;, 
e- v’ amo* più; intenlameme per quelle* 
fleflo , perché temo di poi non amar- 
vi Vorrei col mio amore prefente fcan*- 
celiare tutto ili mio difàmore paflato: 
bramo* , che l’amore-,, con cui vi amo- 
adeflo , occupi talmente tutto; il mio 
cuore* y che non redi; più luogo ad al- 
cun amore difordinato verfo- me- fleffa 
Se v’ò ad: offendere , riceverò per fom— 
ma grazia ti morire .. Temo V inferno ; 
ed Ò- ben ragione di- temerlo ; , quando* 
tante volte l’ò meritato : defidero ih 
Paradife , ed ò ben* ragione di defidc- 
rarlò' , benché mi trovi di non averne 
alcun merito : ma più che- Tir temo ,, 
temo il peccato : più che il Paradifo* 
édldero il voflro amore .. Se non vi fok- 
«- fa 
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ni Un Dio aggiunto al voftro niente 
Vi muterà , e farà un tutto di Onnipo- 
tenza . O nafca il voftro fconforto per 
difetto di abilità naturali , o nafca per 
effere voi fuggetta a’ peccati , Dio può 
liberarvi da quelli , può darvi quelle ; e 
quando voi vi trovate più anguillaia , 
e più Gretta , più ancora dovete fpera- 
re , eh’ ei verrà in voftro ajuto . Gl* 
Ifraelitr accampati trà Fiairot, e Beel- 
fefon erano oppreffi da una eftrema dif- 
perazione . A* fianchi deferto , in faccia 
il mare , alle fpalle un’ efercito podero- 
lìflimo: quanto era meglio, dicevano , 
quanto era meglio per noi reftare in 
Ègitto. r Avremmo le catene al piede , 
ma almeno non avremmo la morte fol- 
to allo fguardo . Recede a nobis , ut 
ferviamut sEgfptiìs : multò cnìm melili» 
eroi fervire eis , quam mori il folitudì - 
ne . ( Exod. 14. 12. ) Ma no , dice 
Mosé . Non temete : afpetrate , e ve- 
drete le grand' opere , che in quello 
giorno farà il Signore per voi . Noliie 
timere , fiate , & Vi dot e magnalia Do - 
mini , qua fadurus (fi hodie : ed ecco 
dividerò il Mare; e formando coll’ ac» 
que quali due muri , e due gran trin- 
cee a de’ loro fianchi, lanciare nel mez- 
zo una Grada afeiutta alla marcia de* 
loro palli : ecco un’ Angelo portarli al- 
la retroguardia per cuGodire le loro fpal- 
le ; una colonna di luce far lume al lo- 
r’o cammino , e tutto infieme colonna 
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rfi folta nebbia togliere ogni luce , ed ac-* -j 
crefcere la notte a* lor nemici . Sieguono* I 
le pedate dell’ifraelita gli Egiziani , ed 
ecco quello trionfante fui libro , ecco que- 
lli tutti afTorbiti dall’onda . Così fa Dio, , 
quando vuol moftrare la fua clemenza , il 
fuo potere : e lo farà pur con voi; non te- f 
mete ; appettate con umiltà, e con fìdu* s 
eia, e vederete in voi ftefia i prodigi della \ 
fna mano ■. Noi ite t intere , fiat e\ éf vide- ( 
te magnali a Dei ; , qua fa&urus efi ho die. , 
Nel fervizio del’ Signore* , nell* elercizio* \ 
degli uffizj : propri del Monafiero , vi fi at- j 
traverfano difficoltà infuperabili; vi fem- t 
bra imponìbile l’avanzare un pa fio nella. , 
perfezione religiosa , importi bile l’eferci- 
tare gl/impieghi Monadici ; non teme- 
te nolitethnere : Dio v’ aprirà cote (la- 
mare , vi toglierà cotefli oftacoli; avan- 
zatevi , ne vi farà impedimento . Avete* 
allcfpalle tutto l’infèrno , che vi perfe- 
guita : tentazioni veementiflìme , che vi 
minacciano eccidio nolite tìmere non 
temete ; Dio arrefterà il loro furore, e vi 
condurrà a pofto di quiete-. Per vofira di- 
fefa vegliano i Santi voftri Avvocati : a 
vi affi Ile l’Angelo vofiro Cuflode : fo- 
pra voi allargali manto della fua prote- 
zione la Regina del Cielo;; per voi tiene* 
le braccia aperte Gesù Crocififlby egli vi 
afperta per accogliervi nel Sacramento 1 
della Confeffìone ; vi vien incontro per 
nutrirvi , e corroborarvi nel Sacramento* 
della Eucarifiia. : Che volete di più per 

far- 
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i&rvi cuore ì Noi ite timer e .Gli abiti cat- 
tivi non lì disfanno con un folo atto con- 
trario , ma col moltiplicare quelli atti fi' 
mutan quelli abiti. Una palfion e predo- 
minante fecondata fenza» contrailo fi fà* 
tempre piu: poderofa Ma fefi combat- 
te con* alacrità; , con cofianza , benché' 
talvolta ella vinca* , finalmente reitera 
vinta y ma non* bifogna avvilirli ; con- 
vien tenere in ardenza vivace lo fpirito , 
e non deporre le armi di; mano : (late in* 
efercizio , e contempo , ecofFajuto dell 
Signore in voi fi formeranno abiti Buoni 
e vi fifarà facile la lontananza dal pecca- 
to , e là pratica delle Virtù . Anco per le: 
abilità agli uffizj citeriori. del Monaliero, 
afpettate ; non fifà tutto in una volta: 
i; documenti delle Ma e lire , gli efempj : 
delle Compagne > le direzioni dèlleefpe* 
pimentate , il crefcer negli anni , lefpe- 
rienza , l’ufo , Toflervare i voltri medefi- 
mi errori , tutto a>pocoa poco- vi fommi- 
adirerà que*" talenti , che ora vi. manca- 
no'. Nel principio* delle guerre 5 nuove- 
Ù rifo- il vedere l’àrmi , le velU la Solidi- 
tà delle nuove truppe , vedere certe pic- 
che fiorte-, fucili (compaginati , baionet- 
te fpunta te-, fpade fenz-a taglio-, che an- 
no la. ruggine per fottofodero ; e non fi 
poflbno cavare a due- mani foldati altri 
mezzi fcalzi* , altri mezzo ignudi 7 tutti, 
villanamente vediti dite loro-, che pier 
ghino a delira , fi voltanoa finiftra ; di- 
velle fi avvanzino,, tornano indietro* 

o.noni 
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o non fi muovono . QueAe dunque faràri- 
no le foldatelche , che avranno a ripor- 
tare vittorie ? Sì ; date tempo al tempo; 
fi vedranno , fi armeranno , faranno 
efercicate in un prefidio , e a poco a poco 
agguerrite faranno terribili all’inimico . 
Voi nella prima fertimana della voAra 
Vita Religiofa vorreAe qoeirinduAria , 
quel fapere , quella perizia , che 1 altre 
hanno acquiftato dopo molti anni . Date 
ancor voi tempo al tempo , e vi agguer- 
rirete ; e vi abiliterete . Quelle, ch’ora 
voi ammirate , nella voftra età furono 
come voi , e voi crefcendo alla loro età 
farete , come fon elleno *, Siete.ne* prin- 
cipi ; fiete ancor bambina nella vita Re- 
ligiofa : fiete novella in quella milizia : 
crefceranno le forze , e tutto vi fi farà 
non folamente poffibile , ma ancora facile 
coll’ efercizio . Quell’ Anna , che tanto 
planfe , perché era Aerile, fu poi feconda 
di molti figliuoli , tanto che potè dire di 
fe.medefima ; fierilh peperit plutìmos , 
( i - Reg. 2. 5. )Così voi pure Aerile di ta- 
lenti , e di virtù , col decorfo di qualche 
tempo farete feconda di belle , e fante 
azioni . 

Ma bifogna , che ne preghiate frequen- 
temente il Signore ^ Il Signore permette 
il voAro travaglio ancor per quefio, per- 
ché vuol eflfere da voi pregato . Anna tra- 
vagliata ricorfe all’orazione . Cum effe t 
Anna amaro animo \ oravit ad Dominami 
e più ottenne , che non chiedeva ; chie- 
de- 
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deva un figliuolo , e n’ebbe cinque; e tra 
quelli un Samuelle , uno de’ più rinomati 
Duci , ed uno de’più infigni Profeti della 
Repubblica , e Chiefa Ebrea . Io qui non 
vi vò fare un Panegirico della orazione . 
Crifto à impegnata la fua parola che 
chiedendo riceverete . Petite , & accìpic- 
tis . Molto più dovete rallegrarvi con 
una (ìcura fiducia di ricevere , quando 
• chiedete la di lui graziala lontananza^’ 
peccati , la perfeveranza nel bene , e gli 
altri doni neceffarj per ben fervirlo nel 
Monafìero . Ne ve perciò neceflario ve- 
gliare, allora quando conforme alle leg- 
gi , o confuetudine del voftro Monafìero 
1 ’ altre dormono •, ne v’ è neceffario l’ an- 
> dare al Coro , quando l’ altre fi ricreano : 
ne dovere trattenervi avanti al divin Sa- 
cramento, quando lai tre lavorano . Of- 
ferite le voftre divozioni confuete, offerite 
le vofìre fatiche ordinarie; offerite i pati* 
menti, le mortificazioni, i difgtifti che 
vi fi van prefentando alla giornata , tutto 
offerite a Dio, per impetrare quel bene , 
che vi manca, e per effere liberatala quel- 
la colpa , oda quella tentazione, che vi 
moietta . 

Direte; è lungo tempo , ch’io priego, 
e non ottengo . Forfè non dite vero ; ave- 
te ottenuto molto a quell ora , e voi non 
ve n’ avvedete , e non riconofcete il do- 
no di Dio. Con tutte le vofìre orazioni 
cadete tal volta in qualche peccato ; pur 
ancora ve ne tenete per qualche tempo 
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fontana : avete qualche giorno di Totale 
-deflazione ; pure avete ancor qualche 
giorno di buon fervore; alcuna volta fiete 
vinta dalle voftre tentazioni , altra volta 
voi le vincete; andate profittando nelle re- 
gole, ne’minifterj , -nelle confuetudini del 
•Convento. Non équeftopoco frutto delle 
preghiere tutto dovete riconofcere co- 
me un dono , che vi é venato dalla mano 
di Dio Toftoche Anna ebbe il primo fi- 
gliuolo, chiamoilo Samuelle , che nella 
fua lingua Ebrea lignifica va, Dato da Dio: 
pofitus a Beo Quel giorno di voftra perfe ve- 
ranza , e di volito fervore é dono di Dice 
pofitus a Beo : quel trionfo , che avete ri- 
portatocene voftre tentazioni, d fuo do- 
no ; pofttus a Beo ; quel candore, col quale 
avete efpofteal voftro Confeflbre le vo- 
ftre colpe, nonoftante la graviflìma ri- 
pugnanza nel confeflàrle , è dono Ci Dio; 
pofitus a Beo ; quell’abito , che andate for- 
mando ai lavori , e alla vita del Chioftro, 
tutto é fuo dono ; Pofitus a Beo . Se non 
avete ottenuto più , coteftoé legno , che 
il Signore vuoi efleTe più pregato • Anna 
più , e più volre avea replicati al Tempio 
di Gerufalemme i divoti pcllegrinaggj;p‘ù 
e più volte fi era proftrata fupplichevole 
a pié dell’Altare : ne mai avea o:cenuti fi- 
gliuoli . Dio voleva confidarla, ed efau- 
dirla, ma non sì predo. Ella non fi abbat- 
té /rinnovò le preghiere; e finalmente la 
liberalità della divina beneficenza fuperò 
la fperanza della richieda . Non vi ftan- 
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•cate nel chiedere ; fiate Tantamente im- 
portuna a Dio , e farà cara a Dio la vo- 
ta fervida importunità , e finalmente 
farete efaudita . 

Fra tanto rimettetevi nel fuo divino vo. 
lere , ed eccitando in voi fteifa uno fpiri- 
to di fiducia , e di allegrezza^ fcuotetevi , 
applicate i .vofiri penfieri a oggeti di con- 
forto: penfate alla divina Mifericordia , 
alla fua bontà , alia fua benignità, a tan- 
ti pegni, che Dio vi à dati del pietofofuo 
amore, e fgombrate ogni pericolo fa ma- 
linconia . Anna fi levò dalia fua ^orazio- 
ne, col volto rafferenato, ne più fi turbò: 
quitti f lue illìus non funt etmplius in di ver fa 
mutati. Proccurate ancor voi una fimiie 
1 tranquillità . Mio Dio, fe non farò buo- 
na a nulla, farò contentiflìma,fe farò buo- 
na ad amarvi, e percolarvi fonocer tifiì- 
ma , che come mi date il comando , così 
mi darete l’ajuto . Voi vedete, che il mio 
cuore di prelente è tutto rivolto a voi: 
fpero'nella vota infinita mifericordia , 
che lo terrete fermo, onde più- non fi vol- 
li al peccato: Datemi, amabiliffimo Dio, 
quella fiducia , della quale à bifogno la 
mia pufillanimità . Tenete il mio cuore 
in voi , e voi nel mio cuore . Sono certa, 

I che, fe quefto mio cuore farà Tempre in 
Dio , Tempre Dio , farà fempre allegro . 
Così fia . 1 


DISCORSO VII. 

u 

* * »*■ jj 

La Moglie di Giobbe fcontenta per pati- E 
menti , e incomodi , a’ quali non 
era avvezza . La Novizia fcon« s 
tenta per patimenti , ed l 

incomodi da lei non i\ 

preveduti . 

a 

Qua fi una defluiti! mulierìbus locu - ; ; 

ta et . Job. 2. io. j, 


K 

in 

U Na Principe fifa fcontenta nella & 
improvvila mutazione di Tua for- 
tuna , poi divenuta rea nella impazien- j 
za di fua fcontentezza , poi corretta , 
poi felicitata , darà materia al prefente , 
difcorfo , e tomminiftrerà documenti a * 
quelle Novizie,che fono fcontente,per gl* ;; 
incomodile patimenti;che vanno congiua- ,| 
ti colla mutazione di ftaro , e non furono ^ 
preveduti da’ loro penfieri . Sarà quella e 
Boforra la moglie di Giobbe;Bofo r ra dilli, ; £ 
poiché , benché il di lei nome non trovlfi 
nella Vulgata; così chiamali nella Greca \ 
Veffione de’Settanta, della quale in quello 
difcorfo più volte mi fervirò- Fù Gioì» n 
principe d’Us, e tal Principe, che i Réfk- £ 
cevano capitale di fua amicizia; e quando 
egli fù oppreffo dalla fua calamità , r effi , 
vennero a confortarlo in perfonaianzi con- 

far- 
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forme ài Tirino, e ad altri , e fi ricava 
dal capo trentèlimo fedo , numero tren- 
tefimo terzo dei Genefi , e più chiara* ' ' 

mente dalla Greca de’ Settanta nell’ ulti, 
nto capo di Giobbe , fu Re di Idumea * 

' Dunque ancora la di lui coniòrte godeva 
le ricchezze, la dignità , i titoli, i corno, 
di del Principato : Ma doppo una lunga 5 

felicità in ogni genero di bene terreno 
finalmente colle difgrazie del Marito de* 
cadde anch’ella ; anzi precipitò dal fuo 
fiato. Incendj , foldatefche, (correrie , 

1 faccheggj , morti , la privarono fino dei 
neceflario fofienta mento , e il Principe '• * 

fuo marito privo fino d’albergo , e di let- 
to , coperto di piaghe, e di putredine , 

: giaceva fopra un letamaio fetente , ag- 
gravando con dolore riflefTo gli fpafimi 
della afflitta conforre . Quella fi ridufle 
a fervire per vivere . Palpava ora in una, 
ora in altra cafa , che volefle gradire il 
di lei min; fi ero e dare qualche mercede 
al fuo olTequio . Ego , così ella dice di fe 
medefima nella Verfione Greca de’ Set- 
tanta Interpreti . Ego errane , & ancèlla 
locum ex loco •($? dotnum c domo ; tutto / 

giorno faticava , e andava fofpirandoia 
«otte , per avere un pò di quiete , fe più 
' torto non fofpirava la morte , la quale ■’ l ■ 

mettejfe ternaine a Tue fatiche > Expe * 
ciane Jolem , quando occìdet , ut requie * 
fcam ab animnìe , & dolor ibur , qui me 
nunc premunt . Quefta improvvifa mu- 
tazione di fortuna , quefta necelfità di 
■ Parte U* Q ve* 

’ £ 
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con fuperbia : Sp avelli preveduti quelli 
incomodi; pazienza: mi farei preparata, 
almeno gli avrei voluti, ma noi previdi, 
non fui finceramente informata ; e fe 
qualche cofa mi fu detta , però mai non 
credetti , mai non apprefi , chei patimen- 
ti del Chioftro fodero per eflermi così 
pefanti , come il pruovo: veftii 1* abito * 
Religiofo con animo di patire per piacere 
a Dio, ed acquiftare il Paradifo, ma io 
non credeva di patir tanto: e il non aver 
preveduto forma il martìmo mio fcontcn- 
to . Vi compatifco , ben fapendo , quan- 
to fi a naturale cotefto travaglio . 

Voi però non dovete perdervi in una 
malinconia , che è affatto inutile , e fuol 
recare gran danno allenirne Religiofe ; 
dovete più tofto riconofcere un tratto 
* adorabile della provvidenza divina , colla 
quale Dio tutto à difpofto , per volervi 
fua fpofa. Se averte preveduti i peli , c’ora 
portate , non farefte entrata in Monarte- 
ro ; così voi dite , ed io vi dico: per que- 
rto appunto Iddio difpofe , che non forte 
ben informata , acciocché la vortra rteffa 
ignoranza eoo pera (Te al fuo amore . Non 
vi lafciò preveder quegli oggetti , che vi 
avrebbero atterrita , perché volle , che 
' non vi ritirarte dall’efTer fua . Conofce- 
va ben’egli , quanto foffe vantaggiofo per 
, voi 1’elfer Monaca tra patimenti , più 
. tofto che fecolare tra le delizie: ma voi 
[ noi conofee vate; vedeva, che l’avrefte 

i>- poi conofciuto , e in fatti lo conofcere. 
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feffendo ancor fanciulla avette preveduti 
tutti i difaftri , che dovea foffrire nella 
cafa de ITaddolorato paziente , etta avreb- 
be ricufateie di lui nozze; e avrebbe con 
ciò perduto lo fpofo migliore , eh’ ella 
potette avere nel Mondo ; fpofo , coi 
quale ebbe qualche tempo a patire , ma 
fpofo , per lo quale ebbe ogni genere di 
beni , con cui lungamente godere . Se 
avefte prevedute lemoleftie , cheora (of- 
frite nel Monaftero^ voi dite , non farei - 
Monaca: non farefte Monaca , ma nè 
pure avrefte Crifto in Ifpofo , del quale 
dite pur voi , fe in terra ( o in Cielo fi 
potta trovare fpofa migliore • Io otterve* 
nell* Efodo , quando Iddio chiamò gli If- 
■’ raditi alla terra prometta , mai non efpo- 
lè loro i grandi incomodi , che±avrebbe 
dovuto foffrir nel deferto . Parlavano a 
quel popolo un Mosé , e un Aronnè, Pro- 
feti illuminatiffimi dal Signore: riceve- 
vano dalla bocca di Dio i comandi , ed 
eglino al popolo li pubblicavano : dice- 
vano , che Dio lo voleva liberare dalla 
fchiavitudine dell’Egitto ; dicevano, che 
lo voleva condurre in un paefe innaffia- 
to di latte, e di mele : Et dixì, ut edu- 
car» vor de afflizione JEgyptì^ad terram 
' fuentem laZe 4 & melle . (Exod. 3.1 7-)Ma 
non mai dittero gli incomodi del cammi- 
no : pare, che fe quelli fi fottero a lor pre*^ 
detti , quella moltitudine non avrebbe pòi 
tante volte mormorato , non farebbefi 
► poi doluta con tanti gemiti , non farebbefi 
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ne , e con gran fretta . Or uditene due 
cagioni , 1 ’ una a propofi to di me , e am- 
bedue a propofitodi voi. Gli Ebrei Schia- 
vi in Babilonia al tempo di Ciro erano 
• ben trattati : 1* amorevolifiìmo Principe 
non gli inquietava : anzi li favoriva: ave- 
vano intraprefi commercj , iftituiti traf- 
"» -fichi , acquiftati poderi : accumulate ric- 
chezze ; anzi alcuni di loro erano fiati 
promofiì ; alle prime dignità di quel Re- 
gno , e ad effere primi minifiri di quella 
'corte . Erano fchiavi , ma erano d’oro le 
loro catene : erano fchiavi, ma fchiavi 
sì avventurati , che comandavano a’ioro 
Padroni . Le delizie , i comodi , gli ono- 
ri » talmente gli avevano attaccati a Ba- 
) bilonia , che rinunciarono affatto a Ge- 
rufalemme: per contrario gli Ebrei nel* 
1 Egitto languivano in una penofifiìma 
fervitù; fempre colle mani nel loto per 
formar pietre, col piede in giro per cercar 
paglie , col fudore alla fronte per affi fie- 
re alle fornaci ; fempre con minacce all* 
orecchio , col bafione alle fpalle . . . . oh 
immaginatevi, fiando sì male, fe tutti 
erano defiderofi di liberarfene ! Si fenti* 
ron parlare di libertà , di paefe ricco , di 
terra feconda ; andiam pure , tutti ri ipo- 
fero ad una voce , andiam pure . Delle 
giovani fecolari fi può dire , che nelle lo- 
ro cafe altre fono in Babilonia ; altre in 
Egitto . In Babilonia fi pofiòn dir quel* 
le , che fono ricche di avvenenza , di fan- 
,s gitele di dote ; amate da’ genitori, care 

G 4 a’ fra- 
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a’ fratelli, defiderate dagli efieri; r empre 
trattate con amore , con rifpetto, con ab- 
bondanza ; A quefte , per quanto fi fac- 
cian fentire gli inviti a paffare nel Chio- 
ftroriefce difficile il fecondarli : Dio le 
chiama, ed effe fanno le lorde: Poche 
fon quelle , che così ben trattate nel feco- 
lo vogliano paffare nel Monafiero: noi» 
è già , che in ogni Monafiero non fi am- 
mirino molte ancor di quefie ; ma diffi» 
lònpocbe,a paragone delle molte più ^ 
che fi rimangono nel feco'o Nell’Egitto 
fi può dire, che fiano quelle, che nelle 
lor cafe fon mal trattate . Padre duro 9 
Madre auftera , fratelli difamorati, mal 
non fi parla di maritaggio: fi parla uni- 
camente di povertà , e di difgrazie ; e 
la figliuola ben intende il linguaggio r 
da tale Egitto è più facile il feguire la- 
divina vocazione , ed entrare nel Mo- 
nafiero . 

L’ altra ragione , per la quale moltiffi- 
mi Ebrei refiarono in Babilonia , e pochi- 
paffarono a Gerufal’emme , fià , perchè 
colPinvito fu congiunta affai chiara la in- 
formazione ; Erano avvifati , che vo- 
lendo paffare nella Giudea , dovevano 
fabbricar il Tempio; cioè fcavar mon- 
tagne , portar pietre , feppeJlirfì ne’ fon- 
damenti ; quel popolo accofi amato alle 
delizie non volle mnoverfi per andar in- 
contro alle fatiche . Per contrario quan- 
do gli Ebrei fi erano chiamati fuor dell’ 
Egitto, a loro erafi parlatoci fertilità % 
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di abbondanza : erano chiamati a un bel 
- paefe , e campagne feconde ; non fiera 
sparlato ne di patimenti , ne di moleftie. 
• Se Mose neirEgitto avefife meiTo in villa 
a quel popolo un viaggio di quarantanni; 
un cibo fempre lo Hello fino a venire a 
gran naufea ; bevande fempre acqua, anzi 
ne pur fempre acqua ; poiché talvolta 
ancor quella farebbe loro mancata , trop- 
po fi farebbero atterriti, e farebbero più 
torto rimarti tra le catene della loro fchia- 
vitù . Ecco perché Iddio non manifertò 
loro gl* incomodi del deferto; ciò fù per- 
ché volle efficacemente, che tutti ufcifle- 
ro dall’ Egitto. Ecco perché à permef- 
fo, ‘che mentre eravate tuttavia fecola- 
• re , non forte informata de’ dilaftridel 
Monartero; ciò fù , perché efficacemen- 
te vi volle cavare dal fecolo . Non dite 
voi » che fe averte preveduti i voftri pa- 
timenti, mai non vi farefte fottofcritta 
ad elfer Monaca ? E Dio , chefapendo, 
quell’ efsere il voftro bene, vi volle Mo- 
naca , fece sì , che non folle informata . 
"Solamente vi fù detto: un bel Monartero, 
una fabbrica fontuofa , un parlatojo fi- 
gnorile , una Chiefa ricchiffima , un giar- 
dino deliziofo ; vi fu detto, fiate colla 
Zia , colle Cugine : vi fu detto , fervir 
Dio , amar Dio ; non vi fu detto più ol- 
tre : ne vi fu detto più oltre , perché Dio 
vedeva , che allora la vofira debolezza 
non era capace di maggiore cimento . 
Adelfo Dio vi fa fapere ,ed efperimenta- 
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te r>i ù oltre ancor con vottro fcontento * 
perché vi vuole infondere generofità a fof- 
£i i re con merito . Non è già , ch’io lodi 
le Religiofe infincere nell’informare : già 
di quello argomento ò parlato a fuo luogo. 
Gl» Ebrei , non informati nell’ufciredi 
Egitto , furono poi Tempre queruli , mor- 
moratori , finché furono nel deferto : Gli 
Ebrei , ufctti di 'Babilonia ben informati > 
furono Tempre fervidi , ne mai fi lamen- 
tarono ne’ lor patimenti . Una giovane * 
eh’ entri nei chiofiro ben ittruita , non fa- 
rà facile , che fia poi moietta ; dove , s* 
ella entra ingannata^, forfè patteranno 
molt’ann* , prima che cornine; ad etter 
quieta : ma fediti non fotte finceramente 
informata , concludere pure , checiòfù 
perché Dio con fommoamore vi à effica- 
cemente volila nel deferto del Monattero, 
per condurvi alla terra prometta del Para- 
difo. 

Ma torniamo alla moglie di Giob ~ 
Ella come fi ricava dalla Verfion Greca 
de Settanta , per motto f empo fotte ri con 
pazienza, e rattegnazione le Tue molettie, 
forfè credè di potere coll’ufo accottumarfi 
a fervire fenza tanta mortificazione , e 
far l’ abito a tollerare fenza tanto ribrez- 
zo : forfè ancora fperò , che fottero per 
cflerpiù brievi le fue dìfgrazie; ma ve- 
dendo , che quette ne finivano , ne fi 
taddolcijran col tempo finalmente fi im- 
pazientò , e la Tua impazienza entrò ne* 
confini delia difperazione • Tempore att- 
ieni 
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tem multo trànfafto dixit ei uxor ejur.Quo* 
ufque fu/linebit dicens\Ecce permanso tem - 
pus ad bue parvum , ex peftans fpem fa/ut is 
me a ? (Verfio Graeca Job a. 9-)con ciò, 
che fiegue , e l’udirete fra poco . Qui co- 
minciamo ad olfervare i Tuoi errori , per 
evitarli . 

Primo fuo errore fu il perdere la coro- 
na della pazienza , quando le reflava po- 
co tempo da pazientare . Sò , che varia- 
no gli Efpofitori nello ftabilire , quanto 
duraflero i travagli di Giobbe . Quanto a 
me fono perlbafo con S. Giovanni Crifo- 
ftomo, (hojh. 5 ad pop. Anth-)con Ori- 
gene , (ih Job.) con Tirino , ( Chron. c. 
1 6. ) e con altri , che non compilerò un 
anno intiero . I Rè amici del generofo 
paziente all’intendere la nuova di Tue dis- 
grazie , vennero a vifitarlo ; tennero al- 
cune conferenze con lui ; dopo quelle fu- 
bito Dio gli diede alcune iftruzioni , gli 
comandò un facrifizio , e fubito pofe fine 
allafua agitazione, rimettendolo al po- 
llo di prima , ed accrefcendogli piò che 
prima le fue ricchezze. T utto ciò llà re- 
gillrato nelle facre pagine . L’ arrivare 
ai Re l’avvifo, il venire, il conferire 
il facrificare , non è cofa , che tutta co- 
modiflìmamente non fi potefle compire 
in alcuni meli : dunque i travagli di Giob- 
be non durarono più , che alcuni meli . 
Quando Boforra fi impazientò , era già 
molto tempo , eh’ erano cominciati : 
Tempore autem multò tr anfano ; dunque 
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era breviflimo il tempo , che rimaneva al 
loro finire . Giobbe dello la animava alla 
fofferenza con infinuarle quella fperan- 
za . Ecce permane o tempus adbuc parvum 
expeftans fpem falutìs mete : ma la donna 
ingannata non perfuadendofi vicino il 
compimento del fuo tollerare , perdé il 
merito della codanza con abbandonarli 
nella difperazione . Eccovi il primo vo- 
lta) inganno , o Religiofa Icontenta, per 
patimenti . Voi vi lafeiate perfuader dai 
Demonio, che dureranno Tempre, che 
non finiranno mai , che non potrete giam- 
mai a flue far vi , giammai accomodarvi r 
e pur vi reda poco tempo da patire . 
Quando la volita Vita dovelfe ancora du- 
rarvi cent’ anni , e in elfi doveft’ elfere 
Tempre in travaglio , chiedete fincera- 
mente a voi delta *, cofa fono finalmente 
cent’ anni a confronto di tutta la vodr» 
eternità? Non fa re de dunque felice ; fe 
con cent* anni di foffcrenza vi guadagna- 
le un’ eterna gloria ? Sì ; dovrede ripe- 
tere a voi medèfima : E*'brieve, è brie- 
ve il mio patimento r Ecce per manco 
tempus adbuc parvum expeftans fpem fa- 
tutto mete . Ma tutta la vodra Vita , fe 
tutta dòvelfe palTare- in gravi Ili mi pati- 
memi , durerà ella cent’ anni ? Forfè voi 
morirete dentro a qued’ anno . Siete gio- • 
vane , lana , robuda ; ma e bene ? CHi 
v* alficura , che non fiate morta primadi 
fera ? Dite dunque ogni mattina- a voi 
fitelTa : pazienza anche oggi : domani farà 
\ ciò , 
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crò , che Dio vorrà ; in tanto anc’ oggi 
facciamo la volontà dei Signore: Jeri é 
pattato ; e del foffrire di jeri non mi retta 
il patimento ; mi tetterebbe il merito , 
jeri aveflì offerto a Dio il mio patimen- 

I ro : oggi vò foffrire con merito : final- 
mente oggi é un giorno folo Y oggi é po- 
co tempo: Ecce permanco tempus ad bue 
? parvttm . Mio Dio , che poflo fare di me- 
i no per voftro amore , che offerirvi le fà- 
tichediun giorno foloj* Quelle d’ oggi 
i Iran vottre . Quando poi farete a doma- 
ni , penfate folamente a domani , e offe- 
rite i voftri patimenti alia Vergine ; un* 
altro giorno offeriteli all’ Angelo voftro. 
, cuftode ’ y un’ altro giorno a’ voftri Santi 
Protettori: In tal modo vi patteranno 1 
meli , e gli anni , e vi pareranno brevittf- 
mi : Ecce permaneo tempus adbuc parvum. 
In tanto le roedefime voftre fatiche vi 
patteranno in abito, e non vi faranno più 
travagliofe . Voi fletta non farete tem- 
pre così tiepida , come ore liete . Ch fen- 
dete a Dio un pò di fervore . Subito che 
fiate un pò fervida ndl’amarlo , più noni 
vi rincrefcerà ne patimenti , ne fatica 
in fervirlo ; anzi quelle , che ora fono 
vottre pene , faranno allora voftre alle- 
grezze. / 

Secondo errore di BofoFra fù impa- 
zientarli , quando la pazienza era unico, 
rimedio al fuo male , o almeno ogn’ altro 
t rimedio potea giovarle, fuorché Fjmpa- 
zlentarfi ■, e l’ impazientarli più aggrava- 
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va il fuo male . Ella proruppe in gra- 
ve impazienza ; ma ravvivò con quello i 
morti figliuoli ? Rettiti» con quello al 
conforte la fanità ? Lo liberò con quello 
dalla fua putredine, e dal fuo letamaio ? 

Ella fletta venne forfè a darne meglio ? 
Infelice, quando di un patimento necef- 
fario , del quale fi potea formare gran f 
merito , fenza liberarfene , fen venne a f 
formare peccato ; giuflamente ancora per c 
quello titolo rimproverata di ftolta . < 

Quajt una de ftultìs mulieribus . Voi po- f 

trefte ben rimediare alla fcontentezza, fe ! 
vi voltafte al divino volere con piena i 
conformità ; ma colla refittenza , voi vi 1 
rendete più addolorala . Se il pefce pre- 1 
fo coll’ amo fiegua fpontanea mente la 1 
mano , che a fe lo trae , non fente il do- 
lore della punta , che lo ritiene: ma col 
refiftere , col ritirarli , fa maggiore la 
piagga, ed accrefce la doglia collo sfug- 
girla. Seguitela mano divina, che aie 
vi trae, e non fentirete puntura . Signo- 
re /volete , eh* io patifea ? voglio patire: 
volete, eh’ io m*affatichi;voglio affatica- 
re . Ma fe fate refittenza , fi fa maggiore 
la voflra ferita; poiché allora fi fafentire 
più dura la fofferenza , quando a lei più 
ripugna la volontà . Con tutta la voflra 
impazienza la ftanza non è migliore , il 
cibo non é meglio condito, 1’ ufficio non è 
men faticof© , il tonno non è più placi- 
do , fe non che in vece diaccrefcere , co- 
me potrefte , gemme di merito alla voflra 

co* 
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corona, aggiugnete dolore, e colpe alla 
vollra fcontentezza : non è quella una 
pazzia ? non divenite voi pure , come la 
moglie di Giobbe, quafl una de ftultit ma' 
iierìbus ? 

Si refe più condannevole 1 ’ errore del- 
la impaziente conforte al confronto del 
paziente marito . Boforra non fofferiva 
patimento, che Giobbe non foffe riffe 
maggiore - Ella era povera; egli povero r 
ella poteva aiutarli , elfo nò : ella era la- 
na ; elfo ricoperto di fchifofilfime pia- 
ghe :-pure elfo quieto; ella inquieta : elfa 
tutto ralfegnato al divino volere ; ella 
tutta contraria ; ah che ogni fguardo, col 
quale ella guardalfe il fuo Giobbe , era 
un rimprovero , che riceveva dal tanto 
impazienrarfi nel fuo travaglio : donna 
faggia avrebbe dovuto prendere fcuola 
dal luo conforte , e apprenderne la lezio- • 

'ne coll’ imitarne 1 ’ efempio . Noi fece 
e col non farli limi/e al buon conforte lì fé 
fintile a ftoltà donna ; quafi una defluiti r 
mulieribuj loctìta es. Il più bel pregio d’ 
ogni Religiofa è l’ elfere fpofa di Gesù 
Cri Ho : Fifsate dunque lo fguardo nel 
vollro fpofo : un* occhiata à Crillo in 
Croce : liete voi erocififsa? Un’occhiata 
alle fue piaghe : liete voi piagata ? Un’ 
occhiata al fiele ed aceto, col quale egli è 
difsetato ; è forfè tale il vollro cibo ? è , j. * 
forfè tale la voli bevanda h Non vi 
(lupite , fe frequentemente vi invito a 
‘•villa : Se volete eternamente godere Ge~ 

’ - . sù i 


Digitized by Google 


iSa Vi fctr fa Settimo 

iò gloriofo , vi conviene frequenterei eff- 
te mirare Gesù appaflionato ; mà no» 
dovete mirarlo con uno fguardo oziofo , 
che Io veda, e nulla più r dovete mi- 
rarlo con affetto di fpofa , che vuole ren- 
derli a lui cara , con farli a lui famigliane 
fe ; con affetto di fpofa , che vuole cor- 
rere la forte del divino fuo fpofa - Caro, 
e tormentato mio bene ,io dovrei pren- 
dere i flagelli alla mano , e lacerarmi 
per voftro amore, come voi liete lacero 
per amor mio : dovfei per voftro amore 
cercare chi m’infulta&è,» come voi vo- 
lere ricevete infulti per amor mio i do- 
vrei. ah crocififfo mio fpofa, 

ben conofco quanto dovrei patire per voi: 
ma fe non ò cuore a tanto , almeno 
voglio per voftro amore tollerare con al- 
legrezza di fpirito quegli incomodi, e pa- 
timenti , che vanno congiuntialmio fla- 
to • Per ora confeffo , con mio ro/fore , 
pur vi confefso, che non ò cuore per più; 
ma voi dilatate quello mio cuore ;e come 
miefibifco pronta a patire, così datemi 
grazia , che giunga a defiderare la voftra 
croce . 

Terzo, e maffimo errore di Boforra 
fù il defiderare d’ effere liberata da’ le- 

f ami , che la tenevano annodata a Giob- 
e ; onde pafsò a bramarne la morte , e 
defiderò , che quella contro lui foffe ful- 
minata da Dio , e procurerò , che Giob- 
be fteffo con qualche maledizione , be- 
flemmia provoca (Te i fulmini, che loto- 
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gliefTer di Vita . Nella nollra Vulgata 
abbiamo , eh’ ella gli difife : benedìc Deo , 

<b* morere : Quelle parole da molti efpo- 
fitori lì fpiegano a modo , e forza di 
infulto : quali fonicamente» e motteg- 
giando volelTe dire : sì , benedite pure 
iddio *, fra tanto voi miferabile , infe- 
lice , fiele fui punto di morire . Se que- 
fla fpiegazione é vera ci mofira un’ al- 
tro pericolo ^di una Religiofa feonten- 
ta pei patimenti del Monafiero, ed é» • 
che palli in ifcandalo la fua impazien- 
za , e metta sù 1’ altre, acciocché an- 
ch’ effe fieno querule » impazienti , e 
feontente . Dio vi guardi , che mai ar- 
ri valle a motteggiare le vofire compa- 
gne , che fervide foffrono tutti gli in- 
comodi con allegrezza: Dio vi guardi.» 
che feorgendone alcuna tentata , voi n’ 
accrefeefle la tentazione-, facendole più 
apprendere i motivi della malinconia : 

Dio vi guardi , che vi compiaceli^ del- 
la altrui feontentezza ; e k promove- 
fie , per quella infeliciflìma coniazio- 
ne , che verrefie a ricevere , dal tirar 
altre ne’ voftri medefimi Tentimene! : 

In tal cafo favelle rea di grave fbanda- 
to. Temete pure , che nen giunga tant* 
oltre la volita impazienza : il vofiro 
parlar così , farebbe un parlare da fiolta , 
che nel Vocabolo della divina Scrittura 
lignifica parlare da peccatrice . jQuafi 
una de jiultis ntulìeribus locuta es • Per 
tutto il tempo della vollra Vita confer- 
va^ 
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vate lempre quella regola* come in tut- ; 
te r altre tentazioni , così nella tenta- 
zione della (contentezza ; mai non i 
parlatene , non conferiteli mai con com- : 
pagne deboli , nelle quali poffa paffare • 
il volìro pericolo collo lìeflTo efler lor l 
palefato ; Sfogate il volìro travaglio col- i 
la Maelìra prudente , colla Superiora 
difcreta , col ConfeiTor , che v’ affi Ile; 
da quelle bocche vi verranno conforti |* 
opportuni , e finceri : coll’ altre , rego- |’ 
larmente parlando, diffimulatevi , età- f- 
cete ; altamente da loro riceverete in ( 
una falfa coniazione un piccol bene, e a 
recherete loro con una vera tentazione « 
non piccol male . [ 

Altri Efpofìtori affai più comunemen- r 
te fpiegano le citate parole in fenfo an- c 
cor più perverfo: benedic Deo , & mo - . 
rere: cioè. Maledite Dio ; dite qual- \ 
che beftemmia , e finite di vivere tra , 
tanti fpafimi : quello fentimento è più , 
chiaro nella verdone più volte citata 
de* fettanta Interpreti , i quali leggo- 
no : dicito aliquod verbum in Dominum^ 

& morere : cioè dite qualche parola con- 
tro Dio , e sbrigatevi a morire . Cofa 
mai portò quella donna ad un confi glio 
di tanta empietà ? Io- (limo affai pro- 
babile , che abbandonatali nella difpe- 
razione , defideraflfe , che il marito tra- 
eflfe fopra fe Hello con una beflemmia la 
morte , per ifperanza di metter ella fi- 
ne a’ fuoi patimenti , paffar.do a nuovo 
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maritaggio con altre nozze . Credeva, 
che con Giobbe viverebbe Tempre in 
i miferie : bramò di liberar/i di Giobbe, 
fperando di mutare fortuna con muta- 
re il Tuo (lato , e di poter vivere con 
altro fpofo in molta felicità : E pure 
ingannava!? . Nello flato abietto , nel 

? [uale trovava!!, dopo eflerfi abballata a 
èrvire, e priva di dote, non era faci- 
le trovare un buon partito ; e quando 
1 r aveflfe trovato, mal per lei: Tempre 
I farebbe flato vero , aver lei perduto in 
Giobbe un* uomo , del quale mai non 
avrebbe trovato pari . Per contrario il 
perfeverare anche un poco con lui afflit- 
to , era un riforgere , come udirete fra 
poco a maggiore felicità . Una Novizia, 
che fi abbandoni nella fcontentezza , che 
pruova per gl* incomodi del Monaftero , 
facilmente é tentata nella Tua Vocazio- 
ne ; e penfa ad abbandonare le nozze 
del Divino fuo Spofo : penfa , che fe 
{offe maritata nel fecolo , farebbe libe- 
ra da tanto travaglio . Le pafla per la 
mente la morte del Padre , che la libe- 
rerebbe di fuggezzione ; la morte de! 

fratello , mancando il quale ' 

Oh Dio! Come mai un* Anima fi la- 
fcia acciecare da un pò di {conforto : 
Penfa unicamente# quel bene, che può 
avere , e forfè noti avrebbe , fuori di vo- 
flra cafa ; e diflìmula a fe medefima tut- 
te le moleftie , che pur allora la agite- 
rebbero : fra tanto nulla penfa a tanti 

be- * 
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dà molto bene : quello rifletto de’fare eh? 
accettiate allegramente dalla Tua mano 
un pò di male. 

Quefta fu la correzione , colla quale 
Giobbe riprefe la fua impaziente Bofor- 
ra. Sì ybona fufc£pimus de manti Dei , 
mala ~qUare noi fufeipiamus ? e credo , 
che a quefta Correzione la donna fi rav- 
vedette . Ella prima della Tua grande 
impazienza era buona : di ciò mi per- 
vado dal vedere la buona educazione 
de* Tuoi figliuoli , mentre era in iftato 
felice ; e molto più dal vedere la umil- 
tà , colla quale nelle fue difgrazie vol- 
le più tofto abbattarfi a fervire , che pro- 
cacciarli con arti peccaminofe altri 
• ajuti ; piu anco dal vedere la coftan- 
za , colla quale ella tollerò lungamen* 
te , e folo doppo molto tempo fi abban- 
donò in braccio alla difperaz ; one : tem- 
pore autem multo tranfaflo . Offcrvo, 
che alta correzione fattale dal Mari- 
to, ella non replica; dunque mi giova 
credere , che fiali ravveduta • Ottervo, 
che Dio fgrida gli amici di Giobbe, e 
vuole , che fi offra facrificio per loro ; 
non trovo , che fgridi la donna , ne che 
efigga facrificio per lei : dunque ella era- 
fi già compunta ; finalmente trovo, che 
Dio mutò mano , e come dirò frà po^ 
co, la ef aitò più di prima , eia confo- 
lò; dunque è da dirli, che con un fin- 
cero pentimento già gli fi fotte riami- 
cata . Bramo, cheunfimil penfiero en- 
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tri anco in voi, e (pero, che viravve- fi 
derete . i! 

Dio mi dà tanto bene; mi dà tanta 
lontananza da’ pericoli , e dalle tante r 
amarezze del mondo ; mi dà tanti ajuci n 
alla divozione , tanti comodi alla falli- x 
te : come dunque non foffrirò volentieri * 
qualche fatica , qualche incomodo , che j; 
pur mi venga dalla fua mano? Sì bona y 
fufccpituuT de manti Dei , mala quare a 
non fufcipiamus ? Ponderate un penfie- ì 
ro, che vi farà di profitto, nell’ invi-r « 
to , che fece il Convitante Evangelico * 
alle nozze del fuo figliuolo- Mandò i • 
fuoi fervi, t comandò loro, che dicef- j| ( 
fero agli invitati , aver il Padrone pre- ir 
parato il convito , avere già uccifi i ? 
Tori , e i polli ; tutto efsere prepara- a 
to - Ecce prandium meum paravi : tati* ? 
ri mei , 6* altìlia occifa funt , & omnia \\ 
parata : venite ad nuptìas . ( Matth. r ; 
zi. 4. ) Che fi faccia invito coi di- 
re, efsere preparati ipoili, altìlia occi - r 
fa funt\ 1* intendo t mà , che fi dica : 
efsere uccifi i Tori mi fembra firano . ; 
Veramente carni di Toro non fembra- ? 
no opportune per un patto folenne^: fe 
fi dicefse efsere preparati vitelli , o cor- i 
defchi , o manzi , l’ intenderei, ma To- f 
ri fembrano più abili a fiancar il dente, 
che a dilettare il palato. Perché dun- À 
que de’ Tori fi fà menzione V Tauri mei. | 

và p 
da a 

tro- 


i fà , acciocché fappiamo , che chi 
j^lle nozze del figliuolo di Dio , à 
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• trovare qualche durezza . Un piatto di 
pollo tenero , e delicato , altìlìa ; ma 

i vi farà ancor qualche piatto di Toro 
duro , e fpiacevole : Tauri meì , Quel- 
la riprenfione vi è dura da digerire : 
quella penitenza vi Uà Tulio ftomaco ; 
quella fatica, quel uffizio , quella umi- 
liazione, s’inghiottifcono a troppo (ten- 
to : cotefte fono le carni dure, e gravi ; 
cotefli fonoi Tori , che nelfuo convito 
vi mette avanti il voflro fpofó Gesù : 
Tauri meì. Anzi riflettete, parlarli pri- 
) ma de’ Tori , che de’ polli . Tauri meì y 
i 6 * altìlìa occìfa funt ; per avvertirvi , 

• che le prime vivande faran le più dure : 
avvezza a cibarvi , a do/mire , a parla- 

i re , tutto a voflro umo/e , fentirete dm- 

• rezza nel dovervi ridurre a Tonno mifu- 
. rato , a cibo TcarTo , a filenzio rigoroTo : 
i Ma non crediate di dover eflere Tempre 
i. paTciuta così a durezze : dopo i Tori 

- vengono i polli : Tauri meì , & altìlìa . 

!• Dio vi farà Toave ciò, che vi fembra 
3 duro : vi avvezzerete a cotefla maniera 

. di vivere . Dio farà ritirare quel mal De- ,’ 

• monio , che or vi travaglia ; vi empirà 
e il cuore di conToIazioni celefti ; paflerà 
> la pruova , e voi vi troverete confolatif- 

- lima . 

, _ Tanto accade alla moglie di Giob- 
be : come fù a parte de’ travagli del 
Tuo conforte , così fù ancora parteci- 
i pe delle Tue felicità : Si vide reflituite 
s le Tue ricchezze j e poco : le vide ac- 

ere- 
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crefciute i è poco : le vide duplica- 
te . Et addidit Dominiti omnia qua- 
cumque fuerant Job dupltcìa . ( Job 14 . 
io. ) Fù madre d’ altri fette figliuoli , 
e di tre figliuole , chV erano miraco- 
li di avvenenza . Così Dio la ammae- 
firò, eflendo fiato molto meglio per lei 
il perfeverare qualche tempo travaglia- 
ta , ed afflitta con Giobbe , che 1’. 
abbandonarlo , e penlàre ad altra ca fa , 
ad altro fpofo • In qui mi fermerei ad 
animare col fuo efempio le vofire fpe- 
ranze ; ma il Santo Appofiolo Jacopo 
fà , che mi porti più in alto , e vi 
proponga un’ «templare più degno. Ec- 
ce beatificamus eos , qui fubjiinuerunt • 
Sufferentiam Job audiftis , & finem Do- 
mini vidifiis . -( Job- J- 11 . ) Ecco , 
v’ afiì curiamo eflere beati quelli , che 
anno cofiantemente tollerato : Avete 
fentita la fofierenza di Giobbe , ave- 
te veduto , come abbia finito il Signo- 
re : pare , che avendo il Santo propo» 
fìa la^ pazienza di Giobbe avrebbe do- 
vuto a noi proporre anco la fua felici- 
tà fucceduta ; ma nò : ci propone la 
pazienza di Giobbe , poi la gloria , e 
la corona di Cri fio : & Jnem Domini 
•vidifiis : fapete perchè 4 Acciocché » 
dice Santo Agofiino , non ci curiamo 
di avere per premio de’ noftri patimen- 
ti i beni temporali , come furono dati 
a Giobbe ; ma mettiamo i nofiri defi- 
derj , e le nofire fperapze ne’ beni eter- 
ni 


/: 
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fti , che ci moftrano in Criifto . Tari* 
quant diceret : ' M.ala temporali^ , jìout 
Job , fuftinete : fed prò bac fuftinentia f 
i non tempor alia bona fperate , qua «itti 
etnèi a redierunt \ fed aterna potìus , qua 
in :D omino pracejferunt . ( S. Aug. ep. 
120. ad Hom. rat. cap. io. ) Voi pure 
penfate frequentemente alla gloria del 
Paradifo ; ogni voftro patimento fo£- 
ferto per amor di Gesù , è un parto , 

, che più vi accorta a quel bel Regno . 
Quando 1 * accidia vi ritira dal forgere 
> di letto per and ire al coro , fcuotece- 
i vi , c dite a voi rtefTa : sù , faccia- 

I mo quello pò di rtrada al Paradifo : e 
quando vi ritira dall’ efercitare il vo- 
diro uffizio , che é faticofo , ripetere : 

, facciamo ancora quelli pochi paffi al 
cj Paradifo ; e quando vi fentite più rtan- 
c ca per aver faticato -, "ripetete a voi 
:• ftella : più fono ftanca ; più fono vi- 
>* cina al Paradifo . Ah mio Dio , che 
>■ quando de’ miei patimenti non mi vo- 
)• Ielle dare alcun premio,., dovrei pe- 
i- rò patir volentieri per voltro amore , 
la e per gratitudine al tanto più , che 
c voi avete patito per amor mio Ma 
ni voi di più mi volete ancora ricom- 
V penfare : Sono certa , che ogni mio, 
io parto , ogni dilla di mio ludore , fi re- 

t gillra ne’ voflri libri , e riporrerà la 

ri mercede dalla vortra amorofa liberali- 
\- tà . Sun certa , che ogni mio pati-, 
{•- mento , benché brieve , per voi fo£- 
Parte II. H fer- 


\ 
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fcrto * offerto a voi , effendo io > c 
morendo in volìra grazia , farà ricom- 
penfato con gloria eterna ; degnate- 
vi dunque di gradine ogni mia fatica, 
ogni mio incomodo, ogni mio patimen- 
to : tutto foffrirò volentieri per voi; c 
tutto a voi offro da quello momento » 
Voi date forza alia mia debolezza ; e 
datemi vigore coflanza ; Così fìa . 




1 DI- 
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An na Madre del giovanetto Tobia ad- 
dolorata per falfa apprenfìone ; 

La Novizia (contenta per 
apprenfioni,e fofpetti. 

Capit autem contri/! ari nimìs ipfe , ó* 
Anna uxor ejus cum eo , & caperunt 
ambo fìmul fiere ; eo quìicl die fiatuto 
mìnimi r e ver ter et ur filius eorum ad eoi . 
Tob 103. 

» ' l”T^ Rutterò in quefto difcorfo una 
) ip ecie di fcontentezza , contro 

la quale è difficilhfimo il pre- 
parare ben efficace la medicina . Nell* 
altre è più facile l’applicare rimedio, per- 
chè il male è. fuor di noi : o fe pur è 
dentro mi , facilmente lo conofciamo : 
in quefta egli è in noi ; e noi medefimi 
cel formiamo ; e poi cel teniamo fpon* 
taneatncnte in cafa , e f abbiam caro , 
perchè non finiamo di ravvifarlo . Par- 
lo della (contentezza , che nafce dalle 
noftre apprenfioni , e da’ noftri fofpetti . 
> Quante Religione anno oc cali one dief- 
fere allegre , e fono fconfolatiflìme; 
perchè ? Unicamente perchè fofpet- 
tofe , e apprenfive , di tutto fanno 
argomento alla loro malinconia • Le 
donne fono più fuggette , die gli uo- 

H *2 mi- 
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mini, a quefto travaglio , perchè la loro 
fantafia più forte , le loro effumazioni 
più torbide, la loro fiflazione più immobi-*- £ 
le , le rende più facili ad ingannarfi , e , 
più indocili al difingarno . Se poi non* i 
vincano quefi’indole , mentre fon giova- [, 
ni, col crefcer degli anni correggeranno f 
altri difetti , ma nell’apprcnfione , e fo- t 
fpettodaran Tempre in peggio , e ne! Mo* t 
nafiero f'empre faranno le più travaglio- p 
fe , e le più travagliate . Voglio , che la (j 
Novizia fi allevi non apprenfiva , non r 
fofpettofa . Se inclina ai l’ombre , o per j 
abito, o per indole, voglio, che fi sfor- [ 
zi a disfare coll’efercizio d’atti centrar) il 
mal abito, e a correggere il difetto dell* , 
indole colla coltura della attenzione . , 

Anna , la Madre del giovanetto Tobia i n 
una apprenderne di fuo feonforto vi lèrv i* 
rà di efempio , dal quale ricavare una le- 
zione di vofiro profitto. , 

Era fiato mandato dal fno genitore il 
giovanetto Tobia alla Città di Rages , 
donde, fpeditoche aveffe l’affare , per 
cui fi era moffo , dovea fobito rimetterli 
nella fua cafa . L’ affettuofa Madre nu- 
merava i giorni della di lui lontananza , 
e le parevano fecoli ; ma giunto il tempo 
nel quale ei fi afpettava , enon giunto il « 
figliuolo , la infelice prima fi fciolfe in 
pianto , poi fi abbandonò quafi in braccio 
alla difperazione . Anco il Padre , il qua- 
le non era mancante di amore , ma ab- i 
bendava ancor di prudenza , anco il Pa- t 
* ' • dre 
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dre fi contriftò , e pianfe ; pur etto tenne 
in qualche regola le fue lagrime . Capit 
eiutsm contrifiarì nimis ipfe , & Anna uxor 
ejus cum eo; & c<tperunt ambo fìmul fiere 
eo quod die fiat ut 0 minime reverteretur fi-, 
làus eorum ad eos . Ma la Madre , fuor di 
fe ttetta per lo dolore , correva ogni gior- 
no qua , eia. guardava alì’intorno , ed 
entrava, e fi avanzava in ogni ftrada, 
per la quale a lei parette poter venire il 
Tuo pellegrino Sed quotìdiè exìliens circutn- 
fpiciebat , & cihtiibat vìas omnes , per 
quas fpej reme aneli videbatur , ut procul 
Dìderet enm , fi fieri poffet , venìentem . 
Tanta triftezza , tanta fmania , tutta ' 
nafceva da una falfa apprenfione . Cre- 
deva , l’unico fuo figliuolo effer morto , 

0 almeno ettere fermato da qualche grave 
difigrazia^come udirete fra poco, s’ingan- 
nava • Quante volte le Religiofe fi affig- 
gono ne’ loro cuori , perché fi ingannano 
nelle loro apprenfioni ! Tutto riportano a 
lor pregiudicio , tutto interpretano a lo- 
ro danno ; di tutto fi formano crepacuore 
e tutto é loro inganno ; vadano , vedano , 
fi informino » oflervin meglio ; con aprir 
gli occhj al vero , chiuderanno il cuore 
alfajfFanno . Se mai vi fentifie deferì vere 

1 viaggi del Sole nel Cielo , avrete udito 
ch’ei trova nel fuo cammino feorpioni , 

leoni, orfe . Ohimè che mn- 

ftri ! Che fpaventi ! Così vi dirette , non 
eflendoqjerita di attrologia , e fe vi fotte 
libero il camminare fiLguelle ttrade , voi 

H 3 noi 
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Scontenta per apprenfionì . 1 7 5 
furando il tempo, chea voi concede , e 
confrontandolo coi qualche minuti di più , 
ch’elso concede a tal altra , lo credete con 
voi fola impaziente, con voi fola crudele . 
La Superiora portava un grave affare nella 
mente , un grave faflidio nel cuore quan- 
do vi parve , che o vi miraffe , o vi par- 
lale un può bieca : allora occupato altro- 
ve il penfiero, non ebbe a voi l’atteazio- 
ne. Fùcafo, che quella Suora in voi fi 
incontrato, non é ch’ella ftiafull’ otor- 
vare , e (piare le voftre azioni : quella , 
da cui , dite , d’etore criticata , forfè 
mai noif parla di voi , ofe di voi parla , 
vi loda ; quella , da cui dite d’etore ac- 
«ufata , o proccura, accufandovi , il voflro 
bene : o forfè a voi non penfa , o forfè an- 
cor vi difende : Cotefle accufe , critiche 
perfecuzioni , aVverfioni , difprezzi , fo- 
no moftrinella voftra fantaila ; ma poi fe 
tratterete, fe farete ben informata ve- 
drete, che non fono moftri nò ; (ono del- 
le . In tanto voi fiete afflitta : non v’à 
male , per cui abbiate occafione di afflig- 
gervi , fe non che fofpettofa , a appren- 
fiva , vi lavorate il "voflro qnale da voi 
medefìma- 

Direte io non m’inganno ; m’accor- 
go bene di quel difprezzo , di quel difaf- 
fetto , di quella avverfione , di quella 
parzialità : Vedo bene , che con altre fi 
tratta diverfamente . Gl’impieghi , e 
uffizj più onorevoli acfal tre ; e a me ipiù 
eravofi . Con altre amorevolezza , con 
& H 4 me 
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Scontenta per apprenditi. *77 
La donna avrebbe dovuto acquetarli ; ma 
fi fisa nella Tua peritiamone credeva , che la 
ingannafse , chi la voleva toglier d’in- 
ganno . llla autem nullo modo confo/ari po- 
terai . E quell’ era il fuo maggior ingan- 
no , non voler lafciarfi difingannare E 
non voleva lafciarfi difingannare , per- 
ché nel Tuo ingannarli aveva qualche fon- 
damento di verità . Se voi conofcefie d* 
efsere fofpettofa , eapprenfiva , e delle 
mano a chi fi adopera per rifanarvi , voi 
non farelle così frequentemente fconcen- 
ta : ma qui Ila il volìro male , e qui Uà la 
difficoltà graviflìma di medicarlo : Voi 
non volete credere fe non a voi fiefsa : e 
per ogni piccolo indierò , che abbiate , di 
1 'cofaa voi contraria* fubito ve ne fate una 
certezza infallibile , e v’indifpettite , e 
vi affliggete ; e tutto giorno tornate col 
penfiero sù quella parola , sù quel cenno , 
sù quel difprezzo , sù quella parzialità, 
e ve ne rifate una perpetua malinconia , 
che non ammette confolazione • llla au- 
tem non poter at confolari . Ma quante co- 
le anno apparenza di verità , e fono fal- 
le ? Quando i figliuoli di Giacobbe fuma- 
no rimproverati dal Vice Ré dell’Egitto, 
qua fi folfero tante fpie , quando fi videro 
* arredati in carcere ; quando refa loro la 
libertà videro ritenuto come in oftaggiò 
il loro fratello Simeone , tutto poteano 
ben, credere , o d’efsere odiati da quel Si- 
gnore , o d’efsere calunniati a quel tri- 
bunale : pure il Vice Ré era Giufeppe 
V ‘ ' ' H 5 * • toro ‘ 
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loro fconofciuto fratello ; e tutte quelle 
apparenti durezze erano tratti di un te- 
nero amore . Quando tornati la feconda 
volta, e provveduti già di frumento ap- 
pena fi erano allontanati poche miglia da | 
Menfi , e fi videro arreftati da’ Miniftri 
della Giufiizia , ericondotti in Città , e 
introdotti nel Palazzo del Vice Rd , ca- 
lunniati, dovergli involata una tazza d* 
argento, aveano bene fondamento di cre- 
dere una Qualche atroce perfecuzione - 
In fatti di (correndo tra loro, credettero* 
che il barbaro governante cercale colori 
di delitto, per metterli in catene di fcMa» 
vicù . Introduci fumur , ut devolvat ito 
noi calumniam , (sTt noi enttrfubjiciat fer - 
Vìtuti . ( Gen 45. i8 x ) Così pareva ; fr , 
pure tanto era falfo , che in quel tempo' 
medefimó y net. quale erti appettavano 
tanto male , il Vice Rdlor fratello face- 
va per loro alleftire unfontuofoconvito,, 1 
nel giorno ftefTofi tenne a lauta menfa ,, 
fi diede loro a conoscere , e con lagrime,, 
e con amplefli attefiò loro il fuo renerit- 
fimo amore . Vi pare , che la Superiora ,, 
parziale con altre , fiafevetacon voi t e 
forle più vi fiima , e più v’ama . Vi cari- 
ca cogli uffiz) più gravi : forfè ella vi ere* 
de di una fanità più robufta , odi uno * 
fpiritopiù fod'o , odi un’umiltà più pro- 
fonda : Ella cosi vi tratta , perchèpiù vi 
apprezza ,e voi credete d’eflere difprex- 
zaca • Si mofira dolce , e parziale a tal al- 
tra ) perché la giudica di (piti to debole • 

non 
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Scontenta per apprenjionl . 179 
non capace di reggere a moka pruova . Se 
vedette il di lei cuore , lo vedrette pieno 
di tenerezza , mentre lo giudicate pieci 
di avverfione • Il Confetture vi fà Tem- 
pre fretta ; e pazientiamo con tal altra % 
non è poi paziente con voi : Etto in voi 
conofce qualche pericolo di divenire 
fcrupolofa j e non vi lafcia ftendere in 
certi racconti , perché , fe darà loro orec- 
chio, faranno Scrupoli . Si fida , che fia- 
te ubbidiente, e docile ,* o almeno vi dà 
cotefta (cuoia , acciocché (late tale : Con 
altre efercita più pazienza , perche anno 
più bifogno di medico le loro Infermità • 
Una compagna à detta qualche parola 
di voi : e voi quante ne dite di lei,quan- 
1 te d’altre ? ne però avete cattivo cuore 
verfo l.oro : parlate fenza riflettìpne di 
offendere , parlate fenza mal animo , e 
fe vi accorgete di aver offefo , ve ne pen- 
tite’. Così la voli ra compagna parlò di 
voi per irrifletti one ; parlò , ne pensò di 
offendervi ; parlò fenza mal animo ; par- 
lò , ma non per quello lafciò di amarvi : 
riflettendo di avervi offefa , a’ quell ora fi 
è già pentita , Io non vi niego, che non 
abbiate qualche fondamento di fofpetta- 
re - mà non è (ufficiente per acconfentire 

* alfofpetto. •. • 

Altre volte voi riportate contro voi; 
fletta ciò , che non è contro voi . Un 
^Cavaliere ricevette tra molte una lette- 
ra , ch’era piena di affronti , e d’oltr ag- 
gi ; formole di ingiuria , e di flrapaw o » 
I * . ,, H 6 rim 
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rimproveri , minacce , formavano tutta 
la Tua dettatura , e ciò , che piò lo coce * 
va , ella era ferita da chi erafì da lui 
fempre tenuto in conto di ftrettiflìmo 
«mico : Ielle , rileffe ; infuriò ; e alzata 
la voce .* a quello foglio , dille , lì de' 
fifpondere con un duello ; leggeteci fife ad 
un fuo confidente , che a calo era con 
fui; leggete, edite, fe mi frano folle» 
rabili tai villanie; e quelle da perdona, 
che ò fempre amata . Legge il confidera» 
te ; ma poi rivoltoli al Cavagiiere, Si- 
gnore , gli dice , quella lettera veramen- . 
te è Icritta a voi ? Infallibilmente • Io* 
•non fnel pollo perfuadere . Gonvien pep- 
fi#derfèlo ; troppo écosb ahi, traditore . - 
.... Ma vediamo un pò- meglio la fopra- 
fcritta . Guardano la Ibprafcritta ,< e tro- 
vano, che 11 Cavaliere a ve va la ricevu- 
ta ,. e apefta per isbaglio come fua , ma 
non era. diretta a lui ; era diretta ad’ al- 
tra uerfona* Scoperto V errore , finita 
tollera , e Y animo fi tranquilli; e tran- 
quillerebbefr ancora il voftro, anzi ne 
pure lì alcerarcbbe» le io 'òccafione di 
voftro rammarico rifletkefte , a chi lìa 
diretto quel colpo.-- Si fk un Ordine , e 
vof tóflo-penfàte, chfr con eflfb voi fiate 
.la prefa di mira da chi governa . 'Si fià 
uq pubblico avvilb, e voi tofto credete, 
che con elfo fiate moftrata a diro. Il Pre- 
lato parla a tutte raunate in Capitolo; H 
Predicatore paVla ài tutte raunate nel Co* 

< io i Ó Vói q-èd^te 1 ifl grazia noftea 
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Scontenta per apprenderti . j £ r 
condannino detto difetto . Voi v’ affan- 
nate, perchè non offervate bene la ibpra- 
carta . Etti non penfanoa voi : a voi non 
fono dirette le lor parole: ma voi sba- 
gliate, e credete diretta a voi la lettera 
fcritta ad altrui . Vedete y che fi ride : e 
voi credete di effer la derifa ; che fi bur- 
la , e voi credete di effere la burlata ; che 
fi parla in fegreto y e voi credete di effer' 
ne T argomento.* onde avete, che flet- 
terà venga a voi ? Si ride, fi burla, fi parla 
«F altre r voftroè Ih sbaglitmel credere a 
voi dirette le derilioni, le burle , le mor- 
morazioni, . Come volete voi penetrare 
le intenzioni , i lini, i penfieri ^che non vi 
fono paiefi ? . , . , • - , i 

<• ' , Quando par cogliere nel vero, alme- 

no non liete certa del voftro male ; ma ia 
«tanto per un male incerto, che fors’ è , 
-forfè non, è, fofrfe farà , forfè non farà y 
-voi lenza forfè vi fate certififima la ma- 
linconia . Torniamo ad Anna . Ella non 
•.vedeva comparirei! figliuolo nel giorno- , 

• nel quale afpetta vali . Quella tardanza 
' potea cagionare qualche pò di follecitu- 
'dine, In fatti; ne ;fla va follecito il fup 

• genitore : foilkitus erat Patcr ejus Tei- 
Iriat .. Poteva elfere accaduta al giova- 
rne qualche difgrazia; poteva elfere fla- 
to alfalito dagli Alfa (lini ; poteva ef- 

• fere infermo; poteva elfer morto- Ma 
, però non. mancavano altre cento, ragio- 
ni , che potevano, feitóa alcuna difgra- 
-zia ritardate U (Uo< anivo'.*, Poteva 
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avere avuta curiofità di allungare il Tuo 
viaggio, e vedere un pò più di paefe ; 
poteva eflere (lato trattenuto da qual- 
che olpitc amorevole , che l’ avefle fer- 
mato qualche giorno con trattarlo a ca- 
rezze: Gabello rtertò, alla cafadelquale 
egli era mandato da genitori , poteva 
averlo ritenuto colle Tue cortefie . Era 
andato per rifcuotere da Gabello un cre- 
dito di dieci talenti di buon argento . 
Queft’ era una tal fomma , che per ca* 
ricarla li prefero due Camelli, e quattro 
lervitori : Rifcortìoni di tal inatura non 
fi fannq^così a momenti . ( Tob 6.J II 
debitore poteva non aver alla mano tan- 
to danaro ; poteva non elTerfi trovato in 
Rages , onde fi dovefle afpettarlo per « 
qualche giorno. Tutte quelle, ed altre 
ragioni potevano ritenere più del tempo 
concertato fuori di cafa il giovanetto To- 
bia ; e quando Anna la di lui madre 
folle Hata articurata d’ alcuna di que- 
lle , non larebbefi travagliata . Ma che 
fec’ ella ? Di tutto il potàbile ad acca- 
dere folpettò il peggio ; anzi non fof- 
i>ettò , ma lotennequafi infallibile : d* 
un’incertardifgrazia fi fece- certo il do- 
lore : e fenza cagione drafftiggerfi., nel- 
-la fua fan rafia fi lavorò per maniera lo v 
fconfòrto , cjhe quali giunfe a di fpe razio- 
ne . Si disfaceva in pianto , come fe il fi- 
gliuolo forte già morto. Heu , bearne , 
fili mi , ut quid te mifimus peregrinati ; 
lume* eculorum noftrorum , baeulum /<•- 

»<s 
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ite&utis nofira , folatium vita noflra , 
/jpr /« poficritatij noftra ? E pure fapete , 
perché non tornava quel giovane , e qual 
era la cagione di fua tardanza ? L’Ange- 
lo Rafaele , che in umano fembiante gli 
facevadi compagno, e di guida, l’avea 
condotto nella cafa di Raguelle Signore 
fa coltoli filmo -, e gli aveva ottenuta in 
ifpofa P unica Tua figliuola , che di pre- 
fente dall’ amore del vecchio Padre rice- 
veva in dote la metà de’ Tuoi beni , per 
eflere poi ereditiera di tutti , morti che 
fofleio i genitori . Le felle delle nozze, 
T affetto de' fuoceri; la civiltà colla fpo- 
fa obbligò lo fpolo novello a trattenerli 
qualche giorno più del penfato . In tan- 
toei veniva accompagnato da ogni uma- 
na felicità -, capace di far brillare per gio- 
ja la madre; e la madre colla non;, giu* 
fta appresone di fantafticate fventure 
dilperatamente piange va lo quali morto . 
Tante lagrime tutte furono fparfe lenza 
cagione ; tanto dolore tutto fù fofférto 
fenza difgrazie . Ma facciamo; che To- 
bia fofie fiato veramente inférmo , ò 
fofie anco mortt> :v Anna in tal calò 
avrebbe avuto motivo ragionevole di 
dolerli ; ma dolendoli prima di averne 
ricevuti fufficienti i rifcontri , li farebbe 
doluta prima del tempo . Paragonate 
quella madre di Tobia colla là ggia con- 
sorte di Sifara * Tobia non tornava ; .« 
Sifara pur non fini va ditornare . Del pri- 
mo chiedevi in , perché neo ror- 
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nafte. Quare moratur fihur meus ? Pur 
chiedeva!] , perché non tornafse in cafa 
ancor del fecondo. Cur moratur regredì 
currus ejus ? Quare tardaverunt pedes 
quadrigarum ìlhus ? (Judic. 5. 28. ) La 
madre del primo perleftrade n’andava 
in cerca co’ paffì ; circuibat viasomnes: la 
madre del fecondo dalla fineftra n’anda- 
va in cerca cogli fguardi Per feneflram 
refpiciens . Quella pidgneva : fiebatigitur 
water ejus : quella ululava : ululabat ma- 
ter ejus • Ma mentre quelle madri disfan- 
nofì in pianto , la moglie di Sifara la più 
faggia non vuol gettare una lagrima . Si- 
fara non torna ; così dice ella alla Re- 
gale fua Suocera; Sifara non torna: fa- 
pete , o Madama , perché ? Perché nel 
campo delle fue vittorie farà occupato 
nel dividere le conquide » I foldati a lui 
porteranno le prede ; e i popoli fottomefli 
gli prefenteranno contribuzioni , e rega- 
li di drappi , e vedi , di perle , e gioielli . 
Una fapienthr c deferir uxoribus ejus , bae 
focrui verba refpondit 1 Forfìtan nunc di- 
vìdi t fpoJia , veftes diver forum color um 
Sì far* traduntut in ptasdam , & f espel- 
le x varia ad ornanda colla congeritur. Fer- 
matevi qui ., e ofservatc : la donna , che 
'così parlò, s’ingannò.* Ella fi fingeva 
-Sifara vincitore , ed era vinto ; fe lo fin- 
geva trionfante, edera morto. Contut- 
tociò nella divina Scrittura fi chiama 
più faggia dell’ altre Una faplentior . 

' come più faggia dell’ altre , fe mentre 

- * raT 
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Taltrc non s. ingannavano , ella ingan- 
rofiTi ? Si ingannò *, e nulladimeno fù più 
•faggi a , perchè fi ingannò a Tuo vantag- 
gio , mentre l’ altre pur potevano ingan- 
nati , e V inganno farebbe a lor pregiu- 
dicio . Tutte ebbero a dolerli per la mor- 
te di Sifara : 1’ altre fen dolfero prima di 
’ averne la nuova , e fingendofel morta , 
mentre poteva efser vivo , furono dolen- 
ti prioria del tempo ; Ma colei fù più fag- 
lia che non volle attriftarfi fulla incer- 
tezza: Nonpianfeil morto prima di Ca- 
per , che era morto . Pervadendoli , eh’ 
ei fofse vivo , e trionfante nel campo , 
ella ebbe il godimento di fìat fopra l’al- 
I tre allegra per qualche giorno : Cqsì. fu 
> più faggia $. perché ebbe 1 arte d efsere 
meno addolorata \ fù piu faggia , perché 
Zeppe confervarfi per più tempo giuliva ; ' 

Una fapientier . Quanto vorrei fumare 
-faggia ancor voi , o Reiigiofa apprenC- 
va , fé vi fapefte accoflumare ad inter- 

i pretare ogni cofa a vo/lro bene , e afsug- 
-gettando vi a qualche sbaglio , almeno vi 
fapefte ingannare a voftro vantaggio . 
Sapete , che fi è parlato di voi ; voi ltef- 
fa avete udito mentovare il voftro no- 
me . Forfè v’ anno lodata , e vi potete 
ingannare , fe penfate , che abbiano^ di 
voi parlato con biafimo ; forfè ancora van 
biafimata , e vi potete ingannare , fé 
penfate, che abbiano di voi parlato con 
lode . In cotefta incertezza del fatto , 

' attenetevi a quella parte , che vi tien 

con- * 
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contenta nel cuore : pervadetevi , che 
v’ an Iodata . La Superiora vi mortifica t 
ella forfè vi pruova,e vi ftima; e vi ingan- 
nate , fe credete , ch’ella fia aliena da 
• voi ; forfè ancora ella é aliena da voi, e 
v’ingannate, fe credere, ch'ella vi (U- 
mi : L’ altre Suore efternamente vi ino- 
ltrano amore ; ma forfè internamente 
non v’ amano ; anzi forfè internamente 
v’amano, ed efiernamente noi mofira- 
no . Una compagna forfè pretende farvi 
difpetto , mentre credete , eh’ ella vi 
ferva ; anzi forfè pretende fervirvi quan- 
do credete , ch’ella pretenda farvi difpet- 
to . Tutte cotefle cofe fon dubbie ; in tut- 
te vi potete ingannare ; Se volete opera- 
re da fagga, avvezzatevi a Tempre crede- 
re ciò , che vi tiene contenta ; ficura di 
mai non ingannarvi con voftro danno , 
quando il vofiro inganno ferve a fomenta- 
re una Crifiiana allegrezza ,e a conferva- 
re nel voftro cuore una religiofa quiete . 
Di un pazzo , fcrive Orazio , che d’ ogni 
ftanza vuota fi faceva un pieno teatro : e 
gli pareva di vedere belle rapprefentazio 
ni , e di udire mufiche armoniofe : e fcm. 
pre fefteggiava, e fempre applaudiva. Di 
un’altro pazzo, fcrive il Briglio , Rap- 
prendeva d’ eftere un facco di frumento ? 
e fempre anfiofo fi teneva lontano da 
ogni molino, per timore di eftere maci- 
nato ; da ogni pollo , per timore di eftere 
divorato, e dalla piazza , e da’ mercati , 
per timore di efler venduto . L’ uno , e 4’ 
v al- 
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• altro era pazzo ; ma il primo godeva al- 
meno la fortuna d’ efsere un pazzo alle- 
gro ; il fecondo avea ladifgrazia d’ eflfere 

• un pazzo Tempre malinconiofo • In Mo- 
naftero tal’ una e' burlata, e crede d’ effer 
lodata; vien riputata inutile , ed ella é 
perfualà d’elfere (limata abile a tutto; non 
é amata da alcuna , ed efsa é perfnafa d’ 
efsere T Idolo d’ ogni cuore: Voi dite, ella 
é pazza. Per contrario voi fiete lodata, 
e vi lfimate burlata ; fiete riputata abile 
a tutt® , e credete , che non vi (limino 
buona a nulla ; tutte vi amano , e vói cre- 
dete di efsere odiata , di edere perfeguita- 

• la da tutte ; e voi pur fiete pazza : fe non 
che la prima è almeno una matta alle- 
gra ; e voi fiete una pazza Tempre fcon- 
tenta ; a piacciaaDio, checolla voflra 
(contentezza non facciate impazzire an- 
cor T altre . 

• Una donna fofpettofa , e apprenfiva 
r’efce moteftiflìma a tutta una Rgligiofa 
Comunità • Quel vederla Tempre affitta 
addolora il buon cuore delle compagne , 
che non trovano maniera di confidarla . 
Al povero Tobia , quanto era travagliofo 
!’ udire la conforte Tempre in finghiozzi / 
efso la amava , e amandola non poteva 
non efser fenfibile al di lei dolore.* tacete , 
le diceva , confolatevi, non/.vefe occafio- 
ne d’efseremalinconica. Tace ; noli turba- 
ti ,fanus efi filini nofter . Ed ella non vo- 
leva confolazione : illa autem nullo modo 
confolart poter at . Era per Tobia un gran 
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travaglio, iJ dover Tempre aver feco una 
travagliata . Le vottre compagne fi in- * 
gegnano di acquietarvi : proccurano di !’ 
torvi di inganno , di pervadervi del ve- ‘ r 
roy e voi fiere Tempre più addolorata • ir 
e mentre voi vi dogete per ToTpetto eli 
Te vengono a dolerfi per compattinne’. Si ei 
aggiugne la fuggezione intollerabile del a 
trattare con chi é apprenfiva; conviene 31 
Tempre tenerfi in cautela ; miTurare ogni ? 
getto , ponderare ogni parola , colla sf or- ? 
tuna v che non facendoli , ne dicendoli co- * 
fa, che polfa offendere , o di Trutta re , pure fi 
abbia a vederli retta re dilguttata , ed of- lf 
feTa, chiTembra farti diletto di offender- J 
fi, edifguttarfi di rutto. In Roma alcu- * 
ni borbottavano di Gneo Pompeo, per- a 
fualì , che di femplice Cittadino , e Ca- 1 
valiere pretendelle farli Imperatore di 1 
quella Repubblica; Ma in che fi fondava- 1 
no i loro fofpetti ? Si fondavano in que- ‘ 

fio , che cominciò à porrare una fafcia 1 

-attorno a un ginocchio • La fafcia allora 
era il diadema Imperiale , ma fafcia por- 
tata attorno al capo . Pompeo fi cipneva 
colla fafcia il ginocchio , e totto li fé mi- 
fterio sù quella ligartira; quali che all’am- 
biziofo Tuo cuore poco importale il tene- 
re in una, o in altra parte il diadema , pur- ' 
chèlotenelfe . Affirmabant nuli am aliam 
ob caufam crur //gaffe diademate , quàm 
ut diadema fibi adfcrìberet , nibilque re. 
ferre , qua in parte cor porli geftaretur : ne 
fa fede Plutarco. E pure non per altro 

fine 
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fine ei portava fafciato il ginocchio , (e 
3 non perchè in quello erafi aperta un 5 ulce- 
re , che aveva bifogno di tenerli fafciata • ♦ 

1 Gran cofa ! Un uomo non à da poter ben- 
dare una gamba ulcerofa ? Tant’ è , le 
fi trova con perfone mifieriofe , gli e 
necellario metterli in fuggezione fin di 
una benda . Una Monaca folpettofa di 
tuttofa mifiero- Seli parla , Teli ride , 
fe li tace , fe due passeggiano infieme , 
fe alcuna và alla fianzs della Abbadefsa' ; 

Se Ma gran cofa ! Ingrazia 

vofira non li potrà ne parlare , ne ridere , 
ne tacere , ne passeggiare , ne far una 
vilitaalla Abbadefsa , ne muoverli, ne 
fiatare ? in grazia vofira tutto un Morra- 
1 fiero dovrà Tempre vivere con una fugge- 
zione così penofa? Aggiugnete , che men- 
tre voi per le vofire apprenfioni vi perde- 
te in pianti, in deflazioni , in pcnficri 
malinconici , e oziolì , il vofiro uffizio o 
non fi fà y o fi fà male , e tocca poi all’ al- 
tre a portarne il pefo . Multos f upplanta - 
l’it ftifpicio il forum in vanitatc detmuit 

fenfus illorum , dice V Ecclefiafiico , 
Quanto tempo fi perde da una folpettofa , 
e apprenliva 1 Si ritira dall’ altre quanto 
più può : in cella penfa al pretefo fuoaf- 
r fanno; al fuo affanno penfa nel coro: 
in vece di lavorare, invece di orare, fi 
macera nel luo affanno . Cafieili in aria , 
difegni oziofì , penfieri vani ; diffiden- 
ze , che mai non finiscono ; amicizie par-» 
- ticolarl , ma che duran poco ; lamenti 
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190 Difcorfo Ottavo 
perpetui, che mai non cefsano: ecco il 
vivere delle apprenfi ve • Multos fupplan - 
tavit fufpicio itlorum y ét in vanitate de - 3i 
//»«// />»/«/ illorum . ( Eccl. j 26. ) Sa- a 
rebbe troppo ragionevole, che la Supe- , 
riora facefse qualche avvito, un pò di 1 
correzione farebbe necefsaria ; ma Dio ; 
ne guardi : crefcerebbero le apprenfioni , j 
fi farebbero più forti i fofpetti , s empi- |j 
rebbe la caia di cento mormorazioni ; bi- . 
fogna , che la povera Superiora defircg- ^ 
gi , difiìmuli , fupplifca , e abbia pazien- ]( 
za. Anna nella falfa apprenfione, chela j 
cuoceva , più non penfava alla fua fami- . t 
glia:- allora quella cafa era povera ; e vi , t 
farebbe fiato bifogno de’ fuoi lavori : il ? 
marito era cieco , e aveva bifogno della j 
di lei fervitù ; ma efsa non penfava più r 
a nulla . Sempre fuori di cafa , or in que- f ( 
.fta , or in quella firada , come la giudava f 
la immagine della difgrazia , che n occu- > 
pava la fantafia ; ne Tobia la ritenne , e 
Tobia pazientò , perché fi avvide , che in • 
quello fiato ella non era capace di corre- 
zione . Voi mancate al lavoro , non efe- ' 
guite perfettamente V impiego , non fie-v 
te pronta alle ubbidienze , pure nel cor- 
reggervi fi à gran riguardo , perché fi te- 
'me di troppo accrefcere il voftro fconfor- 
to . Vi par , che Ga poco male de’ voftri ) 
fofpetti il ridurli una intiera comunità , 
e la vofira medefima Superiora a dovere 
avere di voi fuggezione almeno per ca- 
rità , e a dover difiimulare tante vo- 1 
T .. fire 
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Are mancanze almeno per compatti one? 

Che fe poi con una tetta apprenfiva fi 
congiunga un naturale un pò ardito , v’ è 
pericolo , che tutto il Monaftero fi met- 
ta a fuoco . Difapproverete con gran 
franchezza Te difpofizioni di chi governa, 
fe apprenderete , che il governo non vi 
fia favorevole . Ottimo era flato il confi- . 
glio di fpedire il giovane Tobia nella Me- 
dia : gli fi faceva vedere in gioventù un 
pò di Mondo; gli fi dava occafione di rin- 
novare le antiche amicizie della fua cafa; 
fi rendeva più ficuro , e più facile il rif- 
cuotere il grò flo credito, che avevano 
con Gabello, e ciò quando la cafa impo- 
verita fi trovava in eflrema neceffità di 
danaro ; Anna fletta aveva prima appro- 
vato quel viaggio ; contuttociò adetto la 
fentite difapprovar francamente quanto 
fi é fatto. Te non debuimus dìmittere a no- 
bis . Una fofpettofa tanto é facile a con- 
dannar ciò, che é fatto bene* quanto e 
facile ad apprendere , e interpretar tutto 
male . Conforme poi apprende d’ e fiere 
perfeguitata , così perfeguita , e diviene 
furiofa . I Sirj per Seguitarono coll* armi 
alla mano l’ottimo Gioia fatto , perché 
fofpettarono , ch’egli fotte il Re d’Ifrae- 
le, da loro odiato . Sufpicati funt A quòd 
ipfe effet Rex Ifrael , & hnpetu faflo pu - 
gnabant contra ettm . Ciò, chefofpetra- 
vano era incerto , e in tanto la perfecu. 
zione era certa . Antioco lòfpettò , che i 
Giudei fottero per difiaccarfi da lui . Su- 
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fpicatus e/l Rex \ focietatem defertufós Ja / ( 
ìix os \ e torto annoili ad efterminarli ; a 
Jujftt autori mitinbui interficere nec par; A 
Ctre occiirfantìbut : ( z- Mac-'j. li- ) così i 
per un (ofpetto fallace pafsò ad una efecu- li 
zione crudele . Voi pure r o fofpettofa - 
romperete Tarn ic : zia con una ^ la carità, " 
con un’ altra ; d’ una ofserverete le azio- ! 
ni , d’ altra criticherete le intenzioni : ac- ì 
aifarete quefìa , mormorerete di quella ; \ 
per un fofpetcn metterete in armi tutto il ti 
Convento . t 

Se il fecondare le proprie apprenfioni è t 
sì dannofo a fe , e all’ altre , convien ben t 
dunque vegliare fopra fertefa , e proccu- £ 
rare di fnperarle . • a 

- Ne mi replicate , che per mia parte ò r 
un bel dire io , che vivo in una Comunità < 
d’ uomini d fcreti , prudenti , dotti , ca- i 
ritati vi ; ma che nel vortro Monaflero le l 
cofe non fon così: che fe forte in altro - f 
Convento , con altro Confefsore , fott* 5 
altra Badefsa , ' facilmente farefte quieta ; 1 

ma che . Sì ; e voi pure fiete 

ferma, in volere , che la Superiora , il 
Confefsor, 1* altre Suore fianOla cagior 
ne delle vortre perturbazioni . Ma (entr- 
ate. Io trovo prefso i Medici , molti , « 
molti avendo patiti acerbiffimi dolori dì j 
tetta , tentatolo damo ogn’ altro rime- 
dio, unicamente con trar fangue dalla 
medefima terta efseifi rifanati . I:.v tal 
modo rifanoflì un Chirurgo, tagliandoli | 
da fe ftelso T arteria , come raccortta il > 

Gef- 


Digitized by Google, 


trita per apprensioni. 

■fSefnero. ( Epift. Medie. 1 . $. ) Con fi- 
mil taglio altri etterfi liberato da fini il 
dolore, lo narra Taddeo Olino . ( Mi- 
fcellan. c*?a.) D* altri limili cali -fa men- 
zione il Pareo . ( 1 . 6. c. 4. ) Il Deflènio 
Gròneburg. { Def. veter. medic.cap..,7. # 
racconta di un’ altro , al filale la tetta fa 
guarita da un lungo dolore , con efleté" 
(fata rotta da «11 faflfo : il fangue , che in 
quella occafione ne ufcì , portò feco tut- 
ta la doglia. Tutti quelli attribuivano la 
cagione del loro dolore a tutt’ alerò , che 
al vero principio del loro dolore . Quell’ 
aria m’ é nociva; mutavan l’aria * noti 
fi mutava la doglia? La ftagione umida 
mi fh danno: pattava la ttaeione umida -, 
tìon pattava il dolore . Si guardavano dal 
vento ; fi attenevano da molti cibi ; ma 
non per quello il dolore cefsav-a. Un ma- 
le , che non veniva di fuori, non fi rifa- 
na va con mutazioni d fuori . La cagione 
della lor doglia Ila va nella lor tetta : trat- 
to il cattivo fangue , che flava in elsa , 
fù tratto il male , e acquittatala fanità . 
Voi cercate fuori di voi la cagione delle 
vollre malinconie? n’ incolpate la Supc- 
riora , e vi tenete lontana da lei ; n’ in- 
coiate una compagna , e la trattate con 
diffidenza ; una Converfa , e la redetq 
con rabbia ; il Gonfefsore-: eglinafcon- 
dete le vollre tentazioni , e i voftri pec- 
cati Si muta la Superiora , fi conegge 
la Compagna , la Converga v’ entra iti 
grazia ; anco il Confessore è già un’ altro 
Parte IL I ma 


* 9 4 ■. Dtfccrfo Ottavo 

ira in voi tuttavia rimane la medefima 
fcontentezza . Il male pan è fuor di voi , 
jé dutt 9 nella vodra teda; toglietene il 
fangue guado toglietevi le tante appren- 
dono* ; ì tanti fofpetti j e fatto ogni Supe- 
riora, con .ogni compagna, con tutta I* 
arroganza della Conyerfa, con ogni Con- 
cedere darete bene , vi troverete conten- 
ta .Ma non bifogna » che vi ofìiniate ne* 
voflri pareri . D* un Ongaro mercatante 
racconta lo Schenchio , ( obf 1. i. de do- . 
lor. ca p ex Lapid ) che per molt’ anni fi* 
tormentato da una atroce micrania . 
Ogni med ^amento fu. inutile: più fi cer- 
cava di medicarlo , più cresceva il dolo- 
re: finalmente gli ufeìper le narici una 
pietra sì loda, sì dura, che rompeva la 
punta agli fcalpelji, Ufcita di capo la 
pietra , n’ ufcì il dolore , ne più n ebbe a 
(offrire moledia . «Quedaèin gran parte 
la cagione , per la quale mai non vi rifia- 
tiate dalle vodre malinconie . Sorella, 
avete una pietra dura in mezzo al cer- 
vello, fé il vodro deffo cervello non è 
una pietra . Avete pna teda dura , uaa 
immaginazione odinata , una fedezza di 
marmo in ogni vodro parere : quando vi 
Affate in una opinione , non v’ à chi vi 
poffa perfuadere diverfamente . Per quan- . 
to fia chiaro , che nelle vodre apprenfio- 
ri voi vi ingannate, non volete ne piegar- 
vi, ne arrendervi , ne credere, ne lafciar- 
vi difingannare. Conviene sforzarvi , per 
togliervi di teda cotefla pietra , cotefta 
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'ófHnazio.ne ^altramente non avrà mài 
rimedio il voftro dolore . Se Anna foflb 
fiata alquanto più docile alle perfaafioni 
*lel Tuo conforte , farebbe fiata ^ meno 
/contenta nella lontananza del fuo fi- 
gliuolo; mai non fi tranquillò , perchè 
mai non credè : non, finì di piagnere., 
.perchè non finì di oflinarfi , le fucla* 
grime erano lenza rimedio -. , perché 
la fua durezza non voleva arrender- 
ai ad 'alcun conforto. Flebat rgitur ma* 
ter ejus irremediabilìbus Jacrymif . { Toh. 
io* ^ ) - 

E quefto é il primo rimedio , al quale 
-vi dovete avvezzare nel bel principio del* 
la voftra vita réligiofa. Quando fiete tno« 
fedita da fofpetri , e apprenfioni , confe- 
rite il voftro feonforro, o colla Supcrio- 
ra , o colla Maeftra , fopra tutto còl Con- 
feflbre . Se vi chiamano pazza , gradite , 
che vi parliti così t ma poi date fede alle 
lor parole : efegaite il loro configlio , e 
fiate arrendevole, quando vi voglion tor- 
re di inganno * Credete voi , che una Su- 
periora prudente , che una Réligiofa ca- 
. ritativa , che un pio Sacerdote ì'ti vo- 
-glian tradire? E ciò, mentre>con fidu- 
cia filiale efponete loro il voftro trava- 
glio, e mettete nelle lor mai il voftro 
cuore ? Se vi diceflèro cofa di voftro ram- 


marico, fio ben’ conofeo il voftro umo- 
re ) voi loro darefte fede : e perché non 
darete a lor fède , quando vi dicono cofa 
di voftro confortog* • ì - - ‘'tv. 1. •• 
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196 Difccrfo Ottavi 
Secondo rimedio fia il togliere quelle 
occafìoni , per le quali non di rado fono 
originati i voftri fofpetti . Mi fpiego ; 
voi avete certa amicizia particolare , che 
dà nell’occhio, o almeno offendei’ al- 
tre , e lacera in fàzioncelle la Carità . 
Quella fonda le voftre apprenfioni . Se la 
Maefìra vi riprende di tal unione , fe il 
Confefsore vifgrida,fe la Priora vi mor- 
tifica , toflo vi fate apprenfione d’ efsere 
perfeguitata : credete , che di voi fi par- 
li , e fi mormori : il voftro fofpetto na- 
fce , perché in vofira cofcienza Capete , 
chev’ a qualche occafione di travagliar- 
vi . Sciogliete cotefta amicizia non reli* 
giofa , trattate con tutte con amor, con 
rifpetto , e già per quello titolo più non 
avrete, che fofpettare • Credete d’ effe- 
re motteggiata per la Grata , per Io fpec- 
chio, per la attilatura , e nulladìmeno 
volete effere tutto giorno aila Grata, vi 
tenete caro unolpecchio, cercate la at- 
tillatura fin nel Cilicio ; fiete afferrata 
ne! portamento , e pare , che ancor nel 
Chioftro vogliate far la avvenente p ù , 
che fe folle nel fecolo ; Tal modo di vi- 
vere certe darà , che dire ; e fe 1’ altre 
Suore nòn follerò donne di. Ipirito , e di 
Carità , mormorerebber di voi , c vi de- 
prezzerebbero^ vi mot reggerebbero ; e 
che mormorino, e che vi difprezzmo, 
che vi motteggino voi fofpettate , per- 
ché date argomento alle mormorazioni y 
a i difprezzi , ai motteggi . Emendate 
i i vita, 
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Vita , e fi correggerà Ja apprenfione.Errò 
la Madre di Tobia nel fofpettare effere 
morto il fuo figliuolo, ed affannavaferie / 
tna non avrebbe errato , fe aveffe fpedittf 
gualche fervidore , o qualche amico di 
cafa ad informarli , a recare , bifognan- 
do , qualche foccorfo , a tornate con nuo* 
▼e accertate; Non errò Davide * quan- 
do viviflimàmente fi immaginò , che 
Doeggo avrebbe ripòrtato a Saulle quan» 
to era paffato tra ltrf$ ed Achimelecco * 
le parole , le richiefte , i donativi : Scie» 
barn in die Uh , quod, cumibi effet Bóeg 
Idumaus , procul dubia annunciar et Saul - 
li : ma errò , quando non ofiante V effe- 
re offervato , tenne i difcorfi i fece’ le ri- 
chiefie, e in villa di Doeggo ricevè la 
fpala , e i pani . Forfè non errate, fe ap- 
prendere di dover effere acculata , mor- 
tificata, riprefa , fe penfate , che la Su- 
periora fia (degnata contro voi : ma erra- 
te nel tenere difcorfi , nel far azioni , nel 
ricercare, nel donar, nel ricevere con- 
tro F offervanZa del Monafiero , onde 
diate occafione di effere accufata , morti- 
r ficata , riprefa , punita . Forfè non erra- 
te , fe fofpettate d’ effer derilà , perché fsb 
fe la delicata ed effendo fana al pari del- 
T altre, fuggite i peli comuni, e cercate 
Cibi', vefii , trattamenti particolari : ma 
errate , quandoaffettando di comparir /in- 
goiare date occafione d’eflèr derifa . An- 
date emendando i voftri difetti , e fi ande- 
ranno diminuendo le voftre apprenfioni . 

lì Fi- 
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Finalménte proccurate di mortificare- 1 
in voi fìetfa quella palone , dalla quale 
riù Cete figroreggiara • Se voi non vi la- 
titerete predominale da patii one ecc eC* 
fivai, non farete tormentata daapprcnfioni 
fo/pettofa . La Madre di Tobia apprende 
che il figliuolo abbia inccrfia grave difgra- 
2 ia nel viaggio , perché l’ àma con troppa 
ecce 1Tb .1 lei compatìbile, che troppo a- 
mafie un figliuolo tri?too degno d’ efsere 
amato; non cori con^atibile voi * fe 1* 
voftra psfiìone vi porta ad oggetti non de- 
gni del voflro attacco. Apprendeteci ef- 
fere deprezzata , perché non avete ramar 
prerogativa di nobiltà , odi talenti, come 
ar.ro l^ltre. Sapete voi , perché fiate coso 
appretti va ? Q urti e , perché fiere troppa 
ambiziofa ; e portate nel cuore un attac- 
co ecceflivo alla voflra ftima . Apprende- 
te di non efieréam3fa:apprendete,che con 
altre ti ufi parzialità . Quell* f perché voi; 
fomentati troppo a irot proprio verio voi? 
ftetia : mcrtificate-cotefra ambizione, co- 
retto-amor proprio, cotetie paffìòai notr 
regolate: e éa fe fltifi'ander^nnofi ettin* 
guendo r vettri fofpetti . Che fedopor tut- 
to quello pur la vofirlndóle in voi confer- 
vaqualche mal fondata apprerfione, bnc- 
ratevi irr braccio a Dio , e dichiaratevi 
che volentieri tutti patirete per amor /uo. 

Ah mio Dio toglietemi quefli fofpetti / 
quefie apprensioni dal capo. Arhputa cp~ 
proto tu w neut*s qiMd fufph«ru* font . Jm 
voflra cala fondammo, « riverita- frpra* ) 
1 . il ( 
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mio merito , ed io da me medefima mi 
vò faotafticando d* efTeredifprezzara còl 
mio fofpetto. L’ altre fono caritative * 
ipno buone := io fono la fuperba , 
1 * air.biziofa , la incontentabiiev; Ah mio' 
, £)io ! liberatemi da quelli miei {blamente 
immaginàri deprezzi,' da quelle fola men- 
te immaginarie perfecuzioniv Amputa op- 
pYobrìum nieum , quòd fufpìcata fum. Che 
fe pure è voftra gloria, eh’’ iofia de ri fa 
calunniata, perfeguicata , eccomi pronta' 
al voftro volere :■ io tutto (offrirò, ma vói 
tutto contraccambiatemi col voftro aroò^ 
te . v Gosì-fia .■ 

• ‘ 1 1,1 "• * : .< 
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DISC O R SO IX- : 

- ' , . * \ 

1 ' * \ 

h* oglio moltiplicato da Elifeo nelle ma* t 

ni della Vedova ;.F allegrezza 

infpfa da Dio nel cuore i 

della Religione . t 

• • “ .* . ( 

? No* baie o anelila tua quidquam in do» 

nomea, nifi par um olei. i 

;/■ , y*. - 4- Reg-4 Z> -i : , 1 

# * ! 

D Opo avere finora tagliate le radi- I 

ci , dalle quali nelle donne reli- 
giofe fuole nafcer la fcontentezza , col ; 
prefente difeorfò defidero ottenere qual- 
che colà di più ; defidero, che la No- 
vizia da me iftruita ufi diligenza peo 
cflfere allegra . E’ un grande errore ih 
credere , che 1 ’ effrre Santa , e perfet- 
ta confifta in effcre malinconica • Ci a P 
ficura lo Spirito Santo nella Sapienza, 
che non habet amarìtudìnem converfatio' 
ìli tu s , nec t<edìum conviti us illìus , feci l<tr~ 
titiam , & gaudium . ( Sap- #• 1 6 * ) Non' 
é malinconico il trattare con Dio , ne te- 
diòfo il convivere con lui nella Tua grazia,, 
nella fua cafa : anzi empie il cuore di le- 
tizia , e di godiménto . Parimente (li- 
mo errore il perfuaderfi, che letìfere ma- 
linconica , o allegra dipenda in tutto, o 
da circoflanze efleriori altra volta difgu- 
fievoli ; altra gioconde , o da una tal pa- 

1 U 1 


Digitized by Google 




Novizia Allegra aoi - 
fta interiore d’ indole naturale in altre in- 
dinata alia allegrezza , in altre alla ma-, 
ìinconia. Alle circoftanze efteriori può 
andare incontro la fortezza dell’ animo , 
come il Sole và contro alle nebbie, e può 
di(iìp3rle. L’indole naturale, fingolar- 
mente nella età giovanile, fi muta coll* 
efercizio della volontà ; gli atti replicati 
con qualche Audio, finalmente padano 
in abito , e già diviene al noftro genio 
connaturale ciò , che prima potea fem- 
brare violento . Certamente le divine 
Scritture con fom ma frequenza invitano 
1’ anime buone alla allegrezza . 'Delegare 
in Domino , ( Pf. 36. )L<et amini in Domi- 
no , & esultate juftì ( Pfal. 37. ) Gnu de- 
te , &exultate, ( Matth. 5. ) Gaudetein 
Domino femper ; ìterum dico , gnu. de te - 
( 1. Thefifal., J. ) Dunque io inferifco, nel- 
la noftra allegrezza può avere gran parte 
la noftra volontà , fe a quefta fi fanno da 
Dio gl’ inviti , dunque in efta fta la po- 
tenza ; e quefta potenza a lei da Dio fi 
comunica cogli ajuti . Vogliate dunque 
edere allegra . Fatevi abituale una certa 
alacrità di mente, e di fpirito ; in tutte 
le azioni del voftro vivere religiofo • Ma 
perché nel volere , o nell’ idearvi , o nel 
proccurare cotefta allegrezza , non abbia- 
te a prendere abbaglio , dalla Divina 
Scrittura ve ne . propongo un fimbolo «. 
Noi lo vedremo in quella Vedova , alla 
quale 1 * oglio fù moltiplicato da Dio ad 
intercedi 0 ne del Profeta Elifeo. 

I S Per* 
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iivtenipo di atrocirtìma careftia oltre a* 
Cuòi fervidori , e domeftici , poteva man*' 
tenere di pane cento perfone, dùnque era 
Cavaliere d’ aitò portò, e dì. ricchi Girne* 
facoltà ; dùnque la donna , di cui parila- ■ 
mo, efiendo di lui cOnforte era dama a vi- 
vezza ad Una famiglia (ignorile , e ab* 
bendante . Mà poi morto Abdia , rima- 
fta vedova con due figliuòli , fi ridufle* 
( qualunqué ne forte la cagione , e fra po^ 
co 1’ accennerò ) fi ridurti a tal povertà , 
che nella Tua cafa altro- più non le rima- 
neva fuorché un pò d^oglio. Non' habeo\ 
ancilhtu’n qtiìdquam in dòmo mea^ nifi 
pfrtum pi et ; e frattanto un rìgido credito* 
re la molertà va ; e non potendo da lei \ 
1 rifctfoter danari, voleva rapirle^ e farfi 
férvire dai due Cuoi b$mo\\:Eccecrèditor' 
venti* ut tollat duo s fitto t nieot adfervien- 
dum fibi . Voi nel Mónaftéro non liete ri* 
do-ta a' tante' àngurtie: pure quando fia : 
vero , che tutto vi manchi; anco nella' 
mancanza di tutto vi può rimanere quell’ 
oglio preziofo v che dallo Spirito Santo' 
fi chiama liquor di allegrezza . Unxit tè 
Tieni yDtu'f finis oleo latiti <e . ( Pfal. 44; 
8. ) L’ altre cofe vi fi potevano' involare-’ 
dàlie dlfgràzie , dalle liti , da’ parenti , 

> dalle vòftre fpontanee rinunce ; T alle- 
grézza dell’ animo non fi può' toglier da' 
alcuno • Altre vórtre pari in mezzo alle- 
rifcchezze , e a* piacéri, non proveranno» 
la" interna allegrezza , che Dìo, fol tati-*- 
toche ali apriate- il vórtro cuore , vi * 

: • lì & lo t- 
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fonderà nelle anguftie , e nelle croci* 
Vnxit te- Deus , Dr«/ f##/ o/ro lattila pra 
conforti bus tuti . Sì , nella fame , nel- 
la fete , nel pianto ', nella infermità , 
pure non reftarete priva di un’ interna 
godimento , che da’ vofiri fìeflì fofpiri 
piglierà forza a più confortarvi . Fi» 
plemmque y. di tanto aflìcuravi S. Gre- 
gorio, fin ia. Moral. ) fit plerumque , 
Ut in ìpfls pìls fleti bus ili a Interim gaudio 
cUrit as erumpat ; & mene , qua in corpo- 
reps hi s caca jacuerat , ad infpe& ionent 
fluì gotti intimi fufpiriti vegetata conva- 
lefcat . 

Torto vi manca penfate , perché 
tutto vi manchi, e vedrete , che cote- 
fla universalità di mancanza vi farà 
vero titolo di allegrezza . Torniamo, 
alla Vedova. Come è poffibile , che 
dallo fiato doviziofo , nel quale ella 
era abbondantiflima d’ ogni bene viven- 
te il marito , precipitali^ in tanta pover- 
tà , che tutto il fuo capitale fi ridueefle- 
a un pò d oglio^ Se il fuo Abdia folle 
fiato uno di que’ Cavalieri , de* quali:- 
non v* à careftia nel noftro fecolo, Uo*» 
mini , che in una notte di giuoco; fcià- 
la cquano le rendite di tutto un* anno ; 
Uomini , che per mantenere (oprale la- 
ro forze pompe , fervidori , cavalli , ca- 
ricano la famiglia di debiti , poi lafciano 
in eredità un fallimento a’ figliuoli ,T in- 
tenderei . In ogni Città fi mofirano a di- 
to famiglie una volta luminofiflìme ; poi 

odal 


Novizia Allegra . aro f 
o dal giuoco , o dal fallo , o dalle ini- 
micizie, o da altri vi zj ridotte al patri- 
monio di un’ anguftirtìma povertà » Ab- 
dia era uomo retto , e come tale era no- 
to ad Elifeor Servii / tuus vhr meus mortuur 
eft ; così potè parlarne l’afflitta donna 9 
àf tu nofti , quia fervus tuus fuìt ttmen* 
Domiaum : anzi era Profeta ben degno di 
annoverarli cogli altri Santi profeti : 
in fatti la donna dal facrp tefìo Ir. chia- 
riva , mulier qu<edam de uxorìbus propbe* 
tarum i Dunque la lua cafa nonerafi im- 
poverita per vi z) . Nbn troviamo, che 
contro lei forge (Toro liti non fi legge , 
chele accadefier dtlgrazie r come dun- 
que fi abballo a tanta anguilla? Gli Efpo- 
fitori fopraccitati: rifpondona, che Ab- 
dia con carità generala per mantenere 
tanti profeti , aveva addoffati alla fua. 
cafa gran debiti* Morto che fù, man- 
caroncx le grolle rendite , che io-qualità 
di Maggiordomo venivano cogli ftipen- 
dj delia corte : la oftinatilfima liceità 
involava le entrate lolite raccoglierli 
dille lor terre : la careftia crefciuta in 
eccello obbligava- a fpendere lènza mi- 
sura . In tanto i Creditori vollero erte- 
ne foddisfatti , e la vedova « e i pupil- 
li li videro impoveriti . A voi parrà 
Urano , che Dio a un certo* modo cór- 
ri fpon de fle sì male a una cafa limo li- 
niera , dalla quale ne’ Tuoi poveri era 
(lato trattato sì bene . Ma fofpendete il 
voftrQ ftupore . Dio volle piovare pec 

qual- 
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gualche tempo- la buona donna :- irta' per* 
mettendo , che le man caffè tutto , non» 
permife , che le mancafle itn pò d’ oglio ,• 
e io quello pò d’ oglio j vedrete fra pò-* 
co', eh’ ella fù provveduta^ di tutto . Per' 
ora qui offiervo, che la divina provvi- 
denza difpofe , che lereflaffe oglio più 
rotto, che qualunque altro genere de’ 
/boi averi , forfè perché, e (Tendo foglio» 
(imbolo della allegrezza , volle infegnar-- 
ci ; , che quando perdiamo tutto per dar* 
lo a Dio , dalla nottra (Iella perdita ci ; 
rimane un giufto titolò di contentezza .• 
Tutto vi manca , perché voi fletta tut- 
to avete donato a Dio ; perché voi- 
fletta tutto avete lafciato per amor fuo;, 
perché-* tutto avete deportato nelle di- 
vine fue mani ; perché tutto avete man* 
dito avanti a prepararvi, ed ornarvi uni 
etèrno felice al leggio* nella bella patria 
dèi Paradifo. Che cara allegrezza é if 
penfàte.'quì tutto mi manca : ma tr ca- 
verò tutto in Cielo: tutto mi manca , 
ma troverò tutto in Dio - Quando una' 
Città è attediata , quel Cittadino tro* 
va fi più contento, che in tempo mandò 
altrove, ed affidò a mani ficure le fue - 
sfioje , i Tuoi argenti , le fue monete :? 
dorante 1* attedio fi ttarà poveramente: 
fi farà’, Còme fi potrà : ma perduta la» 
plazza ; gli altri avranno tutto in peri- 
coloyiodi nulla temerò, perché tutto 
ò depofitato in luogo di ficurezza . In 
qfttetta vira noi fiamo perpetuamente a f. 


*r 



N ovlzià Aìligrà ’ zc f 
fattati . €> più pretto , o più tardi la* 
morte entrerà in noi , è metterà" a facca* 
ogni noftro avere . Voi dando tutto a? 
Oio , avete accurato tutto tutto vi fr? 
conferva dalla fedele fua mano v Per r 
ora {farete un pò male : pazienza ; ma* 
poi tutto goderete per tutta 1 1’ eternità ; 
Gotefto penfieror è l’ oglio efceliaallegrez-' 
za , cHe mentre tutto vi manca , doep 
manca alla vottr’ animai .'Non bahco an- 
eti! à ttin quid quatti in domo rutta y nìf pa*- 
rum ùlei- Un#it te Dttts y Deus tuus olètn 
1 Itstìtìie «■ •'* * 

■ Ne mi dite : io farei ben allégra ,* fe ’ 
veramente a vettì abbandonato? H fecole' 
per piacerla \ ma-tfsf le molte mie 
i ancóra rjoe*fta: tutto' 

1 ò lafciatO' fetm alcun 'merito , perché ’ 
ruttò' è ■' kféfatfcà fenza* rifteflìone , o ; 
con difpetto p Sono; Monacai ; • ed 1 io ftef* 
fà non sò ik perché Sò unicamente y, 
che a vettire 1* abito rehgiofo m àcon-- 
docta ógni' altro' penlterov ogu’ altro fi-* 
ne , fuorché qUól fanti* pendere , e San-' 
to-finé , che mi fàrebhe'ftato giovevole ;? 
penfai ai gènio del PadFeyal gutto del- 
la Madie y al poco amor de 7 fratelli , ah' 
là móltittfdine' d#f foreile-, a qualche-- 
impegno che* porca- nafeore y agli atroci’ 
I « fpafifpi del partorite , ad uno fpòfoy, 
ohe non mi poteva piacere rin una* pa- 
rola' : non sò aPChe ipenfaflfr * sò y che a ' 
EMo rion penfli /• M» dlfpiacey cheffe^h»’ 
non penfatto^PàScS* è-f&ciledl corregga 
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re il voftro errore . A lui penfate aderto * 

A lui ratificate col cuore quelle rinunzie , 
che già face (le, ma non per lui: prote- 
ttevi di rinnovarle aderto per amor Tuo. 

Ah mio Dio , 'trh’ io fui cieca nel getta- 
re ogni bene terreno , fenza penfare a 
metterlo in voftra mano : ma. aderto , 
che vi conofco un pò meglio,, a voi fò 
donp di quanto allora ò gettato: Q’ ab- 
bandónato il fecolo, nel’ ò abbandona- 
to per voftro amore : ma fe ora io forti 
nei fecolo , lo vorrei abbandonare per 
amor voftro . Mi feci povera , e non 
per voi : ora mi compiaccio d’ effer po- 
vera , e voglio efifer tale per imitare voi 
povero : mi dichiaro , che in avvenire 
mi voglio tener ben care tutte le cro- 
ci del Monaftero , per imitare , e fe- 
guire voi crocifirto . Tali protefte vi fa- 
ranno palfare in merito quelle rinun- 
zie , che già facefte fenza rifleflò : e 
ciò quando anco ben fofte di già pro- 
feta ; molto più eftendo Novizia ; che 
è quanto dire, eflendo tuttavia libera a 
confermare $ e a mutare le voftre paf- 
fate rifoluzioni * Se con tai fentimenti 
voi accompagnerete il mancare di tutto , 
troverete non mancarvi foglio di una 
lida coniazione • Non babeoancìlla tua 
quìdquam in domo mea , nifi parum olei . 
Vnxìt te Deus oleo latiti <e 

Siete mancante di tutto ; e appunto 
cotefto mancar dì tutto farà maggiore 
la voftra interna allegrezza . Sapete { 

pet- ] 
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perché alla povera vedova moltiplico^ 

1 * oglio -f Per quello appunto , perché 
altro non fi aveva da lei . Il Profeta* 
Elifeo la interrogò , cofa ella aveffe in 1 
(uà eafa ; Die mihì quid habes in doma 
tua ? Qyefia interrogazione ci moftra , 
eh* effo era pronto a moltiplicare in vece 
dell’ oglio altra cofa , s’ ella aveffe det- 
to di avere altra colà : avrebbe moltipli- 
cato le monete , il* vino, il, frumento * 
s’ ella aveffe rlfpoflo di avere frumen- 
to , o vino v o monete. Altro- - non avea’, 
fuorché folamente un pò d’oglio: nifi 
parutn olei , e quello fu il moltiplicato $ 
quello fu 1’ accrefciuto ^ e fu moltiplica- 
to, e accrefciuto tanto , che come udire- 
te , potè equivalere alla abbondanza de- 
gli altri averi . Ne’ fecolari fuoi fervi 
E)io truova , oltre alla allegrezza del fer- 
valo , molti altri beni , e non di rado ' 
moltiplica, e accrefce quelli . Una buo- 
na- dama- della voflra condizione , che 
viva nel mondo , interrogata cofa abbia 
in fua cala , quid habes in domo tua? può 
rifpondere ; ò danaro e Dio le molti* 
plica'il danaro ; ò ricche velli ; e Dio 
le moltipllca le velli : ò argenti - , ògio- 
je ; e Dio le moltiplica argenti , e gioje. 
Temporalibus gaudent ; temporalìbus di - 
tantur . fS Angui!.) Ma voi mancane 
ce di tutto-, altro non avete , fuorché 1* 
allegrezza di fervine , ed amar Dio; nifi 
parùm olei ecotellà allegrezza vi fa- 
rà moltiplicata *. ed accrefciuta da lui * 
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fi Signore a chi lafcia il mondo , c fie- 
gue i fuoi configli , oltre al Paradifo do* 
po la morte , promette il centuplo» In' 
quella vita . Ótnnis , fon fue parole nef 
Santo Vangelo (Matt. 19- ap.) pmtiis qui; 
reliquerit domum , .'bel fratres , a ut fo- 
rerei , aut patrem , du; matrem propter 
no tne n meum , centuplum accìpìtf ^ & vìr 
fam aternam pojfidcbit . Quello centu- 
plo non fi deve intendere con certo rii. 
gor materiale ; quali lafciato il Padre' 
venga ad aver cento Padri ; lafciato un- 
podere , entri al polfeifo di cento pode- 
ri : certamente a voi non fi moltiplica*- 
no le ricchezze , e i divertimenti , i ci* 
bi, i piaceri* Dunque in che fi avvfcra 5 
il centuplo , che vi epròmefio ì Quan- 
do non fi avveri in altro , fi avvera nel- 
fa interna allegrezza , che Dio vi a nu- 
derà acctefcendo nel cuore : e tale alle- 
grezza contiene in certa maniera emi- 
nente , e fu pera ogn : altro bene terreno t 
che fi poflà godere nel Mondo .■ Così 5 
nel Peradifo i nollri fenfi faranno ri- 
creati con un diletto molto maggiore 
che non pruovano in terra : ma in Pa- 
rodilo non vi farà cibo , non bevanda , 
non maritaggi . Senza quelli baffi pia- 
ceri , colà goderaffi un diletto dì equi- 
valenza y che anderà al di fopra di ogni 
piacere terreno . Un Dio goduto dall’’ 
, ànima ballerà , ancor tutto fola , per 
rifondere in ogni fenfo una perfettiffi- 
ma gioja . Nel facro Genefi' ( cap: r- J) 
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ci vien detto, che nel principio della; 
creazione Dio prima diede 1* ertereaP 
Cielo , e alla Terra : In princìpio ere a* 
vìt Deus Cd'lum , & Terram . Dell» ter- 
ra torto fi dice , ch’ella era difadorna 
e vuota: terra aurini erat inatiis , & va-~ 
cuoi del CieJo nò ,< non fi dice che fof- 
fe vuoto difadorno e* pure fe in 
terrai non erano piante ; nel Cielo non' _ 
erano ftelle: ' fe in terra non era la Tur 
ce , nel Cielo non era il Sole ; perché 
anco il Cielo non chiameflì difàdor-* 
no, e vuoto? Qgeft’ è , rifponde ilRay 
feano , perché V’ era Dio , che fi' gode- 
va dagli Angeli^ <<e 1* luogo dove fon An- 
geli y dove fi godè Dio, é pieno é ador- 
no, ©perfetto*.: Non ergo fuporius ìllud 
Ceelum inane creatum efi., & \iMcuunl i- 
quìa nimirùm fu is incoi is moto beatum , 
hoc efi beattfftmis Angelorum or d inibii s im •>- 
pletum . efi . :Le cale , focolari nella con* 
Adorazione del fècolo ^ quando non vi r 
fono ricreazioni, è ricchezze , fi chia- 
mano vuote ; iva neri) & vacuar , il Chio- 
ftro nò , j&rcfiéoé’ abitato; dagli Ange» 
li , evi.fi godè* lddiò> f . Tutto vi man-* 
chi ;; le norcvi manca Dio , mai non vi 
mancar!* oglio < dì una vera allegrezza.- 
Non' h abeo attilla tua in domo me a , nifi 
partimi elei' \ Untoti te Deus , Deus tuur 
olto l^eti site . " r \ •' » 

Con còtertà* allegrezza non fi poflo^ 
no 'paragonare tutte le ricreazioni del^ 
Mondo . A Tuo paragone , dice il Melli- 
fluo; 
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fluo San Bernardo , ogni giocondità è 
malinconia , ogni foavità è dolore * 
ogni dolce è amaro , ogni bello è de- 
forme , ogni dilettolo palla in tormen- 
to * lllud efi veruni , ac fummum gaù* 
dì uni , quod noti de creatura , fed de 
Creatore concipìtur ; cui comparata omnìi 
jucunditas trarrò* efi ; orniti s fuaVitai 
dolor efi , otnne dulct amarum efi , orane 
dccorum fxdtim eft\ omne poftremb , quod 
delegare potè fi , moleftum efi . Quel gau- 
dio , che ritolta dal ferv ir Dio , dai 
|»enfare a Dio, dall’ afnar Dio, è un 
gaudio*, che fi forma di Dio tfiedefìmo ? 
c quefto dev’ eflere il v Olirò Vera gau- 
dio , o- Religi ola , ed è un gaudio , che 
non à pari inx terra . Ma rimettiamoci 
alla nofìra Vedova. 

Ella altro non aveva, che un pò ét 
oglio : nifi pattern dei ; ma quel liquo- 
re non era un Tempi ree uimore , quale 
fpremefi dalle olive , oglio dozzinale * 
e comune i era un oglio odorofo , deli- 
cato , medicinale; era un balfamo pre- 
zzoli (Timo : e lo provo ; primieramente 
elfo non era da lei riferbatO per ufo di 
condimento al fuO cibo , ma per' ufo di 
delicata unzione ai fùo conforto i pa - 
rum olci, quóungar\ e conforme al co-' 
fiume di allora ogi) riferbati a tal ufo 
eranoodi fpigo , o di nardo , o di 
mirra , compoftr con Unì Odori , coi^ 
ifpiriti , con eflratti , e con altre parti 
di molto prezzo . In facondo luogo la 
. Ve- 
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Vedova ne ricavò un profitto , che non 
poteva trarfene , (e quel liquore non 
era preziofo : è vero , che fù miracoio- 
famente accrefciuto ; ma quell’ accre- 
fei mento non farebbe badato al bifo- 
gno , fe quell’ oglio fotte dato comuna- 
le , e ordinario . N’empì molti vali, 
ma quedi non erano di grande ampiez- 
za , quando le mani de’ due Cuoi figliuoli 
badavano per. apprettargli alla infufìo- 
ne _ Pure colla vendita di quel balfa- 
mo così accrefciuto ella potè pagare 
tutti i Tuoi debiti ; e conviene ben di- 
re , che fotter molti , quando il fuo 
creditore voleva compenfarfene facen- 
i do fchiavi i nobili di lei figliuoli . Ec- 
ce crcdìtoT venie , ut tollat duos fìlior 
meos ad fcrviendum /ibi . Anzi di più 
badò al mantenimento della fua fami- 
glia , peri lo meno fino che in Ifraele 
fu caredia; tu autem , & fìliitui vivi • 
te de relìquo . Convien dunque dire, 
che F oglio da lei polfeduto fotte un 
balfamo preziofiflìmo . Tale é Foglio 
della allegrezza , che Dio dona alle fer- 
vide Religiofe , mancanti d’ogn! altro 
bene : etto è un balfamo-di celette un- 
zione , che dallo Spirito jSanto fi im- 
piega a loro conforto Vjrxit te Deus , 
Deus tuus eleo latìtìa . Le allegrezze 
mondane a di lei confronto fono oglj 
baffi , fetidi, dozzinali^ Se fono pecca- 
minose , empiono di veleno , e tormen- 
tano coi rimorfi : fe^ indifferenti , non 


Digitized by Google 


2i 4 Vìfcor folti orto ' l 

falciano però di efiere intorbidate da ceta- 
no penfìeri di funefta triftezza . Canto- 
ni i di ricchezze , detrimento della fani- 
tà y affronti , inpegni •, difgrazie * nel* 
le allegrezze del Mondo portano ira- 
zi inconie . Un Tempi ice fguardo , che 
getti fui tanto tempo , eh’ ella perde in 
vane ricreazioni , - non può non intor- 
bidare I’ animo di colei t, che V|à cer- 
cando le contentezze dei fecola . Si ri- 
corda pur, ■ qualche ivoltaychff: converrà 
poi morire e. qual prò allora di tan- 
te delizie 'di già paffete- Mcmìnijfe dt~ 
bet tenebrofi temporìs , & dierum mah- 
rum , qui cum venerint , vanitati t ar- 
gentar preterita , come ci fi parla nefl* 
Ecclefiafte . ( Cap. u. ) Se dopo un i 
giorno, un mefe un anno di geniali 
.divertimenti pernia una (era , come già 
una volta pensò Nabucco 4 dopo que- 1 
fii che farà ? Quid futurum poft hac ? 

< Dan. z 19 ) £ appunto come Na- 
bucco penfa , tutto finalmente dovér- 
li ridurre in polvere , fe penfa , che 
tutto paffe , ma retta .1’ anima i retta 
il dover dare ttrettiflimo conto "a Dio 
d' ogni' momento mal impiegato, ahi! 
ohe là mente 'totto fi -affanna . Non co- 
sì 1 ’ aMegrezza fpirituale’. Se una fervi- 1 
dà Retigiofa nelle facre fue contentezze j 
pé’nfa all’ avvenire , più fi confoia : ! 
penfa , che va al Paradifo ; penfa J 
che fono brievi i fuol patimenti , ma 
farà «terna la fua mercede, e que- > 
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•trenti , che da loro poffi ottenere ^ Va- 
de;pete mutuò ab omnibus vicini s tuis va- 
fa vacua nonpauca . Ella , donna nobile, 
iì potea vergognare di chiedere a portan- 
za ; dovea provare molta difficoltà ; nel 
fard veder fupplichevole in tutto il Tuo 
vicinato : in qualche cafa poteva affet- 
tarli di non eflere ben ricevuta ; in tal al- 
tra potea temere d’efTere dileggiata: pur 
prontamente ubbidì ; fuperò o^ni difficol- 
tà , vrnle ogni ribrezzo e fegui . Ivit ita - 
quc mufter:D i più agevole comandato Eli- 
feo , che raunari i vali , ella Sì chiudette 
co’fuoi figliuoli nella .fua ftanza ; da que- 
lli foli ella accettarle ajuto ; quelli foK 
•fottero tettimonj del fatto • Ingredere , Cb 
Claude oflìum tuum , cum intrinficus fue- 
'ri/, tu , & filiì tui\ (3 miete inde in om- 
nia va fa bete : & cum piena fuerlnt follcsx 
Era faticofo , era-nojofo quel tanto in- 
fonder oglio in tanti utelli : naturalmen- 
te ella doveva defiderare 1’ ajuto d’ altre 
mani , che la follevattcro dalia fatica, e 
dalla no-ja ; qualche vanità femminile po- 
teva insinuarle un defiderio di invitare al- 
meno qualche fua confidente a vedere il 
miracolo : ma nò: il Profeta voleva ,ohe 
tutto il lavoro fi facette unicamente da 
lei , e da due Tuoi figliuoli , efclufo ogn* 
altro, con porte chiufe : tanfo ella fece: 
Claujìt boftìum fuperje.& fuper filios fu or; 
illi offerebant va favilla ìrifundebat . Co- 
sì crebbe prodigiofamente il fuo balfàmo, 
cnelbalfamo così accrefciuto ebbe ogni 
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nece/Tario provvedimento. A canto 
ri dovete benavvezzare fin dal principio 
del voftro Noviziato , o anima Religio- 
ia .- avvezzatevi a (limare la virtù , ad 
abbomre ogni colpa, a volere ciò .che 
Dio vaole , a non volere ciò, ch’ei non 
vuole , ad efeguir con prontezza ciò , che 
vi h impone daU’uhbidienza con aneli’ 
arte mai non mancherawi allegrezza 
Dilexìfti juftìtiam , 6 'odifti iniquità temi 
proptereà unxìt te Deus 3 Deus tuut oleo U - 
P^ a ^ on f ortib tis tuis. La doave unzio- 
ne dello Spirito Santo ; l’allegrezza , che 
vien da Dio, é una.confecuzione aH’efer- 
oziodeHa virtù , ali’ odio delle colpe,. 
Vilexìftt jufrttam , & odifti iniquìtutem : 
che ne verrà. Per quello appunto il voftro 
Dio vi colmerà di allegrezza : proptereà , 
proptereà unxit te Deus, Deus tuus eleo 1*1 

? ,ano P ure dilguftófi i comandi 
di chi vi governa; fiano pure faticofi gl’ 
impieghi , fi ano npjofi gli a& z j . efegui- 
te pur con prontezza, e Tempre fi accrefce- 
Ta fi godimento . Proptereà, proptereà un- 
xit te Deus , Deus tuus oleo leetìti* . Se ac- 
cadevo disgrazie , fe vi auliranno in- 
fermità , fe farete derifa , infunata , mor- 
tificata , Chi vi perfeguita , chi vi addo- 
lora potrà involarvi ogni altro bene , ma 
non vi involerà cotefio interno gaudio. 
Facciamo un pattò addietro : il creditore 
della vedova le voleva toglierei figliuoli: 
domando perché non le tolfe prima quel 
po di balfamo , che reftavale in cafa. Lit- 
P arte IL ■ K tc- 
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cerai mente direte ; perché era sì poco * 
che dal creditore ne pur veniva confide- 
rato. Nel ienfo morale io dirò, perché 
efTendo quell’ oglio (imbolo della alle- 
grezza Spirituale , Dio ci volle miflerio- 
iàmeme dinotare , che ogn’altra cofa ci ' 
filò elfer tolta dalle creature ; ma non 
già l’interna (pirituale allegrezza ; e fe 
il demònio ci yuol rapire ancor quella , 
prima tenta di toglierci le noflre (ante 
azioni , e i nolìri buoni proponimenti, 
che fono i figliuoli della noflr’ anima 
Conferviamo pur quelli ;e anco in mezzo 
delle (teife defolazioni , Dio ci farà .rima- 
nere in cafa un pò doglio ,di fpiritual con- 
tentezza . ftcn babeo anelila tua in domo 
mea A nifi par urn ole i,. Dilexiftijujìitiam % 

<& odifii iniqui tate*» , proptereà unxit tp 
Deus., Deus tuus , eleo latiti. a * 

CoteÙo goJiircmo.fi rifonderà nell’ al- 
tre potenze deli’ anima* Ruttigli albe- 
relli , gli otri , le vafellamenta (ommi- 
nillrate alla vedova da’ fnoi vicini , tutte 
fi empierono col preziofo^ liquore . Fino 
che vi fu vafello vuoto da empire » foglio 
feguitòfempre a feorrere : allora folamen- 
te lafciò dLcrelcere , quando mancò il do- 
ve poterlo ricevere. Cumque piena fuijfcnt 
vafa, dixtt ad fihum fuuìn^ offe r mi hi ad- 
bue vas. Et ille refpondit , non babeo . Ste+ 
titque oleum . 11 vicinato della volontà fo- 
no le altre potenzeTòteriori , ed eQeriori 
dell’anima: in tutte lì rifonderà l’ailegrez- 
za i ma avvertite , che quelle devono el- 

fer 
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^ Ter vuote d’ogni defideno del fecólo \ -va» 
fa vacua ) e voi dovete tenervi ritirata 
dallo ftrepito , e dal tumulto del Mon~ 
,do . Clauftt oftiumfuper fe ^fyfuper filios 
-fuor . Affezionatevi alla ciaufura , e in éf- 

> ’ia non cercate , anzi non vogliate certe 

allegrezze , che fono .dìdìpamento , non 
allegrezza. Se affacciata alle gelofie mira- 
nte con piti libertà , perchè vedendo non 
,{ìete veduta; Se alle grate del parlatolo 
, vi trattenete con più frequenza , perchè 
vi fiate fotto all’ombra di una vedrà Z a 
- di già attempata ; fenel medefimo Chio- 
.flro alimentate certe amicizie particolari , 
certi affetti almeno almeno contrari a 
.quella carità , per la quale tutte devono 
aver parte nel vodro cuore, fe nemica del 
la voro del filenzio ,-dell’ orazione, ver- 
rette paffar tutto il giorno in ozio , in gi- 
uochi , in ricreazioni , i voftri occhj , i 
vodri orecchj , la vottra memoria , i vo- 
flri penfieri , i voftri affetti , fono pieni 
,di irreligiofità ? in effi non pafferà loglio 
della divina confotazione . Sarete dilTì- 
para , ma non allegra : il vodro rifo tut- 
to fi fermerà Tulle labbra; ma non giugne- 
/ràal vodrocuore tanto pieno , tanto oc- 
cupato dalle creature , che non lafcerà 

> luogo ad entrarvi i godimenti del Creato- 
le . Se volete , che Dio vi moltiplichi 1 * 

allegrezza , ricorrete ai vodri occhj , e 
.da loro chiedete occhiate frequenti al 
■ Crocifitto, alle Sante Immagini , ai libri 
w Spiritual» . Ricorrete agl’ orecch) , -e da - 
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loro chiedete l’attenzione a’ facridifcorfi, 
1’ applicazione alle divote lezioni , che 
a loro fi propongono alla menfa: ricor- 
rete alle labbra , e chiedete , che vifom- 
miniftrino il parlar di Dio , il lodar Dio : 
ricorrete alla voftra memotìa , e chiede- 
tele un ricordarvi fovente delle maflime 
eterne : ricorrete alla voftra niente , al 
. voftro cuore , e chiedete un penfare fpef- 
fo a Dio , un amarlo con tutte le forze . 
Pi c .te mutuò ab omnibus vicinis tuis vaja 
vacua non pavca . 

Ben è vero , che dopo tutto quello , fe 
proverete interne confolazioni , non do- 
vrete però attribuirle a voftro merito ; 
ma dovrete confiderarle come una limo- 
fina, che vièfatta dal liberalismo vo- 
ftro Dio . Così la vedova non più pove- 
ra , non più addolorata , ma confolatif- 
fima per la grande abbondanza del bal- 
famo , del quale per interceftìone di Eli- 
feo già impreziofivafi la Tua cafa , ven- 
ne a riconofeere , e a ringraziare il Tuo 
cortefe benefattore . Venit autemilla , & 
indicava homini Dei , Ne qui devo la- 
rdare le parole , che il Profeta dille a 
lei , poiché fono d’utile ammaeftramen- 
to per voi . Andate , le difi'e , e foddis- 
fate al voftro creditore ; e della parte , 
che vi rimane , prevaletevi a foftentare 
voi ftelTa 5 e i voftri figliuoli . Et ìllc , va - 
de , inquit i vende oleum , 6f redde credito- 
ri tuo: tu autem , & filli tui , vìvite de re - 
liquo . Così egli dille ; così ella fece ; 

così 
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Così dovete fare pur voi . La voflra alle- 
grezza ferva a fcotitare molti de’ voftri 
debiti . Voftri creditori fon voftro Pa- 
dre , e voflra Madre : quanto dovete ai 
dolori dell’una , alle paflioni dell’altro , 
* - nell’educarvi , nel fomentarvi , nel con- 
durvi a cotefto porto di ficurezza? Scon- 
tate i debiti , che avete con loro , par- 
tecipando anche a loro coteft’oglio del- 
la voflra confolazione ; e quando ven- 
gono avifitarvi, fatesi, che nella fin- 
cera allegrezza del volto veggano co- 
me la vernice , nella quale fi moftra la 
allegrezza del cuòre . Cor gaudetts exbi- 
laratfaciem ; ( Prov .15.) e fate che vi 
trovino fempre allegra : eflì non poflo- 
no da voi ricevere foddisfazione mag- 
giore, che dal vedervi contenta, e giu- 
liva nel voftro flato . Redde creditori 
tuo . V’ è creditrice quella Religiofa , 
che vi allevò ; v” é creditrice quella 
Zia , che v*à aflìftita ; v* è creditrice 
quella Maeftra , che or vi dirige ; vi 
è creditrice quella Superiora che or 
vi governa : tutte le fatiche , tutte 
le follecitudini , che hanno fpefe per 
voi fono debiti , che voi avete con lo- 
ro- Cotefti ancora devono dà voi fcon- 
> tarli col balfamo della voflra allegrez- 
za . Vedano voi allegra , effe faranno 
contente » Redde Oreditori tuo . Anco 
alle voftre forelle » alle voftre antiche 
compagne , all’ altre Monache liete 
» debitrice di una giufta edificazione, 
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che le confoli: elle ancora vi vedano al- f 
legra ,, e faranno animate le più giovani- 1 
a lervir Dio,, e a imitare le voflre rifolu-' 
aioni; le più attempate a ringraziarlo, 

0 a benedirlo . Redde creditori tuo . Voi 
flètè debitrice a Dio , ed oh quanti fono- <, 
i. debiti , che avete con etto lui ! Mai 
non po f rere perfettamente foddisfare al- 
le tante obbligazioni, che voi gli avete •• 
Scontategli però in parte con queflo' flef- 
fo , fervendolo con allegrezza j.ofFeren~ 
dogli le voflre preghiere , le voflre mor- 
tibcazioni, tutta la voflra vita , con am- . 
olezza di cuore *. e con quella alacrità , 
colla quale fi accompagna ciò ,che fi là 
volentieri . Non èfenza miflero. , che il 
figlinolo di Abramo j quegli , che fu pre* <■ 
Tentato al gran facrifizio , fi chiamale/ J 
Ifacco : Ifacco dall’Ebreo lignifica rifo . 
Dio ci volte far intendere che anco- 
nell’eflere facrificati dobbiamo avere la 
frrenità nelte labbra , e il rifo della al- 
legrezza nel cuore -, Dio più gradifce 
que’ doni , che a lui fono offerti più al- 
legramente . Rìlarem datorem. dili - 
git Deus . 

A voi fletta fervirà cotefla allegrez- 
za per mantenere il voflro fpirito , il vo- 
li™ fervore , i voflri proponimenti . Tu < 
a utem y & fiìii tuivizdre de relìquo. L’al- 
legrezza giova alla perfeveranza - Viam 
mcndatorum tuorum cucurr't , eum dila - 
tafii cor meurn . Ella è come la nutri- 
ce che và allattando la. vita fpiritua- 
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le . Voi proccuràte di vivere con Quella- 
'tu autem , & filii tuì vivite de rellqno 
Non vi lafciate voltare il genio , e l’af- 
fetto ad altre allegrezze del fecolo . For- 
fè talvolta viaccaderà, che qualche vo- 
ftra o forella , o cognata irrefleffi va , o al- 
tro fecolare imprudente dando con voi 
alla grata * vi racconti i Cuoi pafTatem- 
p! , vi parli di qualche fpettacolo, che 
fi rapprefenti in Città di qualche dram- 
ma , che fi reciti in teatro , di qualche 
convitto di nozze , di qualche feda da 
hallo : Tali racconti all’orecchio di un 
ànima Religiofa dovrebbero riufcire dif- 
guftofiflìmi . Narrata peccantiunt odiofa p. 
( Eccl 2 •?. 14.) voi ftefTa dovrefte aper- 
tamente dichiararvi di non gradirli ^ di 
non volerne fapere : ma fe pure arriva- 
no al voflro orecchio f non lafciate y 
che arrivino al voltro cuorg ; e presen- 
tandovi con tutto I r affetto a Dio ditegli 
le parole dèi Santo Davide: Narraverunt 
ni ibi iniqui fabulationet , o come legge 
Santo Agoftino, ( fer. 4-de Ap. ) narra - 
Veruni mihl deleflationes fuat ; fed non ut 
tex tua . Ah mia Dio, i poveri fecola- 
ri mi dican pure le loro ricreazioni $ 
elle fono una allegrezza favolofa , e in- 
fufidente; nò, io non mi Curo di quiete ; 
compatifco , non invidio la loro forte : 
per vofira mifericordia ò fperimentato 
a queftora le confolazioni , che vengo~ 
no dalfamare , dal fervir voi, edere 
fuperiori a ogni altro gaudio . Narra * 
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veruni mìbi iniqui del c fi attener fuar - 
nztrr nverunt fabul attener ; ' f ed n»n ur 
hx tua . Confervatemi pure , o mio* 
Dio , fe cosi è volìra gloria , quella 
contentezza , cfee provo ih voi , e di 
quella viverò, con "quella nutrirò’ le mie ' 
brame , con quella terrò vivi imiei propo- 
mmenti d’ e Aere Tempre voflra . Sarò alle- 
8 Ta , ma in voi, ma per voi, ma di voi 
$ autieri s gaudeboin "Dòmino ÓV. - 
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DISCORSO X. 

Axa figliuola di Caleb fi moftra artificio* 
famente in arto di fofpirare . La 
Novìzia fi avvezzi a non 
fingere, e fia (incera . 

Qua cum fufpìrajfet fedens in Afino 
dìxìt el Caleb ; Quid babes £ 

Judic. i. 14. 

. / 

I L mellifluo S. Bernardo afferma , tra 
tutte le virtù , le quali fi devono ben 
piantare in un’ anima , che a guifa 
di novello giardino fi coltiva al Signo- * 
re , la più neceflaria eflìere un’ umile 
(implicita-; cioè una certa (chiectezza ; 
una certa leale fincerità , un’ aperto can- 
dore , ehe non afconda ciò , che de’ pa- 
Jefarfi ; e palefi ciò , che non deve nafcon-^ 
derfi . Omnibus nobis in converfionìs ini - ' 
fio nulla virtus magli neceffarla cfi , qu$m 
/implìcita! bumilis . ( S. Bern. in ferm. ) 
Molto più è neceflaria quefta virtù ad una 
giovane , che comincia una vita Reli- 
giofa nel Monaftero . Ella per una par- 
te è bifognofa d’eflere or confolata, or 
provveduta , or diretta ; ma per l’altra 
è difficile il fomminiftrarle conforto , 
provvedimento , direzione, fe in lei man- 
ca fincerità . Che fe poi fia pofitivamen- 
te infincera , ella è ingovernabile . Che 
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può fare un ottimo medico y fe mentrer > 
liete inferma , nàlcondéte il voflro male v 
e vi. firgete Tana o. eflendo. (ana fin- ' 
geted’efiere inferma ? O. non applican- 
dovi nel primo cafo opportuni medica- 
menti vk lancierà languire nella voflra 
malattia o applicandovi nel fecondo a 
fo medicamenti importuni diflruggeravv i* . 
la fanità.. Che può fare un ottimoCcn- 
felfore * fe gli nascondete i voftrk falli* 
piu gravi?* Che può lare una Maeflra , 
una òuperiora caritativa, fe a’ loro fguar— 
di , e a’ loro orecch/ vi fingete tutt altra* 
da quella , che veramente voi fiete? Com- 
patifeo» un roflore , e una verecondia in* 
voi odevole, le fi contenga ne’ limiti di 
una giuda mediocrità f ma troppo danne- ^ 
voli, fe dia in eccedo'. Conoico quanta; 
forza pofèi avere fui voflro fpirito- qual- 
che umano rilpetto ; forfè ancora^ vi in- 
clina alle infincerità il: voflro naturale- 
perverta : Ma conviene moderare là ve- 
recondia , e il rofsore * ne tener di loro- 
troppo il gran conto y quando vi recano* 
troppo il gran danno . I rifpettt umani- 
fi devono calpeftare , quando fono pre- 
_ giudiciali , e fe il naturale cattivo ci por* 
ta un vizio y dobbiamo e vincerlo-, e- 
mutarlo coirefercizio attento della, vir- ^ 
- tù . Dio vi guardi dal cominciare in gio- 
ventù ad eifere cupa , doppia , infinita 
col crefcer degli anni fatta più maliziofa,., 
farete in pericolò di divenire fempre peg- 
giore ,. Per tanto voglio, che in cotefli ^ 
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soffri primi anni impieghiate rriolto di 
Audio , per farvi abituale una religiofa 
fincerità . Per trattenervi . nell’argomen- 
to eoa più diletto , anderò fopra una fio- 
ri* della divina Scrittura facendo un pò di 
eùme . SratenH attenta . 

Axa figliuola di Galeb era ftatafpofa- 
ta ad Ottonielle ; e avea ricevuti in dote 
alcuni poderi y ma fecchi , ed arfieej.* 

Ella di quedi non fu contenta e bramò 
una aggiunta d’altro terreno più fertile , 
che fi potette innaffiare con fecondi Ca-* 
nali . Qui la varietà delle Verfioni fem- 
bra fare qualche difficoltà alia intelligen- 
za della Scoria . La Verfione Ebrea di- 
ce , che Axa efortò il fuo fpofo a chiede- 
re da Galeb quello accrefcimento della 
fua dote -Qua cum pergeret , invitavi 
virum fuum , ut peteret a patte fuo agrum . 

La Verfione Greca de’ Settanta dice, che 
fi cònfigliarono infieme . Et faftum eft 
' dum ea Cgrederetur , & habuit conplium 
Cum eó^dicenr.petam pattern meum agrum. ; 

La nofira Latina dice , che Axa fu per- , f 
fuafa dal fuofpo'oa far la richieda : mo-ì 
nuit virfuus ut peteret a patrefuo agrum k • i 
Et in Gefué - Jx t , fua fa a viro fuo , Ut * r . 1 
peteret. Tutte quelle verfioni fi conci- 
Hano ottimamente col Lirano , ( In Jofue • ■ 
hìc . ) dicendo così . Axa la prima (limo- ‘ , Vvc 
lo il fuo fpofo, acciocché egli facefse. 
richieda al Padre ; e quedo è ciò ,- C 2 
abbiamo dal tedo Ebreo : ma lo fpofo 
giudicando più conveniente alla fpofabl 
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chiedere al Padre , che a fe il chiedere al 
Suocero , la efortè a chieder effa , e quello 
é ciò , che abbiamo nel teflo Latino . In 
quella conferenza prevalle la opinione di 
Óttonielle,e Axa finalmente gli dilfe,che 
avrebbe effa chiello ; e quello è ciò , che 
abbiamo dal fello Greco . 

Ciòfuppofto, il fatto feguì così . Ne T - 
Ia cafa di Caleb , nel tempo delle nozze 
Axa era defiderofà di ottener da fuo Pa- 
dre Taccrefcimento delta fua dote; ma 
con fuo Padre diflìmulò, ma non (piegò 
la fua brama , e tacque . Quando tutto- 
fa allellito per la fua partenza , cum per- 
geret in itinere , o come più chiaramente 
i Settanta , (Jof. loc-cit. j dum ea egrede:- 
retur , cioè mentre era luirufcire dalla 
cala paterna , in ingreffuy come parlan gl* 
illeflì ; f JudiC. c. 14. Jcxoè ìningrejfu iti - 
nerìjy come fpiega il Nobilio, ( Ibi ) nel- 
l’entrar in viaggio , llimolata dal fuo fpo- 
fo finalmente rifolvé di manifellar la fua 
voglia . Allora non era per anco intro- 
dotto nel popolo Ebreo l’ufo delle car- 
rozze , ne delle fedie ; anzi di più abbon- 
ii vano il fervirfi ancor de’ fuoi cavalli : le 
Principeffe , e le Dame più fignoriti, o 
andavano a piedi , o cavalcavano fu* So- 
mieri . Axa fempre diffimulando il fuo 
pfnfiero falìful fuo Micchio ;indi già fe- 
dendo far elfo rivoltoffì a Caleb con un 
fafpiro . Qu<e cum fufpiraffet fedens in 
Ajìno : così ne’ Giudici ; Jufpiravitque , 
ai fedebat in Ajìno ; così in Giofué • Qui 
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rompo a mezzo la Scoria , per poi finirne 
il racconto prima di finire il difcorfo ; e 
per ora mi fermo in tre queliti . Cerco in 
primo luogo , fe Axa col tacere sì a lungo 
la fua brama mancalfe alla fua filiale fin- 
cerità* Cerco in fecondo luogo, perché 
sì lungamente tacefle . Cerco in terzo 
luogo , perché fofpirafle . ' 

Quanto al primo vi può parere , che 
Axa non ufafTe con fuo Padre quella 
fchiettezza lineerà , che conveniva alla fi- 
gliuola . L’ affare dell’ accrefcer la dote 
toccava a Caleb ; ella n’era bramofa ; 
ella ne parlava “con Ottonielle, ma con- 
Caleb diffimulava : nafeondere un fuo 
defiderio ad un Padre affettuofo in cofa , 

5 che fide’efeguire dal Padre, pare infin- 
cerità . Ne vale il dire , che il diffimula* 
re , e il tacere , non é mentir , ne ingan- 
nare . Quando la convenienza vuole , 
che fi manifefti il vero , il tenerloocculto 
con tacere, e diflrmulare, non é bugia 
contro la veracità ; peròé infincerità con- 
tro Ta fchiettezza . Contuttociòrifpondo, 
che Axa nel fuo filenzio non fù infincera. 

L’ effer lineerò non vuol dire, cheli deb- 
be ciecamente metter fuori quanto fi à in 
cuore . Alle volte fi trovano ancora tra le 
Religiofe certe perfone inconfiderate , le 
quali. mormorano con gran franchezza, 
infuftano con ardire , rinfacciano fenza 
rofforealle lor forellei lor difetti, mot- 
teggiano le compagne nelle loro o natu- 
rali, o morali imperfezioni , poi fi fan 

* bel- 
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• ktìle col dire; fono fchietta : Conofincff- 
s ra : mi piace dire la verità ; ciò v che ò* 
-nel cjrore , :Ò Culla lingua ; spiano forella , 

che'quando il Salvatore pretefe di infinua- 
•/fe la femplleità , -mai non pretefe difirug- j 
gere la Carità . EJlote jimplices Jtcut Co - 
i bimba. Anco-il Leone nel bofco vive fen- 
za doppiezza ; per aflalcare non fi nafcon- 
de , non fi finge morto, non gira per ifìra- 
detortuofe . Vi viene incontro palefe , e . 

- Coperto ; ma a dirittura vi alfa Ita , e vi 
sbrana. Corefla è fierezza, non (impli- 
cita ; o fe è firmplicità , è una fimpficità 
di Leone , e Dio da noi vuole fimplìcità . 
di Colomba: eflotc Jimplices fcutColum - 
.ha* cioè una (implicita innocente, che- 
non fia dannofa , ne travagliofa ai nofiri < 
profilmi » Sìcut Columba . Anna era Ite- 
rile, e addolorata ; Fenenna fina- compa- 
gna , .come più diftefamente vi dirò nella- ; 
terza parte di quell’opera , la infultava . 
rimproverandole la fua fierilità . Era que- 

• fli lineerà, perchè diceva ciò , che le 
.flava nel cuore ? Nò : era temeraria y 
perchè diceva ciò , che offendeva la Cari- 
tà » La Damigella -di Sara, della quale - I 
^parlerò nella quarta parte in occafione di » 
ammaeftrar le Con ver fe r , rinfacciò alla 

' Padrona la morte di fette fpofi , Ella dif- 
feciò, che aveva nel cuore ; fufinccra? 

Nò .* fù arrogante , fù calunniofa . Men- 
tre -Davide fuggiva da Gerufalemme , Se- 
meiigli venne incontro trattandolo da fan- 
guinario, da micidiale, da ufurparorc f , % 

da’ 
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-«Tadfegno di fuedif&razie ei difle ciò che T 
da molto tempo ave-a in cuore; fu quella- 
finceriià ?' Nò : fù> (Ira pazzo - Se voi 
parlateci quella , -e quella*, e ne raccon- 
tate! difetti ,, e- gli errori fiete raormo- 
ratrice :* non fiete (Incera . Se tutto dì vi> 

• dolete ora della Priora-, ora del Gonfeffo- 
re r ora della Maeftra ;; fe tutto di vi la- 
mentate odel cibo', o della Bevanda , o- 
dell’ufficio gravofo*, o della Con verfa ir- 
riverente .v fiete querula- , non fiete (ince- 
ra Se nello (dégno sfogate quanto di Bi- 
le avete ih petto,, fiete ftizzofa , non fie- 
te (incera . Racconta Alberto magno ,,, 
(;in commenc. ad K*. Phyfic. Arili. che- 
a’fuoì tempi fi vide un bambino , che- 
avea ventidue labbra , undici bocche , c 
undici lingue;, ma tutte mal forma te, tut- 
te imperfette ; di tante non ve ne’ era una 
che fo(Te buona r eque! barn bino con tan- 
te bocche ,. e con tante lingue era un mo- 
firo-. Se una Rèligiofa dica fenza riguar- 
do quanto le detta il genio ; non è Templi- 
ce la fua lingua ella n’ à cento, in una: 
Bocca :: una è lingua mormoratrice; una- 
ealunniofa i una querula , una litigiofa 
una arrogante oh quante lingue tutte- 
imperfette fenza averne una foia , che 
fia veramente 1 buona ! Credetemi Non; 
è mai lode della fincerità il parlare quan- 
do il dettame della ragione infegna dover- 
fi tacere-. Quando la voftr-a bocca vie nr- 
aperta da paihone , e dà vizio , viaduìa- 
te. troppo fe pretendete di innorpelìarp:- 

‘ lé: 
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le voftre parole col bel titolo di fchiettez- 
za, e volete ridurle a virtù . Axa era fcon- 
tenta della Tua dote ; il parlarne a Tuo Pa- 
dre potea da lei giudicarli , più tolto che- 
fchiettezza , una fpecie di incontentabi- 
lità . ' 1 

Direte , s’ella era fcontenta, n’avea ben 
ragione; fé diceva, che il terreno afle- 
gnatole era arficcio , e infecondo , dice* 
va il vero ; dunque una candida fimplici- 
tà dovea fare , che non tacefle : tanto 
più , che Caleb fuo Padre non fi farebbe 
offefo: un atto di confidenza filiale non 
potea dilpiacere ad un Padre affettuofo . 

Voi qui mofirate di prendere un’ altro 
abbaglio : mofirate di credere poterli dir 
tutto -con lode di fchiettezza , quando fi i 
'dica la verità , ma non ogni verità fi de’ 
dire . Chi calunnia dice falfo , chi mor- 
mora dice vero , ma dicendo il vero 
ottiene lode d* uomo (incero ; bensì in- 
corre il biafimo d ? uomo mormoratore . 
Quando la verità non è per arrecar gio- 
vamento, e può offendere, la verità fi de- 
ve dilfimulare . Efaminate i voftri difet- 
ti naturali ; efaminate le vofire azioni 
più occulte ; fe una compagna avendo 
oflervati quelli , o penetrate quelle , tut- 
to giorno ve ne parlalTe , la loderefie voi , 
come una donna lineerà ? Nò ; anzi Y 
abborrirefie , come imprudente , e come 
importuna . La fchiettezza non infegna 
il dire ad altri fenza profitto ciò , che da ' | 
loro può Cernirli con difpiactre .* ancor- $ 

ché 
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')■' che fi offèndano fenza ragione, la cariti 
ci infegna il filenzio, quando prevedia- 
mo , che dàlie nofl re parole fia per nafee- 
re fola amarezza . Calebnonavea ragio- 
ne di offenderli ,che Arca chiedere accre*' 

> (cimento alla dote ; pure fi potea offende- 
re potea difpiacergli i Y lamento; pote- 
va annojarfi della importunità : dunque* 
non era quello un’ affare, del quale uaa fi- 
gliuola ancor (incera non poceffe tacere 
con qualche giuda cautela • 

Replicherete ; é molto verifimilè , che* 

Axa nei giorni dèlie fue nozze., mentre 
tuttavia fi tratteneva nella cafà paterna , 
trattaffe della fua date con Ottonielle fuo 
fpofo • Se nel partite , come fopra abbiam 
>> veduto, effa a lui diffe, chiedete a mio 
Padre terreno migliore , ed' ei rifpofe : 
nò , anzi fate voi la richieda; ed effade- 
rerminolfi a chiedere , è fegno , che pri- 
ma aveano tenute tali conferenze tra loro. 

Se dunque ella parlava fecretamente di 
quedo affare collofpofo , molto più ave- 
rebbe dovuto parlarne col Padre , fe con / 
quedo aveffe voluto trattare con piena 
fincerità . A che inutilmente lamentarli 
con Ottonielle di Caleb ? Dbvea aprire*, 
fchiettamente il fuo cuore con Caleb , V, 
f non lamentarli con Ottonielle. Quanto 
mi farebbe caro , che per tutto il gorfo 
della vodra vita vi approfittafte per vói 
medefimadicotefta vodra dottrina!' Più 
volte vi verrà voglia di lamentarvi del 
. Confefsore , della Badefsa , della Priora 

aL- 

* 

. ì ' . v 1 

’ - * V* 


Digitized by Google 


Uà Dlfcorfo pecimi . . 

allora in vece di lamentarvi inutilmente v 
e di mormorare convoliti» danno , pre- 
sentatevi a loro col cuor in mano , e con 
umile, e roodéitafehietteiza pacate a- 
lor medefimi il volito travaglio , benché 
vi venga da loro; fate , che dalla mede- 
lima vòftra boccha fappiano candidamen- 
te la voflra amarezza; in tal modo rime- 
dierete pur tanto a’ voftri affanmitogliere- 
te pur tanto a' voftri fofpetti; ecoll efTe- 
re ben lineerà , di molte cofe refterete 
ben fincerata . Però nel noflro propofito 
lappiate , che qualche verità, fi£“°“ ir * 
ad alcuno ; non per quello fi può d'« a 
tutti , è indifferentemente a chi che ha . 
Ottoniele era lo fpofodi Axa 1 «“W?" 
ra avea molto d' interefle nella dote della 
fua fpofa ; era uom prudente , uom dit- 
creto,, uom di configho- Il c0 ‘jf' r , , . re 
fui la fua brama non opponeva!! alla pru- 
denza anzi quell’uà fpediente , per ri- 
ceverne direzione ; ma non per fo tanto 
d'oveanor farne morto anco a Caleb . I 
due fpofi conferirono tra loro; ma non 
troverete , che de’ loro difcor.fi facefiero 
confidenza ad alcuno - Non crediate dr 
avere la fchiettezza , e fimphcità lodata 
• da Crifto , fe di quanto avete nel cuore , 
di tanto fate confidenza ad ognuno . Elfo 

vi chiama alla.fimplicita della Colomba , 

* che non fà male ad alcuno ; ma àncora v i 
chiama alla prudenza det ferpente , cne fi 
afcopde per non effere ferito , < e calpefla'- 
Hibeto > cosìfcriveva al fu® co 
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-S. Girolamo- (ad Rudi c- J tiabetó firn* 
plìcitatem Columbus ne cuique macbìne- 
ris dolo s , 6* aftutiam ferpentis , ne alìo- 
rumfuppl anterìs infdiìs - Alcune cofe fi 
poflbno confidare ad alcuno ; che non ¥ì 
devono confidare ad altri J - Lo Spirito 
Santo vi avvifa, che non dovete palefare 
a tutti il voftró interno . Non unni Borni- 
ni cor tuum manifeftes . ( Eccli* 8. 22 .) 
Siate fincera con tutti : ma non dovete 
manifeftare alla Superiora * ne ad una" 
confidente tutto ciò , che dovete manifc- 
ftare al Gonfeffore- Tal cofa potete dire 
ad una Suora attempata » e v grave , che 
non dovete dire ad una giovane calda , e 
vivace : tal cofa potete dire alle Religio- 
feq che non dovete dire alle fecolari ; 
Quel dire ad alcuna i voflri peccati , ac- 
ciocché v’ infegni , come dobbiate accu- 
farvene in Confeffione ; quel manifeftare 
ad altre compagne le voftre tentazioni, i 
veltri genj , i voflri affetti j quel raccon- 
tare lenza alcun riguardo a chi v’afcol'ta 
quanto l'apete , quanto fojjpettaté r quan- 
to fognate, non è lode di ingenua fimpli-’ 
cità é difetto di grande imprudenza «- 
Sappia le cofe vcftre chi de’ fa perle ; tan- 
to vuole la fincerità r non le fappia chi 
non le deve faperè : tanto vuol la pru~ 
denza-, Non omni h omini cor tuum mani- 
feftes .■ Romperete poi l’ amicizia coll» 
confidente r vi difgufterete con quella ,< 
che or vi protegge , non faprà tacere 
qpella v che credete fedele , e allora , m» 

trop* 



. Digitized by Google 


1^6 Difcorfo Decimò 
troppo tardi, vi rincrefcerà poi d’avere 
palesato a loro ciò , che non potrete più 
afcondere, e vi farà di graviffima amba- 
fcia il faper voi , faperfi da loro ciò , che . 
mai non avrebber faputo , fe voi rtefsa 
non l’ a verte a lor detto : vi troverete in 
imbarazzo, in fuggezione , in una dura 
necertìtà di foffrir , di dipendere , perche* 
colle vortre imprudenti (Time confidenze 
voi rtefsa vi mettefie nelle loro catene . 
Non omni bomìnt cor ttium manìfefter . 
Efiote prudente s ,ficut ferpentes\ & Jìmpli - 
ces jtcut columbi . ( Matth. ró. ) 

Di più , come a titolo di fincerità non 
dovete affidar indifferentemente le cofe 
vortre a ogni orecchio , cpsì ne pur dove- 
te affidare le altrui , quando richiedono 
fegreto . Qui non é a mio proposito iL 
v _ cercare di cììi parlafse il Santo Davide $ 
allorché difse • Etji ingrediebaturut vi- 
deret : vana loquebatur ; cor ejus congre- 
gava ìniquitatem fibì ; egred'iebatur forai , 

C5) loquebatur in ìdipfum : ( Pfal. 40. 7. ) 
avvertite , che ciò mai non s’ abbia a dire 
di voi'. Alle volte fi trova qualche Reli- ‘ 
giofa curiofiffima di Capere, quanto fi fa , 
quanto fi dice nel Monafiero, e ancor ' 
fuori : poi tutto racconta , nulla tace . Se 
in una rtanza fi parla , entra , e vuol ve- 
dere , e vuol fentire, e promette Tanta- 
mente fegreto ; ma le fue promefse fono 
vanità : Si ingrediebatur ut videret , vana 
loquebatur : appena ufciràfuora da quella 
rtanza , e rimetterà lo fiefso difcorfo : 

egre- 
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tgrediebatur foras , ó foquebatur in ìdip- 
fum : non palserà un’ intero giorno , e ciò , 
che a lei fu detto in confidenza , da lei 
pur in confidenza diradi a tutto il Con- 
vento . Quella non è lodevole fimplici- 
tà ; è leggerezza . E il faggio , e il pazzo 
tengono tra la bocca , e tra il cuore gran 
vicinanze ; ma , dice lo Spiritp Santo , il 
pazzo à il cuore in bocca , il faggio à la 
bocca nel cuore. In ore fatuorum cor ilr 
forum ^ & in corde fapientìum os i /forum . 
Tal volta voi dite : fono (incera ; ò il cuor 
in bocca . Mi difpiace ; l’avere il cuor 
in bocca denota imprudenza , e pazzia . 
In ore fatuorum cor ìllorum. ( Eccli.21 -29 .) 
Vorrei più torto , che averte la bocca nel 
cuore , efarefte faggia : in corde fapien - 
tium os ìllorum . Se il cuore vi ftà in boc- 
ca , le parole fcapperan fuori con troppa^ 
facilità ; fe la bocca ftà ritirata nel cuore , 
le parole avran da fare un pò più di ftra- 
da ; non urteranno sì facilmente , Non 
dite cofa , che non abbiate nel cuore ; que- 
ll’ è da faggia .* in corde fapientìum os il • 
forum ; ma non vi falciate ufcir dalla 
bocca tutto ciò , che avete nel cuore : que- 
ll’ è da pazza . In ore fatuorum cor ìllorum . 
Sentirete fra poco Axa chiedere a fuo 
Padre un terreno fecondo , così perfuafa 
fegretamente dal fuo conforte , ma non 
la fentiretedire ne pur a fuo Padre ciò , 
che dovea tenere fecreto , cioè che ij fuo 
conforte favea perfuafa così . 

^Ripiglierete: Axadifse finalmente a 

Ca- 
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Caleb il fuo defiderio ; dunque ella non j 
credeva , quefta e (Ter cofa , chea lui fi do- 
vere tenere celata . Rifpondo , e dò 
un’ altra regola alla voftra fincerità . 

;■ Non tutto ciò , che fi può dire ad alcu- 
no , gli fi de’ dite in ogni occafiQne: E* 
difficile lo {piegare in che sbagliafsero gli 
Efpioratori mandatida Mosé a fpiare ,, 

.e riconofcere la terra promefia , quando 
tornarono nel campo degli ifraeliti . „AI 
primo arrivo.fecero la prima parlatale 
.cominciarono a dare ragguaglio di ciò , 
che aveano veduto. Siamo , difiero anda- 
ti nel paefe, nel quale ci avete fpediti . 
^nu. i 28. ) Venimut in terram^ad quarn - 
mìfiftì noi . Ella in verità é fertilifiìma 
come fi può vedere da quelle frutta , che 
abbiam recate con noi : qua revera fuit 
latte , & inette , ut ex bisfruttibus cognofcì ' 
poteft . Ma gli abitatori di quel paele fono 
fortiflìmi : ^vi fono Citta grandi , e mura- 
te ; Sed cultorei forti fanno 1 babet , & urbes 
grandes , atque murntai . Abbiam veduta la 
fiirpe di Enac ^Stirpem Enacvidimus ibi . 
I/Amalecita abita al mezzo giorno: JL’ 
Eceo , il Gebufeo , e 1’ Amorrea-alle 
montagne : Prefio al Mare , e alle Spon- 
de del Giordano abita il Cananeo . Ama - 
tee habitat in meridie : Hetbaui , & J e- < 
bufaut Ajnorrbeeui in montani!. Cba - , 

nana ut vero moratur juxta mare , & circa j 
fluenta Jordanis . Qui finì il loro primo 
ragguaglio; perché il popolo cominciò a 
mormorare . e ad ammutinarli contro _ 

Mo- / 
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Mose , e vi fu b. fogno, che Caleb , ap- 
punto il Padre di quell’ Axa , di cui ra- 
giono, fi adoperasse , per acquietare i 
follevati ... Quanto elfi fin qui difsero , tut- 
to era vero ; Anzi aggiungo di più , che 
quefie appunto erano le notizie , ch’efii 
aveano.4ovuto cercare , per vigore delle 
doro iftruzioni ; Confiderate terram quali s 
fit ; e populum , avea detto loro M osé 
nel mandarli , qui babitator eft ejus , 
utrumf ort/s fit , an infirmiti ? fi pauci nu- 
mero , Mtt plures ? Ipfa terra bona , a» 
inala ? urbes quales , murata , an abfquc 
muris ? Humus pingui s , an fi er il is , ne- 
tnorofa , an abfquè arboribus . Conforta - 
mìni , 6* offerte nobis de fruii ibus tetra * 
-Confiderate il paefe ; Y anno confiderato; 
vedete fe gli abitatori fon forti , o deboli ; 
fono fortiflìmi ; fe molti , o pochi ; fori 
molti : fe il terreno è buono , o cattivo ; 
cottimo: Tele città fon murate, o pur 
aperte; fon cinte di muro: portateci di 
que’ frutti ; ecco gli abbiam recati . Le 
relazioni corrifpondono alle istruzioni ; 
furono ubbidienti nel riconofcere il paefe / 
fono veraci nell’ informare . Nell’ altra 
parlata, r che dappoi aggiunfero; menti- 
rono ; ma in quella prima non è facile lo 
fcoprire in che mancassero . Forfè può op- 
porfi loro , che quelle difguftofe cofe non 
fi dovevano dire da loro alla prefenza deP 
popolo . Prefente la moltitudine doveano 
dir folamente, che il paefe era fecondo, 
,che le Città erano popolate , che le frut- 
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*ta eran copiofe : poi compire la informa- 
rzione fegretamence a Mosé, che effendo 
perdignità il direttore, doveva per ne- 
..cedìtà .edere finformato : E ciò v’infe- 
gna , che per edere lineerà non dovete 
.dire quanto fapete a chiunque , da cui fia- 
te interrogata.. Dovete diflinguere con 
chi patiate, .chi vi interroga , chi vi af- 
colta . Molte cofe potete dire alla Supe- 
riora , mentre liete con lei fola nella fua 
danza , che a lei non dovete dire , fe (ìa 
prefente altra Suora ; altre potrete dire a 
^una Suora , fe è fola , e le dovrete tace- 
re , fe liano prefenti altre compagne 7 
xonvien riflettere , fe in alcuna podò- 
no partorire cattivi effetti le voftre pa- 
\rofe ; fe podòno., confidarli , fe adi- 
rarli , fe riceverne eccitativo di qual- 
che colpa : Se gli Elplo/atori d’If- 
raele non avedero tutto detto nel pub- 
blico con imprudenza , quella moltitudi- 
ne non farebbelì ammutinata con pervi- 
cacia . Più potrei dire j ma a loro difefa 
può dirli , ch’edi non efpofero a quel po- 
polo cofa., .che al popolo medefimo altra 
volta non li dicede ancor da Mosé . An- 
co Mosé nei-Deuteronornio fece pubblica 
menzione delle tante nazioni , Celle qua- 
li li doveva combattere ; e non didìmulò, 
ch’ede erano più forti , e piùrobufte de- 
gli Ifraeliti ; gentes majoris numc'ri , quàtn 
tu <r/, (è* robuftiorss te . E’ vero , che un 
uomo di maggiore autorità può , e talo- 
ra jde’ dire cip j che da peribne inferiori 

fi de’ 
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fi de’tacere . Una Superiora , o una Re- 
ligiofa autoritativa volendo trattare /in- 
teramente con una fuddita , o con una 
più giovane , potrà farle qualche av vifo , 
e dirle qualche verità , che da una fuddi- 
ta , oda una giovane, benché /incera, * 
non dovrà dirli ad altra Religiofa più gra- 
ve , o più attempata • La lincerità , per 
efler profittevole, vuol e/Tere rifpetto* 
fa : Non ogni verità fa la ftefta compar- 
fa , quando non fi Lpicchi dalle medefime 
labbra. Parli Mosé ; la moltitudine farà 
quieta : non parlino gli deploratori , al- 
tramente la moltitudine farà irritata . 
OS? fta dottrina regolamente é vera y ma 
però quando nel campo d’ifraele fi fece 
udire il mentovato ragguaglio degli Ef- 
ploratori , allora non ri/pettofli ne pure 
l’autorità di Mese , ne di Aronne , e po- 
co mancò , che non foftero lapidaci • Il 
vero è, che allora fi di/Te la verità fuor di 
tempo, in cativa occa(jone , mentre fi 
poteva prevedere, che farebbe/! mal ri- 
cevuta . Le difficoltà di e/pugnare la ter- 
ra prome/fa non erano da metter/] invi- 
zia al popolo in circoftanza , ch’e/fendo 
inai contento , era troppo difpofto a farfi 
veder ribellato ; in altro tempo , in altra 
occafione , in circoftanza , che il popolo 
fotte più fervido, e invigorito, poteva 
poi fenza pericolo efsere finceramente in- 
formato. Una verità detta in una orca-' 
(Ione fi g r adifce, detta in un’altra offen- 
de : in circoftanza , che una voftra forel- 
Pattc li* L la 
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la fi trova piena di fofpetti , di malinco- 
nie, di fcontento, voi le accrefcete il 
veleno, Te le date notizie, che quando 
farà poi tranquilla , e quieta , potrò rice- 
vete con giovamento. Una verità detta 
in tempo può tranquillar ogni cuore ; ma 
detta fuori di tempo può metter le pietre 
in mano a tutto un Convento - Una ve- 
rità detta in una occafione farà , che una 
voftra forellà fia compatita : detta in al- 
tra occafione farà, che fia lapidata . La 
fincerità non de’ parlare fuor d’ ora .* ella 
allora parlerà con prudenza , quando fa- 
prà parlare nella fola opportunità . Axa 
non parlò dell’ accrefcimento della dote 
a fuo Padre fino che fii in fua cafa ; nprl 
fu per quello infincera : parlò , quando il 
tempo fu opportuno a propor la fua bra- 
ma , e potè aver lode di prudenza la fua 

dilazione . ' 

Dal fin qui detto raccogliete , che I ef- 
fér (incera non vuol dire palefar tutto, 
a tutti , e in ogni tèmpo ; ma vuol dire , 
palefàre la verità quando fi deve, a chi fi 
deve , come fi deve , quanto fi deve , con- 
forme à* dettami della prudenza - Or ve- 
diamo 

La feconda queftione, che abbiam pro- 
pella ; perchè Axa tanto tafdaffe ad ef- 
porre a fuo Padre il fuo defidefio. Ella 
defiderava un 1 accrefcimento di beni fia- 
bili ; defiderava poderi fertili , col dirit- 
to, e colla comodità degli innaffiamenti. 
Quello era un affare da trattarli pofata- 

men- 
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mente fu un tapeto con qualche Iunghez- 
Sta di tempo , e dì configl io » Contuttociò 
fi fanno le nozze , ed Axa tace; fi fanno » 
convitti, fi fan le fede , e non parla : fi 
determina il giorno della partenza , e da 
quieta vien l'ora del partire , fi vede in 
arnefi di viaggio , ùn fiottano fuccinto , 
un berettone al capo , borzacchini al pie- 
de, riceve complimenì , fcende le fca- 
le , e non fa motto : mette una mano alla 
briglia , un piede in ftaffa ; e filenzio . 
S’alza fui fuo Micchio , e fiede in fella ; 
allora con fofpirare , finalmente dà indi- 
zio di aver che dire . Sufpìravitque , ut 
fedebat in Ajìno - Cerco, perché tanta tar- 
danza in manifedare una non ingiufta fua 
brama? Si può dire, eh’ ellatardafte a 
parlare, perché mal volentieri fi riduce- 
va a richiedere: bramava il buon terre- 
no , ma fi vergognava di domandarlo: 
mentre nel cuore (lava ben fifa la voglia, 
una certa naturai verecondia la ritirava 
dalla richieda . In fatti mentr* era fui 
punto fieffo di falire In fella, avrebbe vo- 
luto , che per lei parlade il (uo fpofo ; e 
a tanto lo (limolò con fegrete parole all* 
orecchio . Incìtavlt virum fuunt , ut pe- 
teret a patre fuo agrutn : e perciò ella fi- 
fi nalmente proponete a Caleb il fuo defi- 
derio , vi fu bifogno, che Ottonielìe la 
conforta (Te colla fua perfuafione . Suafa 
à viro fud , ut pelerei a patre fuo agrunt » 
Quelle cofe , che fi dicono mal volemife- 
r- ti fi dicono quel più cardi, che mai fi pyà, 
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Voi lo provate in voi ftefla • Se avete a 
chiedere una licenza con fuperare qualche 
naturai ripugnanza , non finite di trovar 
l’ora , nella quale prefentarvi alla vo- 
lìra Badefla . Se avete qualche dubbio 
nel cuore , ma vi corti qualche rortorT 
informarvene , non finite mai di propor- 
lo . Se dovete accularvi di qualche pecca- 
to , qual virincrefca di dover acculare , 
lo dite più tardi , che fia potàbile, e po- 
co meno che nell’ atto del partirvi dal 
Confelfore: Coterto non é un edere po- 
fitivamente infincera , ma un titubare 
nella fincerità • Siete fincera , in quan- 
to non volete ingannare, mala vortra 
fincerità è troppo debole, quando nello 
fpiegarfi è sì irrifol uta . Nelle vie del Si- 
gnore la fincerità dev’ edere generofa . 
Fortitudo Jìmplicis 'vìa Domini • ( Prov. 
10.29.) Quando la fchiettezza vuole , 
che apriate ad alcuno il volìro cuore , non 
tardate ad aprire le labbra^ Dovete chie- 
dere una licenza ; andate : dovete pro- 
porre un vortro dubbio ; proponetelo , 
torto che n’avete opportunità : dovete 
accularvi di un peccato , che v’ò di Torto- 
re ; cominciate con erto la confellìone - 
Con forte ingenuo candore dite predo ciò 
che finalmente avete a dire una volta . 
Una donna , che comincia a provare i 
dolori del parto , nulla più brama , che 
di /gravarli predo del fuo portato : fe 
più tarda; più fi allunga il fuo fpafimo. 
Mai wovate una gran pena nel dover par- 
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tòri re certo fegreto del vottro cuore;quan- 
to più pretto lo palefate , più pretto vi 
liberate d’affanno . Il differire è un allun- 
garli il tormento ; e un dar luogo alla ten- 
tazione , che crefca ; è unefporfi a peri- 
colo di effer vinta. 

Che Axa tarda fife a manifettare a 
Caleb il fuo defiderio * perché una ve- 
recondia naturale la ritraeffe \ non é 
inveriflìmile . Il Serrario ( in Judic.' 
hìc. ) ne apporta un’altra ragione , che 
potè aver molta parte alla artificiofa 
tardanza . Ella con certa accorta poli- 
tica afpettò , per chiedere , una circo- 
ila n za , nella quale pareva , che il Pa- 
dre a lei nulla potette negare . Nell’ at- 
to del partire , e del dittaccarfi , il cuor, 
paterno era nel colmo della Tua tene- 
rezza ; dunque più facilmente tutto 
avrebbe accordato all* amore della fi- 
gliuola . Di più una Principetta fpofa 
novella nell’ atto di partire da fua ca- 
ia , condotta dal fuo fpofo in perfona , 
doveva effere attorniata da parenti , da 
cavalieri, da amici ,da fervidori : non 
era veriffimile , che alla prefenza di sì 
gran mondo un padre tenero forprefo 
improvvifamente colla domanda , aveffe 
animo di contattare la fpofa , dandole 
per ultimo Addio una negativa . Per 
tanto politicamente differì fino a quel 
ultimo momento il fuo chiedere , per- 
ché in tal modo più fi attìcurò di ot- 
tenere . In una Principetta fecolare t 
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che avea molta ragione di chiedere T 
accrefcimento della Tua dorè , non di- 
sapprovo la condotta : ma non varrei , 
che voi Religio/a vi avvezzade a co- 
tede politichette . Quel voler prima Sa- 
pere fé il Confeflore è dolce > o Severo; 
fe conSola , o mortifica , e conSorme a 
cotefta notizia mettergli , ò nò ; in ve- 
duta la vodr’ anima ; quell’ aspettare , 
per chiedere una licenza , che la Mae- 
fira , o la Superiora , fìano di miglior 
vena ; quel dire ad altre certe verità 
in preSenza di chi le tenga in Sugge- 
zione ; quell’ aspettare un contrattem- 

E o , che chi vi governa , o v’ abbia 
\ obbligazione di qualche regalo, o abbia 
btfogno. di voftro ajuto , e allora , 
proporre la vodra richieda , é un pro- 
cedere con affetto libero da qualche 
doppiezza . Alle volte certe ReligioSe 
vogliono arrivare a* loro fini , come 
in verno contrario le barche vogliono 
entrare ne* porti . Il porto da a Le- 
vante , e la nave per prendere il ven- 
to va a Tramontana , e gira , e bor- 
deggia , e s* accoda , e torna ad al- 
lontanarli , e va fedendo quell* ac- 
que, finalmente con una rivoltata mae- 
dra di timone , e di vela imbocca il 
porto , ed arriva . Certi giri , certe 
diffimulazion» , certo aSpettar contrat- 
tempi , non è condotta conforme alla 
Schiettezza , e fimplicità ReligioSa - 
Semita jujti retta efi • ( IS. z 6 . 7. ) Le 
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vie oblique non fono le vie del Signo- 
re . Lodo anco nelle Religiofe una pru- 
dente accortezza ma la fovverchia 
politica nort s’ accorda colla Religiofa 
fincerità . \ 

Ma già vediamo il terzo* dubbio , 
che vi ò propofto . Axa , prima di 
proporre a Tuo Padre il Tuo defiderio , 
fofpirò , Sufpiravitque fedens in Afino . 
Cerco 9 perché fofpirafle • Inerendo a 
ciò , che fopra ò accennato , (ì può di- 
re 9 che fofpira fife per la interna con- 
trarietà degli affetti. Stimolata a chie- 
dere , potè temerà di <Ufguftare : così 
palesò r interno «qII^ efpref- 

fione di un Tuo fofpiro : Sufpiravit . 
Voi da quella interpretazione potete 
ricavare un buon documento 9 ed é di 
no» elfere troppo facile in voler con- 
tentare ogni voftra voglia , col chiede- 
re così alla cieca , e fenza riflelfione 
ogni licenza . Alcune vogliono ridur- 
re a virtù di fchiettezza , il condefcen- 
dere ad ogni lor genio . Bifogna , di- 
cono 9 andare alla Superiora con firn- 
plicità , col cuor \n mano , e chiede- 
re con franchezza , quanto fi defidera 
con qualche ardore . Nò , forella , non 
é cotelìa fimplicità ^ è indifcrezione . 
Bifogna che la Superiora fia difcreta 
nel concedere ; ma bifogna ancora 9 
che le fuddite fiano difcrete nel doman- 
dare • Dovete, pervadervi , che un Pre- 
lato prudente 9 una Badeffa di cuore 9 

una 
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una Priora affettuofa , ferirono una gran 
doglia , quando a una richieda devono 
fifpondere con una negativa . Voi dove- 
te prima pcnfare fenza pafllone , fe vi 
paja ragionevole la voflra domanda : do- 
vete eiaminare , s’ ella è contraria al/e 
leggi , o alle confuetudini del Mona/le- 
ro ; dovete confìderare , s’ ella è odio- 
fa , Te pregitidiciale al buon governo, 
fè gra vola all’ alrre, fe d’ efempio merr 
buono ; e fe è di tal natura , dovete 
mortificarvi: non dovete lafciar di chie- 
dere , perché vi manchi fchiettezza , ma 
perché vi abbonda la prudenza , e la Re» 

Che fe giudicate ragionevole la vo- 
flra propofta , allora non dovete trop- 
po affannarvi per timore di una ri puf- 
fa . Axa potè fofpirare anco per fov- 
verchio timore , che la fua richiefta- 
non foffe rigettala , e dovette avere la 
mortificazione di partire fenza condu* 
dere. Un’anima , che afpira alla per-» 
fezione , dev’ ettere più gerrerofa , e' 
voi mentre fiere giovane vi dovere av- 
vezzare , a non lafciarvi rroppo rincre- 
fcere le negative ; ne dovete ceflare 
dall’ ctter lineerà con chi vi governa, 
perchè tal volta vi niega qualche li- 
cenza , che .da voi fi domanda . Se 
mentre liete novizia troppo vi pugne 
un femplice aò , che forfè vi fi dice 
per v olirà pruova , troppo vi pugne- 
rà quando ere fedita negli anni , ef- 
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fendo più autoritativa , vi parrà di do- 
ver eflere più rifpettata . Adelfo la paf- 
fate con un fofpiro ; allora v’ armere- 
te di mormorazioni , di diffidenze , di 
protezioni, di fazioncelle , e mettere- 
te ih rivolta mezzo il Convento ; Vi 
formerete troppo male la Idea della 
voftra fchiettezza , quando pretende- 
re di togliere a chi vi governa la li- 
bertà . 

Io mi perfuado coll’ Abulenfe , ( in 
.Judic* c. 1. q. i5- ) che il fofpiro d’ 
Axa , non folle veracemente del cuo- 
re ; ma folle un’ artificio di fua ac- 
cortezza . Alla prefenza del Padre fi 
»moftrò malinconica , perchè dal Padre 
-voleva elfere interrogata . . In fatti il 
Padre la interrogò . Dìxit et Caleb : 
quid habes ? ( Judic* 1. 14, ) Elfa al- 
lora non più dilli mulando il fuo defi- 
derio ; datemi , gli dille , una copio- 
fa benedizione; m’ avete allignato un 
terreno fierile , ed arfo ; aggiugnete al- 
tro fecondo , e che fi polta irrigare . 

At illa refpondit ; Da mìhi benedillo - 
nem , quia terram arentem dedifti mi- 
hi ; da & irriguam a quìi . ; Io non lo- 
do in una Religiofa un certo fofpira- 
-re artificiofo , un certo far la langui- 
da , quando che è fana , un certo fal- 
la Contenta , la malinconica , la fde- 
gnata , quando non v’ à ne feontentez- 
za , tìe malinconia, neidegno; le con 
quelle arti pretende di arrivare a cer- 

L s to 
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to termine de’ Tuoi difegni • Quando fi 
accorta il tempo dì diftribtiire gli uffi- 
ci far P infermicela , per non effere 
incaricata di uffizio , eh' é di -fatica., 
o pure far la roburta ertendo infèrmic- 
cia , per aver un uffizio , che é fatico- 
fo , ma geniale ; far la fHegnofa per 
edere accarezzata , fìnger malinconie 
per ottener privilegi , fìngere feonten- 
tezze per ottenere licenze ; oib& r cote- 
rto é un trattar con doppiezza ; e fe 
da giovane vi avvezzate al maneggia 
di coteft’armr , in tutto il corfò di vo- 
(Ira vita mai non farete frneera . Co- 
teftoi invitarvi a fofpiri infingevo!! , a 
trirtezze fittizie , vr farà ancor quello* 
danno » che coL decerlo di qualche- 
tempo feoperta la vortiP indole infin- 
ta ,, noti otterrete più fede , ne vi fa- 
rà dato confòrto' v quando fofpirerete 
davvero. Di Axa trovo , che fofpirò' 
nella occafione , df cut parliamo* , e- 
Caìeh torto la ricercò- di- che cola fì 
tra va scarte. Sufpiravit \ Quid habes 1* 
Ma non trovo, eh* - ella averte abitua- 
li que* fu fpi ri ~ e (e il fofpiFare foffe- 
flato cortume frequente della; figliuo- 
la v forfè di quell* ultimo- fofpiro non 
avrebbe fatto alcun cafo il fuo Geni- 
tore. 

Ma fe talvolta una Religioni faccia- 
fentire qualche fofpiro , per dar occa- 
fione d’ effere interrogata dì cola, eh*" 
ella de* dire * ma non à cuor di dire , 
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\ Ce qualche interrogazione non le dia 
ajuto , allora non condanno il fofpira- 
r e opportuno . Se la Maeflra , Ce la Su- 
periora , fé una Religiofa efperimenta- 
-ta ed accorta , fé un Confeflore 
prudente fentono un voftro fofpiro fuor 
del confueto , fi accorgono , che ave- 
te qualche bifogno del loro foccorlo \ 
e vi chiedono, che Vi travagli . Quid 
babet ? vi dicono * cofa vi dàfkftidio? 
Di che avete bifogno ? Ma poi alla 
loro interrogazione convien rifpondere 
con ifchieteezza • Quid babet % vi dirà 
il Confeflore . Signora , avete altro? 
Avete alcuna inquietezza , alcun ri- 
morfo , alcun peccato , dì cui non vi 
fiate accufata , o del quale abbiate ro fi* 
for di accufarvi ? Quid babes^ vi dirà 
la Maeflra vedendovi fuor del folito 
fcolorita , fiete inferma ? Sentite qual- 
che dolore ? Quid babet ? vi dirà la 
•Superiora vedendovi malinconica . Pro- 
vate qualche travaglio ? Siete tormen- 
tata da qualche amarezza ? E voi ri- 
fpondete allora finceramente . Axa inter- 
1 rogata aprì il fuo cuore , e aprendo il 
fuo cuore fu confolata : ottenne più 
che non chiefe ; e vide , che s’ ella 
ebbe col Padre la confidenza di fup. 
plicarlo, il Padre ebbe tutto P amore 
per contentarla • Dedit ergo el Caleb 
irtlguum fuperius , & irriguum ìnferiur • 
S’ ella non fi fofle fpiegata , farebbe 
partita fcontenta j e il Padre che 
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n’ avea fèntito il (ofipiro, n’ avrebbe t 
confervato travaglio , non potendone 
penetrar la cagione . Se interrogata 
dal Confettore voi non palefate il vo- 
ttro peccato , o il voflro fcrupolo , o 
la voflra inquietezza , voi da’ Tuoi pie* 
di partite fcontent^ ; rttpondendo fin* 
ceramente , partirete confolatiflìma . 

Se interrogata o dalla Maeflra , o da?l 
Medico , tenete occulta la voflra in- 
fermità , remerete fenza rimedio ; cre- 
fcerà il male , e converrà poi fcopr ir- 
lo con voflro maggiore travaglio . Se 
interrogata da chi tien cura di voi , le 
tenete occulto un voflro affanno , un 
voflro bifogno , una voflra appren bo- 
ne , Tetterete col vottro (pattino. Quel- 
le., che viottervano o fcolorita , o di- 
magrata, o intriftita , diranno : Quel- 
la figlia à qualche male \ qualche (con- 
forto fa inquieta ; ma non vuol -parla* 

Te ; ma non fi può Capere , che la tor- 
menti . Si affliggeranno per voi ; ma 
farà inutile la loro afflizione , perchè 
none aperta la vottra (incerta • Non 
fiate di quelle , che fi concentrano in 
lor medefime, e non fi fpiegano , e di- 
cono tra loro flette : la Badetta , la 
Priora , la Vicaria , la Zia , potton ve- 
ndere , che mi travagli , fenza eh’ io ’1 di- 
ca •, e lo fanno , e lo ^vedono , fe vo- 
glion faperlo , e vederlo . Tal volta 
nella vnflra ttanza cercherete una (pil- 
la , un libretto , un difrgno mettete \ 
* tut- 
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tutto foflopra , fconvolgete ogni cofa , 
v’ impazientate , ne vi riefce di tro- 
vare ciò , che volete : foprav viene una 
compagna ; v’ interroga , die cerca- 
te ? Cerco ri mio ufficinolo , e non sò 
qual Demonio me l’abbia afcofto. Ec- 
colo , dice quella , 1* avevate avanti 
agli occh) : fé é così ; molte cole da 
noi fi anno avanti agli occhj , e non fi 
©(fervano , non fi riflettono : ed è così 
ancora in chi vi regge , ed in chi tratta 
con voi. Qualche voflra neceffità farà 
affai chiara , qualche voflro male affai 
vifibile , qualche voflro travaglio affai 
palefe.'pure non è avvertito ; tocca alla 
voflra fincerità R avvertire , e parlate 
con ifchiettezza. 

Pertanto avvezzatevi in voflra gio- 
ventù ad eflere veramente lineerà . Se 
per voflr’ indole fofte un pò doppia ‘ T 
emendatevi. Di un fanciullo racconta lo 
Schenchio , ( Obferv.li.de Lingua ) che 
nacque con due lingue, l’ una fiotto all’ al- 
tra: ma la inferiore nel decorfo di qual- 
che tempo marcì , e rimafe con una fola . 
Se il voflro naturale doppio vi dà due lin- 
gue , lo Audio della fimplicità faccia y 
che confumifi la cattiva ; e refli fidamen- 
te la buona . Siate (incera . Con quefla 
virtù vi libererete da molti travagli in 
vita , da molte anguftie in morte . Se 
farete (incera col Confeffòre , riceve- 
rete direzioni , a;uti, efoi fazioni , affo- 
luzioni , e vi libererete da’ peccati ; fe 
- ' in- 
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infincera vi perderete in precipizi, Qui 
abfcondit federa fua no» diligetur\ qui au - 
lem confeiffus fuerit , & reliquerìt e a , mì- 
fericordiam confequetur : ( Prov. 28. x $■) 
di tanto vi aflìcura il Signore# Se farete 
(inceracele Superiore, e colle Compa- 
gne , goderete una quieta tranquillità 
dello (pirite : faretea tutte capa , da tut- 
te amata , e non avrete la cortfufione fi 
eflere colta in falfità . II Si^ntre gran- 
demente fi compiace in queir anime, chj? 
fon fincere . Cum fimplicibus feritoci natio 
ejus — (Pro v.^jDeus non proiici\t JÌmpli\ 
cem — (]ob-8 ) Voluntas ejus in bis^qul firn* 
plìciter ambulant. ( Prov. tt.) Mio Dio, 
voi mi volete (incera , (incera voglio etfes- ' 
icper piacervi. < 
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DISCORSO XI. 

Berfabea lente , ed efeguifce il conff- 
glio di Nattanno • La Novizia li 

avvezzi a configliarfi ^ri- 
cevere direzione * » 

Nuncerga veni: accìpe confilium a me ; 

& [alva anìmarn tuatì* 

3, Reg. i.iz* < 

I O vi propongo in quello' di(corfb> 
una Madre in grande affanno, una 
Principeffa in gran pericolo , ma lLe- 
ra'te da ir uno , e dall’ altro dar 
orecchio a un buon confi gl io_. U docu- 
mento y che ne ricaverete farà, 1 av- 
vezzarvi a non edere donna di voura! 
tetta, apprenderete a configliarvi con 
altri in tutti gli affari di qualche momen- 
to’», e udito il configlio prenderete fcuoia 
a feguirne la direzione . , . 

Davide avea prometto con giura- 
mento a Berfabea , che Salomone di 
lei figliuolo gii farebbe fuceeduto nel 
trono: Adonia maggiore di età , figlio 
dei medefimo padre , ma d r altra ma- 
dre , pretefe di fard valer colla forza 
que r diritti , che morti già i due fra- 
telli maggiori Aronone, e Affalonne , 
prefumeva effere a lui derivati colla 
/ primogenitura . Piefe 1* opportunità. 
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del governo , eh’ erafi indebolito , ef- 
fondo già Davide molto invecchiato 1 . 
Si fece una corte da primogenito . Un 
treno numerofo di Carrozze , di Ca- 
valli , di Lacchè , di guardie , di Ca- 
valleggieri *, tutto moflrava ciò y eh’ 
erto ambiva. Pafsò di intelligenza con 
Abiatarre capo de’ Sacerdoti , e con 
Gioabbo Generalirtìmo de’ foldati ; e fili- 
la prudenza , e valore delia loro condotta 
appoggiava la fua fortuna - Finalmente 
credendo di avere già tutto ordinato 
con ficurezza , un giorno volle toglie- 
re affatto la mafehera alla fua ambizio- 
ne • Fece un folenne convito , dal qua- 
le tra fuoi fratelli folamente Salomone 
fu efclufo: Reggio fu il trattamento , e 
a goderne furono da Adonia chiamati 
tutti que’ Principi, Cavalieri , e Uffi* 
ziali , che riputava fedeli del fuo parti- 
to . Le fefte di Adonia erano lutti per 
Berfabea . Il falire quel Principe in alto 
era un precipitare Salomone al profon- , 
do . Se Adonia regnava , era gran delit- 
to per Salomone 1’ effere flato deftinato 
dal Padre alla corona , edera gran delit- 
to per Berfabea l’ effere madre di colui , 
'il quale con legittima autorità era chia- 
mato alla Monarchia . Ma che fi po- 
tea fare da lei ? Davide fi avvedea del- 
la perverfa difpofizione 'dell’ ambizio- 
fo figliuolo , ma già per gli anni fred- 
do di cuore * e di corpo , non avea la * 
*^enerofità J di opporli , anzi ne pur di 

- fgri- 
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'{gridarlo . Che rimedio potrà recare V 
afflittitfìma Principeffa al fuo cordo- 
glio , quando per mettere agli affari 
qualche riparo , non è facile , che il 
Reale conforre dia braccio ? Nell’ età 


avanzato fembra , eh’ ei penfi più a vi- 
vere , che a regnare ; e fe tollera ", che 
' Adonia regni mentr’ e/To vive , fi pi- 
glierà minor penfiero , ch’ei fia per re- 
gnare , dopo eh’ effo Davide farà già 
morto . A qual foccorfo potrà dunque 
rivolgerli Berfabea ? fi rivolti a fen- 
tire un buon configlio ; e con tutto il 
grande imbarazzo non mancherà di 
ttovarfi qualche ripiego • Ditte ben 
Tullio ; Le imprefe grandi non fi con- 
ducono a fine colle gran forze , ma co’ 
gran configl; . Non vìribus , non velo- 
' eìtatibus , non celeritate corporum res ma- 
gna geruntur ; feci con filo . ( Tuli, de 
Sened ) Adonia fia forte , ma é attor- 
niato da adulatori ; Berfabea é debole, 
ma prevaierà , perché affi rtita da un ot- 
timo configliere . La informa Natanno , 
e la dirige - Madama , avete udito , che 
Adonia fi mette a poffeffo del Regno , e 
il Ré nofiro Signore non é informato ? 
Num audìfti , quodregnaverit Adonìas fi • 
lius Haggìtb , & Dominus nofier David 
hoc ignorai ì L’ ò intefo ; ma che fi à a 
fare ? Accettate , o Madama , il mio 
corfiglio , e Io troverete falutare alla 
vita, e alla felicità della vottra perfo- 
ra , e del voftro figliuolo . Nuncergo 
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•veni , accìpe confilium a me , & falva ani- 
mar» tuam tfilìique tui Salomonis . Anda- 
te , e . . • • Fermianci qui , e mentre 
Natarmodà configlio a Berfabea , vedia- 
mo quanta neceflìtà noi abbiamo di con- 
figliarci • O’ trattato diftefamente que- 
llo fteflo argomento nel Tomo terzo del- 
le mie Lezzioni nella Lezzione fettima;e 
di nuovo nella prima Lezzione del Tomo 
fedo; ma in quefla materia mai non man- 
ca che dire . 

La Prudenza tra tutte le virtù mo- 
rali é infieme la più neceflaria , e più 
difficile . E’ la più neceflaria , perché dà 
regola , e metodo a tutte l’ altre . Tem- 
peranza fenza prudenza farà veleno . 
Mifericordia fenza prudenza farà rilaf- 
famento ; zelo fenza prudenza farà fu- 
rore : é difficiliflìma , perché é come 
centro ad oggetti quali infiniti ; deve 
maneggiar mille fila fenza confonderle , 
trovar mille aggruppamenti , e faperli 
frodare - Ella deve or fapere , ora indo- 
vinare, or provvedere , or rimediare , 
or prevenire ; e fempre attenta al fine 
più convenevole , fempre fcerre que’ 
mezzi , che fon più opportuni . S’ ella 
è virtù così vafta , dunque non ci pof- 
fiam mal fidare di poflederla a pieno nel- 
la angufta sfera della noflra folamente , 
e fe è sì neceflaria , conviene chiamarla 
in lega ancor da altri , aiutando la no- 
(tra colla altrui , configliandoci . Ha* 
gna eft 6* infinita prudentia , ce n’avvi- 

-A 
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so Caffiodoro ( p- 1- *• ep 9- ) 

fic affequìtur , ut eam non neccffar* 
per alìos quterere vìdeatur • Maggiore é a 
neceflìtà del configlio , dove fi tratta fi- 
eli affari dell’ anima ; ne quali la noftra 
corta prudenza fpeffo é acciecata da qual- 
che noftra prepotente paftìone - Nella vi- 
ta fpirituale fàcili® mi fono gli i n 8^ nr J. 1, 
Avrete un amor troppo tenero , e lenii- 
tivo, e vi anderete Iufigando , che é ca- 
rità ; avrete unavverfione molto oftma- 
ta , e vi lufingherete , che é zelo : cerche- 
rete fingolarità , e delizie , e vi lufinghe- 
rete di averne neceflità : farete moietta, 

e crederete intollerabili 1* altre > farete 
fofpettofa , e crederete di effere accor- 
ta : la fantafia vi anderà rapprefentan- 
do immagini , e oggetti» e voi credere- 
te , che fiano rivelazioni * Le tentazio- 
ni , che vi verran dai Demonio , non la- 
ranno da voi avvertite , perche faranno 
a feconda del voftro genio- Se farete fer- 
vida , Vi tenterà a moltiplicare indi- 
fcretaménte penitenze > e preghiere per 
iftancaf il fervore , e ridurvi a 
- mento . Se farete malinconica , vi ten- 
terà con affezionarvi a quelle divozio- 
ni , che dan negli occhj. Con cotetti P e * 
ricoli , ed altri innumerabili , fi Demo- 
nio vorrebbe rapire alla voftr anima , 
e alle voftre azioni quella corona , che 
da Dio vi è preparata . Se in mezzo 
a tante difficoltà volete trovare Io 
{campo , v’é neceffario afcol 


Digitized by Google 


Dìfcorfo Vndedmo . 

figlio . Confilium cufiódite : ( Prov. i. ) j & 
così vi dice lo Spirito Santo . Una con- !ir 
ferenza frequente col voftro Confettò- U 
re, colla Maeftra , con una faggia di- U 
retrice , vi può recare falute . Accipe 'a 
c onfilium , & [a/va animare tuam . An« 3 
co le più avanzate nella Religione , e 
negli anni , devono configliariì . Tue- ji 
ta la pattata efperienza non batta per « 
aflìcurarle, che il Demonio nenie in- •;> 
gannì con qualche frede . Setter ipfi confi • ; 

ho fapientiam difeunt , di nuovo fi fa u- ?] 
dir Cafiìodoro: (loc. cit. ) chi è più fag- % 
gio , più apprende la neceflìtà di e Aere 
con lìgi iato . Sapìentìam il/e quterit in » 
altero , penes quem e fi [denti a magnitu- 
do . E prima , e più vibratamente di | 
lui lo Spirito Santo ci avvila, che chi a 
è più faggio, più fi configlia, e meno 
fi fida di fua fapienza . Qui fapiens e fi , 
audit confidici . ( Prov. 12. ) Or quanto 
più farà in neceflìtà di cercare configlio L 
una giovane , quanto più una Novizia 
non addottrinata cogli anni , non in- • 
formala coll’ efperienza , non pratica 
della Comunità , non efercitata nella 
vita fpirituale ì Sia pure dotata dKuna 
■gran mente , fia buona per indole , 
fia difinvolta per educazione , fia illu- 
minata per grazia celefle ; non lafcia 
d* avere neceflìtà di ricorfo , ed é bi- 
fognofa di edere ajutata , e diretta dal- 
T altrui configlio. Avvezzatevi in gio* 
ventù a non effe re donna di voftra te- r 

fia: 
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fta : Siate facile a dubitare delle vo- 
ftre azioni , non vi fidate di voi mede- 
fi ma ; e farà v olirà gran lode il ricor- 
rere ad altri per indirizzo , e chiederne 
la ignizione. Plunmum laudis , afcol- 
tiam la terza volta quel (Safiìodoro , 

( loc. eie. ) che in quello argomento 
fieri fle sì bene ; plurimum laudis juvenes 
moribus fuis applicant , quotìes de nego- 
tiorum meritis ambigentes , ad peritorum , 
conftlia decurrunt . Se cercherete confi* . 
glio, troverete Sapienza . Qui agunt , 
non è più Calfiodoro , ma Dio , che 
parla ; Qui agunt omnia cum conjtlio re • 
guntur fapientia . ( Prov. i$.)Ma tor- 
niamoa Berfabea. 

Andate -, a lei dille il Profeta Natan- 
no, e pre Tentatevi al Re, e ditegli; Si- 
re, non avete voi giurato a me vofira 
ferva con dirmi ; Salomone tuo figliuo- 
lo regnerà dopo me .* e federà fui mio 
trono ? Perchè dunque regna Adonia ? 
vade, & ìngredere ad Regem David >&• 
die et . Nonne tu , domine mi rcx , jurn- 
fii inibì ancillce tu<e,dicens: Salomon jtlius 
tuus regnabit pofi me , & ipfe fedebit in 
f olio meo ? Quare ergo regnai Adonias ? 
Quello fu il configlio, ma forfè qui voi 
direte in voi medefima : Se Berfabea al- 
tro non dovea fare , che prefentaifi a 
Davide , cd altro non dovea dire fuor- 
ché ricordargli la fua prom ella , ed accu- 
fare un rivoltofo , non v* era bifogoo * 
che Natano fi feomedaffe in dirle ii fino 

pa- 
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glia • Nel trafporto di voftro fervore fate 
un voto , che poi rattiepidita vi fembra 
infoffribile; vi lacerate con una penitenza 
indifcreta , che poi parta in una piagha , o 
in un ulcera non medicabile . Coterte , e 
limili rifoluzioni vi fi prefentano in un’ 
aria sì vantaggiofa, e sì bella* che vi pare 
di poterle abbracciare fenza fentir prima 
parere di alcuno : poi quando ne provate 
le funefle confeguenze , che non fi previ- 
dero dal vofìro penficro , cominciate ad 
efiere tormentata dal pentimento. Se non 
volete dovervi pentire , avvezzatevi a 
fempre ricorrere a chi vi porta ben conlf- 
gliare . Sine confìtto nihil faciasjb pofl fa- 
chttn non pcenitebis . 

Che Berfabea parlarti? a Davide di Sa- 
lomone,e di Adonia non parea cofa , che 
averte bifogno di efiere conferita ; e pure 
era gravifiìma ; e potea portare /concerti 
diffìcilifiìmi a ripararli : era tale , che , 
Natanno non fi fidò della fola lingua di 
Berfabea, e dopo averla irtruita, come do- 
vefle parlare , impegroffi a fopravvenir 
anch’efib all’udienza del vecchio Monar- 
ca , e dar compimento al difcprfo , che 
da lei fi forte incominciato , Et adhuc ibi 
te loquente cum rege , ego veniam pofl te , Ó* 
complebo fermones tuoi. Raccordare al Ré 
una fua prometfa giurata lo potea offen- 
dere , quali forte giudicato di poca memo- 
ria . Promovere Salomone allora ancor 
fanciullo potea parere una fregolata paf- 
fion di fua Madre . Accufare Adonia po- 
tea 
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tea giudicarli livore. Davide, come Pa- 
dre , potea rinfentirfi contro chi tenta- 
va di di/creditare al fuo tribunale un 
fuo figliuolo : come Re poteva infero- 
cire contro un figliuolo v che di priva- 
ta autorità cercale partito , e metteffe 
mano al governo ; come vecchio fi po- 
teva intimorire apprendendo la fa- 
zione di Adonia e fiere fiabilita ; come 
impegnato per Salomone poteva appi- 
gliarli a rifoluzioni troppo violente con- 
tro i fautori deli’ambiziofo Adonia . 
Se quelli prevaleva colla forza , e ri- 
lapeva , e non era difficile il rifaperlo , 
che Berfabea favelle acculato di ri- 
voltofo al tribunale del Padre , mal per 
lei : l’odio , ch’ei fi nutriva nel cuo- 
re , e cominciava già a palelàrfi , fi 
farebbe sfogato in aperta vendetta 7 
Dunque perchè a prima villa non pa- 
rere affare biiognofo di gran configiio 
il parlar ella al Re ; però in verità 
non era colà da farli , lenza che prima 
folle ben configliata . Nella vita , e 
nella comunità Reiigiofa molte cole pof- 
fon fembrare leggere : ci può fembra- 
re , che certi noilri pen fieri fi pollano 
efeguire con ficurezza , lenza prima cer- 
care l’altrui fentimento. Che gran ma- 
le finalmente può elTere V acculare un’ 
altra Suora all’ orecchio della Badef- j 
fa , o del Prelaro ? Che gran male, 
avvertire una confidente . che fi fidi 
un pò meno di chi le fa l’air.oievole, 

e la 


. 'Cónjfglìdrjt . 

’C la tradifcè . Che gran male il eterne a 
una Cugina , o a una Zia ciò , che Cal’air- 
tra à dettò di Lei? Che gran male oppor- 
fi a <una. fazione! che promove al Superio- 
rato an’indegna ; e unirli con quelle , che 
efalrano la meritevole ? Che gran ma , 
le il prendere una conlue; udine di divo- 
zioni, che fi tiovano inlegnate da qual- 
che libro fpiricuale, o fi leggono prati- 
cate da qualche Santa ? Che gran male il 
tenere conferenze fegrere con una compa- 
gna, che piena di fpirko del Sonore > oc- 
cupa tutti i dilcorfi in (ola ipirkualità ? 

A voi forfè pare , che tali azioni fiano li- 
bere da ogni pericolo : ma liete giova ne , 
liete inefperta^ liete al bujo, e credete di 
caminare con ficurezza, perché non vede- 
te il precipizio . Torno a ripetervi , non 
vi fidate del vollro giudizio in nulla ^ in 
nulla e afiicuratevi, che quelle azioni, che 
i non faranno precedute da un utile confi- 
i glio- faran poi feguiteda un inutile penti- 
i mento. Sine c ottfilio nibil f acini , & pojifit- 

\ iium non poenitebis . 

Qui forfè mi chiederete . Se il ricorre- 
re a Davide fui fatto di Adonia era un’af- 
) fare di confeguenza pericolofa tanto , 
quanto abbiam detto , per qual ragione 
-, Berfabea udì un folo configliele , e non 
molti? Perché'udì Nacanno , non altri? 
Rifpondo ella fentì il configlio di un IqIo, 

, perchd quel trattato fi dovea condurre 
li almen per allora con fegrecezzi . Se con- 
feriva con mollerà facile, che fi pene- 

Parte IL M traf* 
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tratterò i Tuoi (egre ti . Se agli orecchj di 
Adonia da alcuholi fotte riferiio il ma- 
neggio, ch’era per fard in corte, etto potea 
forfè deluderlo , o coll aftuzia, o colla for- 
za in campo aperto . JBerfabea parlò con | 
un folo , per alficurarfi , che il fuo dife- 
ttici retta tte occulto, e v’ammaeftrò col 
luoefemplo, non doverli cercare confi- 
glio della moltitudine , quando l’affare 
non vuole pubblicità . Se vi è noto qual- 
che fegrerodifordine , che accada nel Mo- 
nattero, fé fapete qualche fallo di una So- 
rella , ali’ altre ignoto , è regolarmente 
parlando un grande errore il farne con- 
fidenza a molte , perchè vi fia fuggerito 
il rimediò : così a titolo di configlio voi 
vi fare pubhlicatrice .di un fallo . Non lo- 
do , che lotto colore di fentire jl loro in- 
drizzo , palettate o a tutte le fuore , o an- 
co a tutti i Confeltori ftraordinarj tutte 
le virtù ; tutta la condotta del voftro fpi- 
rito . In tal modo , voi yi mettete a peri- 
colo di mutare un tribunale di penitenza 
in un teatro di vanità • Ancora dovenon 
fi richiede fegreto , fentir moltitudine 
fuol cagionar confufione . Se Berfabea 
avelie voluto fentire ad uno ad uno tut- 
ti i configlieri dello Stato , fi farebbe 
trovata in fomma anguilla , lenza faper- 
fi appigliare ad alcun partito . Taluno 
avrebbe difapprovato il parer dì Natanno 
forfè per quello appunto , perchè leg- 
geri vali da Natanno, altri avrebbe fug- I 
gerita qualche dilazione ; altre qualche l 
. .. i vio- 
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violenta •* in tanco Berfabea irrifo’utà noti 
avrebbe fermata una necelfaria delibera- 
zione . Ne’ volto uffizj vi accaderà non di 
rado , che per voler fentiTe la opinione 
di tutto , vi troviate imbarazzata >, fenza 
determinarvi a feguire il configlio d’al- 
cuna . Se ad ogni ConfeiTore ftraordina- 
rio volete chiedere gli ftelfi dubbj , che 
già avete chiedi cent’altri , in vece diri* 
'Cevere nuovo chiarore , rederetepiù ot- 
tenebrata>. Se applicate anco ad un piccar- 
lo lumicino una fiaccola -, ella fi accende, 
e fa tei lume ; ma fe dopo che è accefa , 
vendendo una gran vampa a lei 4 apprefi- 
fate con ifperienza di maggior luce , voi 
vi ingannate ; la fiaccola di già arden- 
te , da voi applicata ad una fiamma mag- 
giore , vi fi eftingue > I pareri degli uomi- 
ni fono come i lor volti , tutti diverli 
Ogni Sacerdote, al quale voi facciate ri- 
corfo , farà dotato di pietà , di prudenza , 

4 e di dottrina , e non gli mancherà la bella 
fifonomia della Santità ; ma farà facile , 
che l’uno fmorzì il lume accefo dall’altro; 
farà facile , che ognuno voglia mutare i 
colori del voftro fpirito •• Ognuno avrà 
qualche fua divozione da lugger ir vi; ognu- - 
no avrà qualche Santo da proporvi per 
avvocato; ognuno avrà qualche metodo 
da darvi come finirò , e voi alla carica 
di tante devozioni , in vece di più innal- 
zarvi , lederete opprefla : un genio a voi 
connaturale di feguire le novità farà , che 
abbandoniate le Sante confuetudini , alle 

M » qua- 
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quali vi fiete di già avvezzata ; non vi 
tetterà la coltura neceffaria alle nuove ; e 
di quelle, t di quette farete priva . Voi 
dovete Tempre tenere in altà, (Urna il vo- 
ftro Confeffor ordinalo ma quando pu- 
re altri voi n apprezzane fopra di lui , fe 
i Tuoi dettami non fiano chiaramente 
contrari a’ dettami della ragione , ft^te • 
colle Tue divozioni , e non fiate facile ad 
abbandonarle , per cercare le altrui . jL a 
contrarierà de’ pareri in voi ecciterà con- 
trarietà negli affetti : non avete dottrina , 
che baili per giudicare , e preferire il 
fentimento di un direttore a’fentimenti 
dell’altro : da tanti diverfi configii al- 
tro non ricaverete , che anguftie . Ordi- 
nariamente parlando non y\ curate d i con- 
figliarvi , che con un folo ; ma offer va- 
te. 

Berfabea prefe configlio da un folo, ma 
quelli fù Natanno . Erano allora in quel- 
la corte tre infigni perfonaggj tutti a lei 
fedeliffimi , e fedeliffimi a Davide , e a 
Salomone. Erano quelli Natanno, Ca- 
nada , e Sadoc : Sadoc era^acqrdote : iia- 
naja era foldato: Natanno era di gabinet- 
to > Se l’affare, di cui trattavafi -^fot- 
fe fiato del Tempio, la pHncipeffa avreb- 
be dovuto ricorrere al Sacerdote; fe lof- 
fie ftatodi guerra avrebbe dovuto confi- ' 
gliarfi col foldato: era di gabinetto , el- 
la prudentemente afcoltò il configliere 
di Gabinetto . Aggiugnete , che Natan- , 
no era informatiflìmo dell’accidente ; era \ 
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pratico , e deliro nel maneggiare il cuor 
di Davide ; e ciò , che ancora dovete 
più attentamente riflettere , Natanno 
era l'uomo dato da Dio alla direzione 
di quella corte . Ecco , perché Berfabea 
fi fermò nel con figlio di Natanno lenza 
ricercar il parere di Sadoc, nedi Banaja. 
Se noi vogliam edere ben conGgliati* 
coqvien fentire i periti . Necejfe e/t , S. 
Anfybroggio( de Òffic. 1* a- ) necejfe efl, 
ut pr<tftanticr ftt , a quoconjtlium petatur t 
quàm il le fit , qui petit t quid enim confutar 
hominem , quem non arbitreris pojfe tnelius 
ali quid reperire ,quàm ipfe i nielligli ? Nei 
Monafiero faranno laboratrici eccellenti: 
alcuna di quefie fentite , dove trattili di 
lavori . Altre faranno prudemidime ne* 
ripieghi ; da alcuna di loro prenderete lu- 
me , fe Getc bifognofa di buon ripiego 
Se fi tratta di interne anfietà , di Scru- 
poli, di peccati , di tentazioni , ilvofiro 
Natanno é iì Confeflòre . Eflo prati- 
co del Monaftero , efperto nel governare 
l’anime Religiofe , Viillufirerà con mol* 
tl lumi , che in darno voi cercherete da 
altronde . Vi ridico: fate gran capitale 
del voftro Confettare ordinario. Quelli è 
1 ’ uomo dato da Dio alia direzione 
fpirituale del vofiro Chioftro:Dio,che non 
vi dà il comodo d’ altri direttori ordina- 
re , à qualche impegno di alfifterlo nel* 
la vollra direzione , le con animo ve- 
ramente bmTte , e lineerò a lui ricorre* 
te . Quando Dio nel deferto voIle t 
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che fi lavorale e l’Arca , e il Tempio , e- 
l’Altare r e tanti cortinaggi y eie vefti 
che dovevano fervire il di lui culto, pare- 
va , cheagl’Ifraeliti folle difficili Ili ma , e 
quafi imponìbile la efecuzione . Signore \ 
fiamo in un deferto , fegregati da popoli , 
privi; di commercio ; noi fiamo imperi- 
ti a un lavoro che é aifatto nuovo ; noi, 
non polliamo clamare ne fabbri , ne tef- 
fitori , ne argentieri ne gioiellieri da al s 
tre terre : polliamo bensì conferire tra 
noi,, ma farà Tempre rozzo iLnoftro lavo- 
ro. N<à, dice Dio, Io vi darò i diretto- 
ri ,e i.Maéfin,e aquefii infonderò quella; 
fcienza, e quel configlio , che fi ricerca al- 
ti efecuzione del mio difegno - Bèfelèele é 
detonato da roeal governo della grand*' 
opera. Io K& chiamato- a queft’impiegn , 
Ecce locavi ex nomine Befeleel :( Ex 3 12-) 
L’òeropito del miofpirito *,. gliò donata 
fipienza , Intelligenza , e (cienza atutter 
qjèll’opere, cheli ricercano, dal nvo vo- 
lere . Et ImpUvl eum fpiritu Dei ,fapien- 
t'ui , & intclligentia , &■ [dentisi in omnì 
opere . Di lui fidatevi A quelle mani fù. 
confegnata Hmprefa; e il lavoro fi'comin- 
ciò,efi compì a perfezione .. Le Religio- 
se- tal volta fì anguftiano: vorrebbero for- 
mare delle lor aninrrcun tempio vivo del- <: 
Io Spirito Santo ;;un arca di pietà , un al- 
tare- di facr-ifizj ma , dicono fiàmo in; 1 
Solitudine fenza ajuto* fenza direzione . 
Abbiamo Confelfori non* effetti della- j 
vita, comune, nom pratici di ubbidienza ,o, r 
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dì povertà : ne damo libere a provvederci 
di meglio . Così abbandonate , che pof-. 
fiam fare? Fate ciò , che il voftro Confef- 
forevidice . Quanda il voftro Prelato a 
voi lo adegna per unico direttore della 
voftr’anima ,- Dio a voi lo manda ; e sei 
vel manda , gli communica ancora quello 
fpirito, quella Capienza , quella intelli- 
genza , che fi richiede per guidarvi con* 
forme al fuo divino volere.Ef impievi eum 
fpiritu Deì ì fapitntia r & intelligenti * , &' 
fcìentia inomniopete.Sc non avete certez- 
za , o almeno un ben fondato Colpetto , 
ch’egli da un lupo-in 5 abito di pallore, fe 
i Cuoi ammaeftramenti non fono' contrari 
a’dògmi delia Fede - o addettami della ra- 
gìone( ed in tal cafo raridì mo ad accadere - 
non vi manca 1 Prelato a cui ricorrere , e 
a lui dovete ricorrere , a farlo avviato ) 
fentite , e feguite i Cuoi configli; • Alle 
volte nelle Religìofe predomina una cer-o 
ta Cottili dima vanità , per la quale vor- 
rebbero , che il loro fpirito forte addot- 
trinata con i finizioni recondite , e gui- 
dato per vie Cubiimi . Vorrebbero Cernir- 
li parlare di illuminazioni , di attrazio- 
ni di mente , di efiafi , di deliquj fpiiitua- 
li -, e credono , che tanto- voglia dir efser 
Sinte;afpirano a Cole ttraor.linarietà,econ 
ibi tanto d danno fpefle volte a conofce- 
re pi-r donne vane. Se Dio vi vorrà guida- 
ta per tali ftrade , per le quali ordinaria- 
mente non fuo! guidare le fue ferve , ben- 
ché da lui favorite , non lafcierà ii prov- 
ivi 4 ve- 
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rodervi di guida-Attributea voflra grati- ( 
de alterigia il giudicare , che il voflro 
Confo (Tore non fi intenda di fantirà . Dio 
vi vuol Tanta collaoflfervanza perfetta de' 
fuoi precetti , de’voti religiofi , e delle ofo I 
fervanze ordinarie del Monaftero . Se il 
veltro Gonfe flore non sà , o non vi di- 
ce più oltre } quell 'd perché Dio non vuol 
più- oltre da voi : gli infonde' la- direzio- 
ne , e lò fpìrito conforme alle lue divi- 
ne idee, non conforme alle vofire bra- 
me . lìnplevit cum fpìrrtu Dei , fppientia, 

& ìntellìgentia &c. Se voi bramerete uni- 
camente di piacere a- Dio , potete persua- 
dervi , ch’efTo mancherà di foihminiftra- 
re le nece/Tarie iftruzioni , a chid deputa- 
to da lui, perch é vi infegnrapiacergli é 
Dio per mezzo di una giumenta parlò a 
un Profeta, e permezzo di un Sacerdote , 
quando ben folte i Hit retato , non-faprà 
parlare a una Monaca? Siete infolitudi- 
ne; non avene a chi rivoltarvi , e il vollro 
Confelfore non vi par abile a configliar- 
v'^Sentite.Sanfone era tormentato da una 
gr$ln fete , ed era in luogo , dove non era 
pózzo, non rivo, non ciftema , non fonte . 
Altro ivi non era fuorché la mafcelladi 
un giumento . L* aflfetato Eroe voltolTi 
a Dio : Signore , dunque io dovrò qui 
morire 9 o darmi in maho de* voftri nemi<- 
ci , per non avere chi mi fomminillri i f<% 
fpirati liquori, Sitìenfque valdè , clamavìt 
ad Domi vum. Tu dedifti in manu fervi tul 
falutem ban: maximum, atque vifloriam ; , 

et*' 
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fiti morhr , incìdamque in manus inde - 
c urtici f or ut ».( Judic.i 5. 1 8. ) Iddio aprì in 
vena di fonte foa vidimo la vii mVfcella,e 
da un dente , che dava in quella , zampil- 
larono limpidi (Ti me l’acquè . Apersi ita- 
, que Dominus molar em dentem in max illa 
Afinì , (ir egreffa funi ex e$ aqua v Be vé da 
quella mafcella Sanfone , e tutto fi rifto- 
rò. Quibus bauflis refocillavìt [pìritumfif 
vtres recepii . Quando fiate bifognofa di 
configlio , voltatevi pur a Dio con cuor 
fincero; mio Dio, voi mi vedete fitibonda 
delia miafalute,e del voftroamore: prov- 
vedetemi di quelle direzioni , che voi co- 
nofeete edere a me neceffarie : io ricorro 
a colui , che voi mi avete dato per diretto- 
j re: fate, che da lui mi vengano que* liquo- 
ri , que’configlj , de’quali à bifogno que- 
llo mio fpirito , per edere riftorato. Poi 
fidatevi , e quando Tacque vi dovelfe ve- 
nire dalla mafcella di un giumento , non 
dubitate : faranno pure , farannql fané , 
quando da Dio medefimo vi fop manda- 
te. Il mal è, che fpefle volte notf v’à umil- 
tà ; non v’à indifferenza , e forfè talvolta 
non informate con piena finderità . Tal 
volta non vorrete efsere la diretta , ma 
la direttrice, e mentre modrace di confi- 
, gliarvi , non cercate configlio , ma appro- 
vazione . Prima determinate ciò , che^ vi 
piace; poi cercate l’altrui parere : ma l’al- 
trui parere non vi pare mai buono , fe non 
và a feconda della voftra determinazio- 
ne : quindi fiete già rifoluta , prima d’ef- 

M j fervi 
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fervi configliata :: dopo udito il confiV- 
glio. non. volete mutar penfiero- , e di- 
venite «ftinata indi apprendendo el Te- 
le difapprovata la volita condotta y di- 
venite Scontenta : ma perchè pure ver- 
rette iufingarvi. che perfona di buon 
giudizio vi approvi , tornate à chieder- 
configlio- a. quello , e a quella, finche- 
trovate ehi parli a.voflro gemo ; e in 
qpe’ folii,. e in quelle fole ,. che parlano- 
a voftro- genio voi riputate trovarla 
ft< an fenno. Così, voi apprezzate il con? 
figlio,, non di chi vi. configlia,, ma fo- 
lamente di chi v-i. adula . Siate umile, 
fiate indifferente ;. fiate defidernla dì ef- 
iere ben diretta , e Dionon vi manche' 
rà .. Vóllri, configger L fiano, il, volito^ 
€onfèlfore- v le v.oftte Màellre-, le vo- 
lare Superiore : quelli fono i voli ri Na- 
canni per mezzo de’ quali- vuol ìlfulf ra- 
te le- vottre menti - Io sò che la gran. 
Setafina del Cannello Santa Terefa Ièl- 
le fue opere ci à lafciata memoria , di; 
3 vere molto fofferro per- d ifetto dotiir 
tri Gònfeffori, . Sò , eh- ella fi duole , 
che- molti non, la intendevano ; sò eh 5 
ella fà gran capitale , e con ragione , 
di quelli , che fono piò addottrinati .* sò 
di più >. chVlla confali con moltiffimh 
là condotta del fuo lpirito.. Ma; in pri- 
mo luogo là Santa, era da Dio elevata 
ad una ecpelfa; fublimità , a Ila- quale- 
non é da maravigliarfi- , che non giu-- 
j^neffe là. mente d.’ alcun» fuoi. diretto- 
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rii . Ma voi non liete elevata a ftrade- 
così fublimi , e non dovete cercarle ,■ 
In fecondo luogo ella non lafciò di afcol- 
tare , e di ubbidire a* Tuoi Confelfori 
ordinarj fino' che Dio diede quelli al- 
la fui direzione ; e a, voi lafciò efem- 
pio di fottomettervi a’ voftri con umil- 
tà • In terzo luogo Dio difpofe così a 
pruova della di lei ubbidienza , umi- 
liazione , e colìanza ; poi la provvide 
di menti elevate , e fece , che inten- 
dfe fiero- bene i lavori , che Dio faceva 
in quella grand’anima. Se Dio vi vor- 
rà elevare per fentierl non ordinari 
O- più predo , o più tardi vi darà feor- 
ta • In quarto luogo la Santa mai non lì 
fidò di fe ftefia , benché folle illumina-- 
t.fiìma f molto meno voi dovete fidar- 
vi di voi medefìma . Finalmente come 
per fua quiete a vea bifogno di non ordi- 
nar} configli , così .ricorfe a non ordi- 
nari, e a molti configlieri , noafempre 
con umiltà per elser diretta non per 
efsere fecondata; . Irnmodo limile , fe 
per voftra quiete fiete defiderofa di pro- 
porre qualche voltro dubbio v ,p fcrupo- 
lo , o follecitudine a Confefs^ri llraor- 
dinarj , noi difappruovo , purché cer-- 
-chiate veramente d’efser diretta v non: 
-d’ efsere Iufingata . Quando vi dico di 
.configliarvi col vollro folo Gonfefsors' 
, ordinario' , pretendo di infinuarvi la 
necefsaria confidenza , che con lui do . 
vece avere negli affari dell’ anima 

6 non. 
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non pretendo di efcludere I* informar* 
vi degli ftraordinarj > quando voi cono- 
feete d v eflerne bifognofa . Non bada perd 
fentire . I 

Sentito il loro coniglio cohvien ve- 
nire alla efecuzione; ancorché vi deb- 
ba coftar qualche incomodo . Berfabea 
potea provare molta ripugnanza nel cuo- 
re in voler efeguire V opinion di Na- 
tanno . Turbare con nuove difguAofif' 
fime il vecchio conforte ,* efporfi a pe* 
ircelo di rrfporte o fredde , o afpre , e 
addoloranti , entrare col Re in un dif- 
corfo, che non poteva non efTereodio- 
f» ai Re, tutto la potea ritenere . Con- 
tuttociò efeguì tanto , quanto le avea. 
fuggerito Y ottimo configgere . Si pre- 
fencò a Davide , gli parlò , gli raccor- 
dò le fue promette a fevoredf Saiomo- 
re , gli efpofe la rivoluzione di Ado- 
nta , tanto fi eftefero le fue parole , 
quanto fi erano ftefe le fue irruzioni . 
Sopragiunfe conforme , al concertato 
Natanno fletto all’ udienza , e tutto fi; 
conclufe con fomma felicità. Nel gior- 
no ftefso Salomone fu proclamato Mo- 
narca , fu umiliato Adonia , furono dif- 
fipatt i rivoltoli , e Berfafaea eonforte 
di Re, madre di Re vide nel felice a v- ? 

venimento , quanto importi Y efeguire 
un buon configlio . E’ voi pure ve n* 
avvedrete , o giovane Religiofa , fe vi 
avvezzerete ad efeguire più torto gli , 
« altrui dettami, che i voftri : Non fia- 
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te di quelle , che tutto afcoltano , ma 
nulla fanno - Mi ricordo di aver let- 
to nella ftorià deile cofe mirabili del- 
la medicina di Macello nel capo , fé 
mal non mi fovviéne , duodecimo del 
? libro fecondoW che dall’ orecchio di un 
febbricitante ) quafi da viva fonte ufd 
un 1 acqua lirnpidiflìma , e crifta-Hina 
in tanta copia , che fe ne empirono 
alarne caraffe ben grandi . Quello mi 
p^e un bel (imbolo delle Religiofe fol- 
lecire nell* ud re gli altrui pareri , ma 
dure nell’ attenevi coi loro proprj pa- 
reri . 1 configli , che lor fi danno, ed 
entfano nel loro capo , fono chiarirti- 
mi, , limpidiffimi , ma , come fuol dir- 
> fi , entrano per un orecchio, efcon per 
l’altro. Cotefto c un carattere d’ani-< 
ma febbricitante. Cotefto Affarvi nella 
roftra opinione vi può coftare affai ca- 
ro . Io trovo ne’facri Numeri il popo- 
lo d* Ifraele battuto , e rovefciato da- 
gli Amalechiti , e da Cananei , trovo- 
nel facro Genefi i Generi di Lot ince- 
neriti nelle fiamme dr Sodoma ; tro- 
vo nel libro di Geremia , Godolia uc- 
cifo da un fuo ofpite con perfido tradi- 
mento , e trovo , che tutti perirono , 
per efferfi oftinati in non voler efegui- 
ic un buon configlio . Gli Ifraeliti vol- 
lero occupare T altezza di un monte , 
e pareva ragionevole il loro difegno * 

Il pofto , fe fi occupava , era vanta g- g 
•iofo al loro accampamento t il nemi- 
co 
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co non avea per anco .unite le forze- r 
F efercito d’ Ilraele era Yoderofo , pa« 
reva ancora ,, che il mettérfi a quella 
imprefa fofse glòriofo a' Dio e pare- 
va , che fottero fpinti a intraprenderla 
dagli (limoli della cofcienza .. Avevano- 
offefo Dio poco- prima col mormorare 
della terra prometta v parea , che fi ri- 
rrattattero della lor mormorazione coll’ 
attaccarla . Però Mose fi- oppofe al lo- 
ro defidjtriocol fuoconfiglìo , nò , difse , 
nonfalite al monte , che il tempo non- 
e opportuno per voi . Nolite afce.ndere . 
( Num. 14. 42. J' Etto ben vedea più? 
di loro ; ma erano perfuafi -di ve- 
dere meglio di lui». Vollero- fa lire , ac- 
cecati- neHa fiima della loro opinione - 
Ai dii contenebrati afcenderunt in verti- 
con montis . Ma appena fi aggrapparo- 
no sù’ quell* erta , e trovarono la dif- 
grazia- ,. che non ^ oro » ma dal 1°"' 
ro direttore erafi preveduta . Furono ca- 
ricati con tanto vigore-, che altri vi la- 
fciaron la vita v altri le fpoglie , tutti 
la riputazione-. T>efcenditque Amalecites , 
&■ Cbananaus ,. qui habitabjf in mon- 
te , &' percutiens eoi , atque covdidens , 
perfecutus e i ft eos ufque Norma . Tal vol- 
ta vi verrà in cuore di leggere certi li- 
bri dr dottrina , che-pareravri fuMime ,, 
certe dottrine Teologiche , certe fotti- 
gliezze fpirituali ; e' il Confettbre ,vi di- 
rà , fiate batta , non vogliate- falirc- 
tant* alto , cotefti libri non fon per voi 
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Non* afcendas. . Li leggerete fcon fi gl Ta- 
ta , e ne patirà la fermezza della fe- 
de , fi feccherà il buon- fugo* delf umil- 
tà, e farete pervertita. Vi verrà in cuo- 
Te di. orare per- via di attrazioni v di 
contemplare per fantafiè- di: follevar- 
vi all’ alto; di- una vita unitiva*. 2 e il 
Gonfeffbre vi dirà : fiate al baffo : ave- 
te- bi fogno di* purgare le vodre imper- 
fezioni : cotedì modi d’ orare fono peri- 
re. -lofi j non fon per voi - Non tificendas . 
Vi parrà; , che vi fia fatto torto , e* 
vorrete feguire il voftro- genio che ne- 
verrà * Sarete ferita dal Demonio com 
un efercico di illufioni . Vi verrà in? 
cuore di fa lire nel concetto dell’ altre- 
con. certe fmgolarità vi cominceran- 
no a piacere quelle divozioni-,, che pof- 
fòno innalzare il vedrò credito in Mo- 
naflero.- Nò , dirà, il Con fedo re da- 
re baffa ; cotede divozioni di molta ap- 
parenza , e poca- fodanza non mi pi ac— 
ciono Non afeendat . A lui non pia- 
ceranno piaceranno a voi- , e farete- 
precipitata in vanità' , in* fuperbiai , in* 
finzioni - I Generi di Lot abitavano- in 
Sodoma , e il Santo Patriarca li confi- 
gliò- ad ufeirne - Svrgite -, &r egreditninì' 
( Gen. 19;. 14- ). Edo prevedeva quelle 
fiamme , dalle quali , non. ufcendb-, fa- 
rebbero ridotti in cenere : ma i Generi, 
non vedevano- alcun indizio ^di- fuoco- 
nell’aria^ credevano, che in ogni v^n— 
U* fa rebberfi. flati a tempo di ritirarli.** 
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credevano , che 1* incendio fi farebbe 
inofirato a’iorocchi, prima di avvilup- 
parli ne’ Tuoi ardori ; Credevano , e non 
fu vero : e perché vollero credere più 
rodo a fe fteflì , che al Suocero , im« 
provvifamente furono inceneriti . La Su- 
periora vi dide : ritiratevi da quell’im- 
pegno, che nbn potrete foftenere fenza 
difgufti : Surglttj & cgvcdìmini ) Il Con- 
fefTore vi dice : ritire+evi , e non s vi la- 
triate tirare in una fazioncella , chd paf- 
ferà in invidie , in odj , in rancori ; Sur- 
gite , & egrcdìmtnì : Il loro configlio non 
vi piace . Credete , che così dipano per 
atterrirvi : vi oftinate in giudicare , dover 
voi mantenere la voftra parola , dover 
voi foftenere la voftra.riputazione , e che 
non -ve nefeguirà alcun male : ma quan- 
do non farete più in tempo, ri vedrete av- 
vampante di così calde paflìoni , che il 
voftro fpirito n’anderà in cenere . Godo- 
lia fù configliato da tutti i principali di 
Masfa , a tenerfi guardato da un certo If- 
maelle: Signore , gli dittero , efluo vi fa 1 * 
amico : ma Tappiate , lui ettere un tradi- 
tore ; Tappiate ; lui elitre mandato dal Re 
degli Ammoniti , acciocché fotto color d’ 
amicizia vi dia la morte - Scito quòd Baalis 
flìòTum Ammon rnìfit Ifmabel filium Na- 
tbania percutere animar* tuam .( Jer 40. 
34. ) Godolia era un Principe genero-, 
fio, piacevole , fincero , affetruofo ; e mi- 
furando tutti gli altri dal fuo bel cuore 
8on Capeva indurii a fofpettare di alcu- 
no 
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no . Non credè . Et non credidìt eìs Go- 
dolìas . V accolfe , trattò con lui alla do- 
menica , alla famiglile : feco io tenne a 
menfa ; ma dopo tutto queftó , quel , che 
fù incredulo a’ configli degli amici , già 
pruova le ferite del traditore • Il tergere 
lfmaelle, e compagni dal (i)o convitto *-4 
un afiTalir la fua vita ; non v’à luo^o a 
foccorfo , elfo è già morto-. Et inurfece- 
runt eum . Guardatevi , vi dirà; la Mae- 
frra , da quella amicizia particolare con 
quella compagna , che non è la piò edi- 
ficativa dell* altre ; vi imprimerà falfe 
idee v vi metterà mafiime (torte nel cuo- 
re: fa voftr’ anima patirà . Mijìt penule i 
re animarti tuam. Vidirà laBadefsa; quel- 
la vifita alla Grata, figlia , non mi pia- 
ce: il Demonio la manda in parlarono : 
fa voftr’ anima farà ferita; Mifit percutt- 
re animarti tuam • Vi dirà il Confelfore : 
non vogliate tante protezioni , ne tante 
protettrici : non mi piace tantocommer- 
eiocon mercatanti , ne un contrattar st 
frequente con alcun di loro vendite, o 
compre . Il Demonio li manda a rovi- 
na della voftr’ anima : Mifit percutere 
anitnam tuam • Tutto vi dicono , ma 
voi forfè troppo innocente non fapete 
fofpettare di nulla . Certamente troppo 
dura di capo non volete credere, ne là- 
feiarvi regolare da alcuno . Non credidìt 
e it . Verrà poi tutta d’un colpo la mor- 
te nella voftr’ anima , e allora ■, cime . 
dolori , oimé ì difperazioni . Apprende- 

* » A 
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re quella maflìma per tutto il tempo del 
vottro vivere rei igiofo : mai non vi rego- 
late d| voftro capriccio. Sentite i confi- 
gli di chi vr può indrizzare , ed efeguiteli - 
Mio Dio , è ben conveniente cofa , eh’ 
io così faccia - Come mai poflb io fidarmi 
- dimemedefima , io piena di ignoranze , 
di paflìoni, e di peccati ? Ah eh’ io vi fo- 
no obbligata ancora per quello titolo , per- 
ché qui pollo aver comodo di buon confi- 
glio . Voi mio Dio illuminate le mie 
Maefire , e mentre io a loro ricorrerò per 
effere ben illuftrata , fate che fiano op- 
portuni al mio bifogno i Ior- lumi •> Co»- 
sì fia - ... 
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DISCORSO XII. 


Rachele, che nafcoflamente tien Idoli;; 

) Novizia che fomenta amicizie 

particolari 

Rachel furata e fi Idola P a tris fui &r- 
Gen^i^rj. 

S Embra difficile lo (piegare co- 
me potefse nel Mondo comincia- 
re i’ Idolatria .. Un uomo , per 
quanto fìa : rozzo e cieco dovrebbe 
pur ben intendere , che una cola a lui 
) di gran lunga inferiore, non può efse- 
re un Dio di- lui padrone ; dovrebbe 
intendere , che un marmo , uir metal- 
lo , un tronco-,, una ftatua , non polso- - |j 
no dalla mano di uno fcultore , o di un 
fabbro acquiftare- divinità . L’uomo fa- 
rebbe un iòppraddio fe l’uomo avef- 
fe il potere df formar veri Dei . Co- 
me dunque efso per natura così fuper- 
b i , così- predominante- per genio , po- 
tè abbafsare il fuo orgoglio , e tributa- 
re- ad infenfate- creature la fua adora- 
zione ? Lo Spirito Santo ci alficura- , 
che a quello accecamento- gli uomini- 
furon condotti ,, altri dà amore , a Irri; 
da adulazione . L’amore fece , che moi- 
ri confervafsero- nelle immagini r o ne}*, 
le flatus gli: oggetti a- lor cari;, la pe r} _ 

ziaà 

i\ 
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zia degli artefici Teppe rapprefentarli sì 
bene, che nella femafia di chi era trop- 
po piegato ad amare , e le tele , e i 
marmi fembravan vivere : come ad og- 
getti animaci , ed amati da principiò 
fi portavano le efpreffioni dell’ affetto , 
poi le Tue fuperfiizioni dell’ offequio ; 
e quando queffe immagini rapprefenta- 
rono i Padri ,• o gii Avi , o i figli di 
Re , le adulazioni di rifpetto pafsaro- 
no in incenfi di adorazioni : Et bac 
fuit vita humana dectptìo : quonians 
cut effettui , aut regibus defervìentes bo- 
tninet incommutabili nonun lapidìbus , 
&Iignls impofuerunt . ( Sap. 14. 2i. ) 
Lafcio l’adulazione , ‘che per ora non 
fa in mio jjropofito « e mi fermo nell* 

■ amore. L’ amar troppo fu un funefto 
prinerpio-dì idolatrare : jfodi anco al dì 
d’ oggi non fenza ragione fi chiama n 
idoli certi oggetti di irragionevoli amo- 
ri . Io non vorrei , che alcuna Religio- 
fa accettartene! cuore affetti tanto peri- 
Colofi : e vi dico , faranno Tempre pe* 
ricoi ofi di farfi un Idolo , quando trop- 
po appafiionatamente o dentro o fuori 
del Monafiero , fi perderanno attorno 
di un qualche amore . Per tanto delle 
amicizieparticolari io vò parfa/vi : Ra- 
ehelle , che fi tien gl’ Idoli , mi ande- , 
rà fomminrftrando le rifleflìoni più im- 
portanti per trattare di torelli Affetti * 
Ne vedremo l’origine, la condotta,, 
cenfeguenze. 

Pri- 
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Prima però d: entrare nell” argomen- 
to m’ é neceflario fc togliervi un dub- 
bio . L’ amicizia è virtù , e benché 
non falga ne pur d’ apprefso al valore 
della Carità , contuttociò s’ ella é ben 
) regolata , ron lafcia d' efsere virtuo- 
fa , come una moneta di rame , ben- 
ché di gran lunga inferiore a una mo- 
neta d’ oro , non però lafcia d’ efsere 
buona moneta ; dunque l’ amicizia non 
lì può condannare . ( Arili. Ethic/1. 
S e- r.) Ora , direte , 1’ amicizia non 
fi può avere ne pure con tutte le com- 
pagne , che fon nel Chioftro : la Ca- 
rità fi può , e fi deve efercitare con 
1 tutte : pofso , e devo trattar con tilt- 
> te cortefemente : pofso , e devo efser 
con tutte amorevole ; ma Amicizia fi 
può avere folamente con poche ; e non 
farebbe poco , le fi potè fse avere vera 
amicizia con una fola . Dunque ogni a- 
micizia farà fempre amicizia particola- 
re; dunque o non é vero trovarli ami- 
cizia , crìe fia virtuofa ; o non fi può 
condannare l’amic zia particolare , quali 
che fia biafmevole . 

Vi rifpondo elser in qualche modo 
vero , che la vera amicizia é virtù ; 
ed aggiungo , che per elser taledevon 

• concorrere condizioni tante , e così 
difficili , che e può portarli a pochif- 
fimi oggetti , e fuol trovar!} in pochif- 

» fimi cuori . Per efsere virtuofa , de* 

• re, come ben inlègnai’ Angelico , fon- 

dar- 
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•darli Culla virtù, e dalla virtù TifuTra- 
fe ; ond’ ella per infegnamento della 
rtelso Santo Dortor^ è un’amore, che 
nafce dalla virtù , più torto che amor 
-y irtù . Amiciiia virtucfa magif^eft c$n - 
fequens ad vìrtutem , quàm fit virtù; , 

( S. Thom. *. 2. 23* 3- i. ) benché 
però tal amore non lafci d’ efsere lo- 
devole , e virtuofo. Ma vi fono altri 
amori , i quali fi fondano , o full’ in- 
tercise , o lui diletto , che conviene a ri- 
cavacene , fé a loro diali alloggiamen- 
to . Ancor quelli amori fi chiamano 
amicizie , ne querte fono amicizie lo- 
devoli i N*n qiuslibct amicitia bah et 
rationem laudabili; , ficut patet in ami - 
citta delegabili , <& utili ; ( Jd. ibi ) 
e di quelli amori-, che propiamente fi 
pafcono , o coll’ interessato , o col di- 
lettevole , parlano i Maeftri della vi- 
ta Spirituale , quando condannano le 
Amicizie particolari - Dirò in breve - 
e il tutto vi fi farà più chiaro nel de- 
corfo di quello ragionamento . Amici- 
zie' particolari non chiamiam quelle , 
che o fomentan difetti ; o impedtfcono 
la virtù , perciò tanto indegne di chia- 
marli vera amicizia -, che anzi ne fon 
nemiche , e la diftruggono . La vera 
amicizia fi ftabiiifce nella virtù ; dun- 
que qualunque cofa , nell’oggetto, che 
fi ama , oppongali alla virtù , oppo- 
nefi alla vera amicizia. Cum vera ami- 
etti a fujpra hirtutenìfundctur ^ é di nuo- 

vo 
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vo l’Angelico, ( 2. .2. 106. j. ?• ) ch« 
favella , quicquid ejt v ir tufi contrarium 
in amico , eft amie Hi te impedirne ntum * 

Per tanto io qui non piglio di mira 
una Religiofa , che regolatamente con- 
) fervi qualche maggiore ftima , e mag- 
gior genio ., e confidenza maggiore a 
tal altra , che comparendo al di lei 
fguardo donna di virtù , di Carità, di 
fervor , di configlio , le fembra più 
degna della fua ftima , e del fuo ge- 
nio , e della fua confidenza . Prendo 
di mira quegli .affetti , che fi oppongo- ,! 

mo alla pietà, alla edificazione, allaof- 
fervanza , o almeno fono facili a oppor- 
li , fe fi fomentino . Ma veniamo a Ra- - 
\ chele. 

Era quefta figliuola di Labapo , mo- 
glie di Giacobbe , nel tempo ftefstr in- 
felice per efsere figliuola di malvagio 
\ Padre , e ben avventurata per .elsere 
conforte d’ ottimo fpofo Quelli per 
moli’ anni erafi fermato nella cafa del 
Suocero , ma poi avvedendoli , che il 
' vecchio coll’efsere più beneficato , me- 
no corrifpondeva al fuo amore , deli- 
berò di partire fegeetamenre . Avvisò 
Ja (uà Rachele , che occultamente lm* 

:• balia fse quanto era di fua ragione , e 

tenefse tutto ben preparato per pafsa- , 

re dalla Mefopotamia , dov’ erano , 
nella Cananea . Racchele tutto alleili^ 
ma di più ftefe furtivamente la mano 
* anco agl’ Idoli di fuo Padre , e con 

una 
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tina fegretezza , della quale non fere l 
confidenza ad alcuno , gli afcofe nel ( 
luo bagaglio , e -feco li portò nel Tuo \ 
viaggio . Rac bel furata efi Idola patrie r 
fui . Qui cercano gli Elpofitori , per- r 

ché Rachelle feco po^alse quegli Ido ; 

li ; voi afcoltate le loro opinioni , e fe j 
forte inclinata ad amicizie particola- ] 
tì , fcuoprirere la -origine de’ voftri al- , 
fetti . 

Molti credono , di’ ella feco povraf- 
fe que’ fai fi Numi , perché erano rta» 
tuette gentili , ben lavorate , ben co», 
lorite : non credeva già , dicono , che 
fofscro vere Deità ; pure le amò , e 
l’ebbe aliai care , unicamente perche 
erano figure afsai belle . Ecco un ori- 
gine afsai frequente di quelle amici- 
zie , che ne! cuore delle Rehgiofe fo- 
no 9 quali dirò , ^ana ipccie di idola- 
trie . Si ama appartìonata mente una 
compagna , non perche e4Ia goda full'* 
altre qualche preroga:i?a di maggio- 
re virtù , ma più gentile y e ben con- 
tornata , gode full’ alrre qualche p e- j 
rotativa di maggiore bel; à • Ma un* 
amore , che prima di alloggiarli nel 
cuore , nafee negli occhj , non è amo- 
re degno di un cuor religiofo . E’ un 
abufare il titolo d’amicizia il donarlo 
ad una paifione , che è tutta concupi- 
feenza . I colori dell’ animo , non I 
colori del volto , devon formare i li- 
neamenti d’uri amor virtuofo . Gioab- 
* — ' bo 
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? ho era appalTìonatb a favor di Adonia; 
e ne ajutava i djfegni , e gli cercava fa- 
zione , e ne promoveva il pajtito , e 
ne proccurava la efaltazione . A favo- 
re di Adonia era parimente appaffionato il 
; Sacerdote Abiatarre , e quelli. ancora lì 
ingegnava di accrefcergli le aderenze . 
Et fermo ei cum Joab filìo Sarv'ue , & . 
cum Abìathar Sacerdote , qui adjuvabant 
partes Adonide . ( i» Reg. 1.7 ) S’ 
io vi farò il vero ritratto di Adonia , 
voi 1 ’ avrete in orrore . Era egli un 
giovane d’ alta nafcita , figlio di Re; . 

: ma delia fua nafcita altro non ri tene- 

j va , che 1 ’ ambizione • Non fi vergo- 
gnò di afpirare alla corona del Padre , 

; vivendo il Padre ; e vedendoli porta- 
to da due amici potenti , (limò di non 
. aver fuperiore , che lo potefife umilia- 
re . Ego regnalo . { Num. 5. ) 1 fuoi 
1 penfieri fi occupavano in far carrozze, 

I’ in far venire cavalli ; ed ei fu il prt- 

• mo , di cui fi trovi , avere avviliti gli 
»! «omini alla crudel fervitù di correre. 

• avanti a’ defirieri . Il fuperbo Aflalon- 

1’ ne prima di luì erafi contentato di cin- 
4 quanta ftaffieri , che gli andafiero in- 
y nanzi quietamente .* fecìt fibi Abfalon cur - 
n rut , & equìtes , & quinqusginta vi* 
it ros , qui pracederent eum . (2. Reg. 
i* 25. 1 ) Adonia volendoli moftrare pià 
i altiero del morto fratello volle c?n-, 

i» -quanta lacbè, che prevolalfero al cor- 
b». fo delle mute » - Fecìtque fibi currus , & 

■ Parte 11 . N equi- 
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tquites , & quinquaginta viros , qui cut * 
rerent ante eum . Quanto altiero di 
mente , altrettanto vile di cuore ; fi vi- 
de uccider fugli occhi un fratello , e 
ne pure ebbe il coraggio di metter ma- 
no ad un* arma in di lui difefà ; ma 
buttatoli poco men che a ridolfo d’ un 
mulo, mentre 1* altro fi uccideva , ef- 
lò afpron battuto fuggiva. Nel giorno 
fteflfo , ch > era da lui detonato per arren- 
dere al .trono , appena udì edere alni 
acclama o , e andò a rintanarli nel 
tempio . Tale era Adonia , e un tal gio- 
vane poteva amarli con tanto ardore ? 

Sì: Gioabbo, e Abiatarre n’ eran per- 
duti : tutto giorno erano con Adonia ; 

Ad ogn’ ora parlavano o con lui , o 
di lui : Chi li voleva , nel gabinetto 
di Adonia dovea cercarli , fé pure da- 
vafi udienza ad altri , quando elfi con- 
verfavano in una fìanza » Sermo et cum 
Joab fitto Sarvi <e, 6* cum Abìatbar Sa- 
cerdote , qui adjuvabant partes Ado- 
nide . Ma come mai tanto amore ver- 
fo chi più tolìo meritava molta avver- 
sione ì Lo dice il facro Storico . Erat 
atttem & ipfe pule ber valdè : ( 3. Reg. 

1. $ ) egli era dotato di grande av- 
venenza : avevano tutto il merito di 
difpiacefe i perverfi cotoimi dell’ ani- 
mo : ma avevano tutta la fortuna di 
piacere i gentili lineamenti del volto . 
Erat autem & ipfe puleber valdè ; e 
H giovane Abiatarre , benché Sacerdo- „ 
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y te 9 e il faldato Gioabbo , abbenchd 

i vecchio i, da lui non fi alienarono per ’ 

la Tua diflòlutezza ^guadagnati dalle 
attrattive della Tua vifiofità . Eroe pul - 
Wifc' . £7 /rrwo ei raw Joab fi io 
> Sarvìa , 6* Abiatar Sacerdote 
qui adjuvabant partet Adonia . Io di- 
rò , che quelli erano amanti di Ado- 

0 nia ; ma non dirò , che foffero Cuoi 

: b™ 1 }* ami ci. » Ne voi , o Religiofa , 

crediate mai di fomentare una amici- 

1 zia lodevole , e virtuofa , f e tutti i 
Tuoi nodi fi formino da’ profili di un 
volto , che troppo piace allo fgùardo. 
Volentieri vi troverete nella medefima 

j ltanza , nello fiefib pafiaggio -, alla ftef- 

) 1 a ricreazione ; promoverete la perfo- 

i na a voi cara con raccomandazioni . 

con lodi; le cercherete fazione, e par- 
tito ; la bramerete compagna ne’ vo- 
1 «ri uffizj i la aiuterete ne’ fuoi ; ma 

amor di volto non é amicizia , o fe è 
tale , é quell’ amicizia particolare vi- 
**?&»« J* r icoJófa , che da tutti i 
Maeftri della vita ipirituale vien con- > 
dannata . Di Gionata sì io dirò.'ch* 
era buon amico di Davide . Era Da- 
-vide giovane di bell* afpetto , di ca- 
li P®' biondo ) • di fifonomia delicata 7 
erat adolefcem , rufuj , 6r pule far *F- 
pefiH . ( i. Reg.r 7 ‘ 4 2 . ) Erafi crac- 
tenuto m corte in qualità di cantàri- 

te • !•* avea P e ^ Gionata degnato 

- mai del luo amore .--Tutta la grazia 

N z di 
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di gentil mufichetto * tutta la leggla-' J 
dria di bel fuonatore non aveano po- 
tuto guadagnare alcun porto nel cuor 
dì quel Principe. Troverete bene , che. 
il Reai Padre Saulle al folo primo ve- 
derlo , ne rertò così prefo , che 1’ amò , 
troppo più che non conveniva alla di- 
gnità di un Monarca . Venie David ad 
Saul , & ftetit coram eo j at ille dite- 
xit eum nimìs . ( i. Regum . ) Ma 
finche in lui altro non comparve 
fuorché certa grazia di crine , di vol- 
to , di Tuono , di canto , non trove- 
rete , che P affetto di Gionata fi pie- 
gale . Sapete , quando 1 ’ amo ? Ciò 
fu allora , quando entrò in corte por- 
■ tando in mano la terta dell* altiero 
Golia da lui recifa . Dopo iJ-genero- 
fo combattimento Davide non eb- 
be tempo di pettinarli la chioma , di fcuo- 
tef la polvere del campo guerriero, 
di lavarli le mani , ne le vefti mac- 
chiate col fangue dell’ uceifo Gigante . 
Qual venne dal generofo duello , tale 
' £u introdotto nel padiglion di Saulle ; 
e teneva afferrata pe’ capelli quella te- 
rta , che fembrava minacciante , ancor 
■ recifa . Cum regreffus effet David per - 
tuffo Philìfibao , tulit eum Abner , ! 

ìfìtroduxit coram Sauté , caput Piili - 
fi hai habeutem in maou • ( i* Reg. i 7. 

57. ) Allora fi\, che Gionata 1 * amò , 
e tutto di un colpo fu il fuo amor co- 
sì forte i c^e amollo quali ( forte un al- - 
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tro fé . Allora anima J onatba conglu -■ 
rinata efl anima Ddyìd , dìlexit eum 
Jonatbas quafi animarti fuam . ( I-- 

Reg. 18. 1. ) Si fpogliò delle Tue ar- 
mi e delle Tue vedi , e tutto donò al 
mvello Tuo amico ; pronto a dargli .il 
fangue delle Tue vene , fé il fangue. del- 
le Tue vene averte potuto accrefcere le 
di lui forze . Così quel giovane * che, 
lifcio , e avvenente non aveva ottenu- 
ta da Gionata una. piccola inclinazione 
di genio , finché s’ era moftra.to con 
ricci ai capo, cetra alla mano * e gor-> 
gheggiamenti alla gola , ottenne da 
Gionata 1 ’ armi , le vedi , il cuore, 
quando trionfante mortrò pendente dai 
fuo pugno la teda del Tuo trionfo . Ca - 
put Vbìlidbaì babentem in marni , di - 
Uxìt eum Jonatbas ; e quell’ amore fu 
un’ amore di generalità , amor di for- ^ 
tezza , amor di virtù , amor d* anima;. - 
e come tale ci vien efprefTò : anima 
J onatba conglutinata ejl anima David . 
Non P occhio fi conglutinò a un volto 
ben colorito , non 1* orecchio ad una 
voce foave: ma un anima generofa ad 
un anima trionfante . Anima J onatba 
conglutinata efl anima David . Un bel 
colorito , un taglio di volto affai deli- 
cato , una voce foave , fon pregj di 
una pittura , di una flatua , di un or- 
gano , cofe infenfate , alle quali fi può 
ben terminare il nodro amore , ma non 
già la nodra amicizia • Allora crede- 

N ? rò, 
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rò , che il voflro amor fia lodevole , 
quando lo vedrò nafcere dalla virtù ; 
quando vedrò , che il voflro cuore in- 
clina (blamente colà , dove fcorge un* 
umiltà più profonda , un fervore più 
accefo , una modeflia più pudica , un 
offervanza più efatta *, quando vedrò , 
che titolo d* efTervi cara farà , 1* aver 
trionferò di tentazioni , 1* aver dato 
taglio alle trefche , 1* aver fottomefle 
le fue paffioni . Le tede recife de* vizj 
meffe in villa d’ uno fpirito rehgiofo 
devono effe re il più forte invito ad un’ 
amore , che fia virtù ; e allora ci po- 
trem perfuadere , che il noflro amore 
fi a veramente amor d* anima , amore 
fpirituale . Caput Vbilifibai habentem 
in manu ; dii exit eum Jonatbas . Con- 
glutinata e fi anima Jonatba anima Da- 
vid . Ah mio Dio, s’ io vi amafiì , co- 
me eh* io devo, fempre amerei più 
teneramente d* ogn’ altro , e d’ ogn’ 
altra , chi più ama voi : ma il mio 
cuore é troppo caldo , è troppo» facile 
a concepire quegli affetti , che a lui fi 
tramandan per gli occhj ; perché é 
troppo freddo , é troppo difficile a 
concepir quegli affetti , che voi pre- 
tendete di infinuargli co’ fanti pende- 
. ri . Mio Dio , mio Dio fe devo ef- 
fer fermarle alle attrattive della avve- 
nenza , voi devo amare fopra ogni co- 
fà , voi beltà infinita ; voi , dal qua- 4 
le deriva ogni beltà ; voi , la beltà ! 

del 
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del quale forma il Paradifo del Para* 
difo . - 

Torniamo 3 Rachelle. Noi non Tap- 
piamo , che in que* tempi fi trova fie- 
ro al mondo /pittori , o fcultori di mol- 
ta ecceìlenz£ ; onde non abbiamo fon- 
damento , c)he bafti per dire , eh’ ella 
rapifie quegl’ Idoli , perché in loro fof r 
fero perdati i di lei fguardi . Il Pere- 
rio ( hìc ) con altri è di parere che 
Rachelle'fi tenefle qae’ Numi, perché 
erano preziofi , lavorati in argento , e 
in oro . Efla non amava gl* Idoli ; ma 
1 * oro , e 1 ’ argento degl* Idoli era a 
lei caro . Quell’ è un altro carattere d’ 
amicizie particolari non buone , 1 ’ ef- 
fe re firette infieme -dall’ interefle • Ab- 
biam fopra parlato di Gionata figlio 
di Saulle , or venga alla sfuggita in 
campo un altro Gionata figliuolo di 
Matatia il Macabeo * Efio incontrò la 
grazia , e per qualche tempo pofiedé 
il cuor di Demetrio . Invento gratìam 
in confpeflu ejus . ( 1. Machab- 11. 
14. ) Si mormorava di quella amici- 
zia ; fi udivano dicerie , punture, ac- 
cufe : Intcrpellabant a d ver fu s eutn : 
ma Demetrio non dava orecchio a chi 
che fofle . Il fuo Gionata era il fuo 
caro il fuo Gionata era al di fopra 
d’ ogni altro rifpetto , d’ ogni altra * 
convenienza , d’ ogni altro amico • 
Exaltavit eum in confpeBu omnium 
amie or um fuorum ; fecit eum Principe^ 

N 4 ami* 

' * 1 
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ennicorutn . Dove andaflfe a finire tal 
amicizia lo dirò nella terza parte di que- 
ll’ Opera , quando parlerò delle Supe- 
riore : aderto contentatevi dioflervare , 
onde nacque un’ amicizia , veramente 
meritata da un perfonagggto , qual era 
G ionata per altro dotato dii belle pre- 
rogative, ma portata tropp’ohre con pub- 
blica odiofìtà . Nacque dalla forza po- 
temifftma de’ regali . iG ionata fi prefen- 
tò a Demetrio, e gli portò donativi , 
aftri preziofi , altri più confidenziali j 
ma però affai graditi , perché regali o 
da ftanza , oda tavola. Accepit aunitn y 
& argentini* , & vejfem , 6* alia Xeni a 
multa . Regalò-, e allora fu amato y 
' invenit gratìam ; regalò , e aitar fu 
efaltato ; exaltavit eum ; regalò, e al- 
lora fu il maggior amico del mondo ; 
fecit eum Prìncipem amtcormn . Se i do- 
ni anno forza per guadat’nsre un fanto 
affetto , portate in Dio tutta 1’ arden- 
za del vortro amore . Quanto poffede- 
te , tutto è fuo dono: i beni, che ri- 
nunciane , i beni , che pur vi rertano 
ingegno , talenti , comodi , vita , fa* 
nità, fentimenti, tutto é fuo dono. Se 
avete genio di amare chr vi regala , al- 
zate T occhio a riconofcer la mano, e 
in quella divina liberaliffima mano va- 
da a metterfì il voftro cuore . Per af- 
tro parlando di voi con qualfi voglia 
creatura, un’amicizia di regali riefee a 
S. Girolamo un’ amicizia fofpetta , e T 
- . . , la 
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la dichiara non virtuofa . Crebra mu - 
nufcula , fudarlola , & fafciola , ér 
uefles ori applicata! , Ó* oblatos , 
legatos cibo! , blandafque , 
w litteras Sangui amor non habet % 
( S- Hieron. ep. ad Nepotian. ) Abi- 
gaille fece un fontuofo regalo di come- 
ftibili a Davide , e fu provvidenza \ 
ma non andò già rinovando di giorno 
In giorno i fuoi doni . Rebecca diede 
di fua mano opportuna bevanda all* 
acetato Eliezer , e fu carità . Bibe 
Domine mi \ Dedlt ei potum . ( Gem 
24. 18. ) ma ne quella bevanda era 
di liquori o cercati con difpendio , 9 
preparati con follecitudine , e con in- 
comodo; ne bevanda di tazze fuman- 
ti ; e benché fofle di fola acqua fVeica » 
quale allora era fomminirtrata dal poz- 
zo , il Savio Eliezer non tornò a vo- 
ler eflere difletato dalia medefima ma- 
no ; ne quella mano cercò di fommi- 
niftrare nuova bevanda ad altra fete . 
^Qualche dono , qualche bevanda talo- 
ra può eflere di convenienza , o di ca- 
rità , ma per piccoli , che fiano i do- 
ni , fe da una Religiosa o fi fanno , o 
fi ricevono con frequenza , non fono 
' d’ amore ben regolato . Crebra munti- 
fcula Santtu! amor non habet . Invici 
frequenti a bevande , fian calde , fiati 
frefche , benché in piccole tazze , fo- 
no caratteri di non piccol difetto • Bi- 
be : dedie ei potum : più fi beve ; l’ami- 
* . N s c c*«ia 
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• izia piò fi accende , e non è relìgio- 
fa* Crebra munufcula Sanftus amor non 
i abet . Immagini divote , cere fantifi- 
cate , reliquie fregiate a ricami , coro- 
ne , rofarj , medaglie , fon cofe Sante ; 
ma fè cotefti regali fono frequenti , fo- 
no caratteri d’ amor non tanto . Cre- 
bra munufcula SarMut amor non habet . 
Non fia mai vero , che in un anima 
religiofa fi occulti Idoli per vile inte- 
certe , e per avidità di regali . Più di- 
rei , s’ io credetti vera la fopraccitata 
opinion del Pererio , che Rachelie oc- 
cultamenre fi teneffe gl* Idoli di tuo 
Padre; per arricchirti del preziofo me- 
tallo , nel quale erano effigiati . Non- 
aveva hi fogno cT effer ella rapace, per 
erter ricca , ne di donna ricca , e pru- 
dente mi potTo perfuadere , che fi volt-fi- 
fe efporre a gran pericolo per avidità di; 
un pò d* oro •- 

Cornelio a Lapide firma probabile ^ 
che Rachelie tenefie quegl’ Idoli, perché 
naturalmente erta piegava col genio, ed 1 
era loro dedita co’ fuoi afferri , eo quod ils 
dedita ejfct , L’ amor di genio è un amore 
forte^.ma irragionevole; onde di un a- 
more di genio non fi può dare ragione. y 
Non piace l’ oggetto, perche fia amabi- 
le ; ma é amabile, perché piace. Santo 
Agoftino ci fà una notomia affai diligen- 
te di tali amicizie; non le ripone tra le 
k amicizie pecc2minofe , nelle quali il fa- 
rcito, legame di due anime infelici forma* 
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fi dal concorrere in qualche colpa : ma le 
ripone tra le amicizie irragionevoli > 
delle quali abbondano tra loro ancor le ‘ 
pecora . La pedi ma, dice , tra le amicì- 
zie é quella , che fi annoda in una per- 
verfa cofcienza . La fciata quella da par- 
te , ejl queedam amìcìtìa carnali f per fi* 
mìlitudinem babitandi , colloquendi , fi- 
mul converfandi : ut trìftetur unut , cum 
tdeferitur ab amico , cum quo folet loquì , 
babere conjunélionem . ( 5 . Auguft. apud 
Tbo. Hy ber aie tit. de Amie. ) Avvi certa 
amicizia , che in nefluna maniera fi può 
adulare d’ edere fpirituale . Efi quadam 
amìcìtìa carnalìs . Due vorrebbero Tem- 
pre trovarli infieme , infieme difeorrere* 
infieme converfare ; dall’ altre non fanno 
cafo: noi duo turba fumus: fi trovin elle- 
no infieme , I* una vale all* altra tutto 
un Convento : ma fé poi s’ abbiano a fe- 
parare ; fé chi governa s’allontani o di 
danza , o di impiego , ed alzi muro a di- 
videre tanta unione ; allora" poi furori , - 

e malinconie Poveri cuori , non 

trovanpace. Vt trìfletur unut , cum defe - 
ritur ab amico , cum quo folet loquì , & 
babere conjunflionem . Due padreggiano 
unicamente per tre giorni ( poteva dire il 
Santo, fi trattano per pochi momenti ) 
e già prefo l’ uno dall’altro non voglio- 
no più le parar fi . Conveniunt duo \ ambu - 
lant fecum triduo , & jam nolunta fe rece- 
dere . DueReJigiofedi primo incontro fi 
piacciono : Le vedete infieme nella ri* 

N < crea- 
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Reazione , nel giardino, nel lavoro, e, 
fepolfono , ancor nelT uffizio: }am no* 
lunt afe recedere : Io non vi dico , fiegue 
il Sangue , che cotefta amicizia fianon> 
onefla ; ben vi dico , che non è ragione- 
vole, che così lì amano ancor gli ani- 
mali fenza ragione . Ijla quidem amicìtì* 
efi confuetudinis , non rat ionie ; babent 
enim illam ér pecora . Due cavalli man- 
giano infieme, e Tuno incontra rumor 
dell* altro . Il dì vegnente bramano d* ek 
fer vicini ; e fé l’ uno é già avanti , 1’ al- 
tro fi affretta per infeguirlo , e raggiu- 
gnerio; e fi impazienta, e fà forza al 
freno, e vuol ubbidire alla mano, che 
Io ritiene : e l’ uno co’ fuoi nitriti fem- 
bra dire air altro , cheafoetti : e l’ altro 
co’ fùoi nitriti fémbra rifondere , veni- 
te predo*:; Così l’un defiriero fi nhette in 
ardenza , e corre , e freme , finché fia 
giunto ad efifer vicino al deftrieroamico , 
e nel' fuo corfo non (ènte fatica , perché 
è portato full’ ali dell’ amicizia . Duo 
equi manducant Jìmul : dejìderant fe ad 
aliam diem , pracedit utius , feflinai alter 
dejìderans quajì amicum futtm ; vìx regb- 
tura fejfcre % & tamdiufe ìmpetu fuo prò • 
vocat , quoufque ad alium perveniat . A- 
micizia, che in un Monafiero vuol far 
camerata con chi va in umor , non- col- 
T altre, amicizia, che ricalcitra al go- 
.ve’rno delle Superiore ; amicizia , che 
fta impaziente , fe vien impedita h vi- 
cinanza, é amicizia d’anima brutale:, 
*- *- non 


2 » - 


Digiti; 


Amicizie particolari * ^or 

non d’anima religiofa . Un’ anima re- 
iigiofa deve reggere , e mortificare le 
Tue inclinazioni ; altramente anco nel 
Monafiero faran Tempre Idoli . , fe 
ognuna vorrà fecondare tutti i Tuoi gè* 

ì n> • . 

Aben Efra rabbinizando è di parere * 
che Rachele involale gl* Idoli paterni 
per timore , che quefti non indicaffera 
al Padre JLabano la di lei fuga , e rag- 
guagliafféro de* di lei pafiì . Cotefia é 
tin amicizia particolare di fuggezione * 
non di amore, andarfì tenendo alcuno 
amico , acciocché non riveli qualche fe- 
greto . Una confidenza imprudente vi 
•fé rivelare ad alcuna ci& , che avrefie 
dovuto celare a tutte ; forfè folle forpre- 
fa , fofteoffervatain certo vofi.ro difet- 
to , dal quale farefte in ecceffó ttafitta , 
fe fi fapeflè ; forfè d>’ alcuna vi prevale- 
fte ad ajuto di qualche occultici ma in- 
nofservanza. Già il timore vi fa fuddr- 

• ta j per afficurarvidi non cffese fcoper- 

• ta : vi filmate obbligata a inoltrarvi dT- 

• pendente , o confidente per genio , ac- 
ciocché 1* altra non parli , o per vendet- 
ta , dper zelo. L’ Idolo fia di Rachelle, 

- e le fue vie non faranno dall’ Idolo pale- 
fate a Labano. In tal modo non di rado fi 
impegna cento innoflèrvanze per co- 
prire una innofifervanza ; cento difetti fi 
gettano fopra un difetto per fepell.irlo . 

• Ah mio Dio, che quando poi faraona 
tenuti fcgreùffimi tutti i miei falli, pou 

v,. : tr& 
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trò forfè nafcondergli ancora a voi ? 
Tanto temo gli orecchj degli uomini , e 
nulla temo i voftri occbj ! Ah non fia ve- 
ro, che per comparire in faccia del Mona- 
fìero una Santa , comparifca in faccia 
voftra una difettofa . Datemi grazia , eh* 

10 tagli quelle dure catene ; mentre fono 
rifolutiftìma di non volere alcuna dipen- 
denza , che porta rifultare in trafgreflìone 
delle mie Regole . 

S. Bafilio , il Nazianzeno , Teodore- 
fo , con maggiore probabilità dicono che 
Rachelle prefe gl* Idoli di fuo Padre, per 
togliere a fuo Padre 1* occafione d’ idola- 
trare ; e quanto a me vorrei lodare quel 
zelo , fe togliendo gl’ Idoli al Padre 
Labano non gli avelie poi ella ritenuti 
per fe . Quando farete alquanto più in- 
noltrata negli anni , voi correrete qual- 
che pericolo di così adulare il voftro af- 
fetto, proccurrerete di guadagnarvi il 
cuore di alcuna , in realtà perch’ ella fa- 
rà al voftro genio; o perché bramerete 
di ftrignerla al voftro partito ; e vi lufin- 
gherete , tutte le voftre induftrie eftere 
(antamente ordinate a diftoglierla , e di- 
lla ccarl a da tal altra , della quale , vi 
darrà , eh* ella fia per efter mal confi- 
gliata, o colla quale vi parrà, che 1* a- 
micizia pofla eftere pericolofa ..Loderò 

11 voftro 2elo, fe non farà una mafehera 
di qualche voftra avverfione; loderò il 
voftro zelo , fe non fi fonderà in qualche 
giudicio , che fia temerario ; loderò il 

vo- 


Digitized b^Googl 


Amicizie particolari i 30$ 
voftrozelo, fé farà zelo, non gelofia *<. 
ma 'e farà zelo di offervanza , di edifica- 
zione , di Carità , non dovrete ritenere 
per voi quell’ Idolo , che toglierete ad un 
altro altare . Non dovrete mai perva- 
dervi di dar gloria a Dio, fé impedendo* 
li nell’ altre, verrete a far voftri gli altrui 
difetti . 

Finalmente S. Giovanni Crifoftomo > 
Ruperto , Gennadio , il Cajerano » 
Qleaftro ( ed io (limo affai verini mi le la 
loro ‘opinione ) credono , che Rachelle 
allora tuttavia imperfetta , teneffe gl* 
Idoli, perchè fperava,d y efsere protetta 
da loro. Ella riconofceva il vero D‘o, 
ma riteneva , come in que’ tempi era fa- 
cile ad accadere , riteneva qualche fido- 
eia anco neglMdoii ; quindi li tenne in 
fm compagnia , fperando di goderne la 
protezione. E appunto la fperanza delle 
protezioni nelle Communità Religiofe è 
un gran fomento di amicizie particolari ,, 
Si coltiva quella perfona di autorità * 
'che dentro , o fuor del Convento , potrà 
poi confórme alle occorrenze promuo- 
vere , intercedere , impetrare o quel 
porto, o quella dignità , o quell’ ufi- ’ 
ciò, o quel privilegio , che più fi defe- 
derà . Querto non è un male da trattarli 
così di paffaggio, onde farà argomen- 
to del ieguente difeorfò - Torno a Ra- 
chelle. 

Qualunque fòrte il' motivo, che* fa in- 
dulse a portar fece gl” Idoli della fua caf» 

'/ / *1 iSfc 
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ella fù fegretiffima nella Tua condotta ; 
fegretiffi ma mente gl’ involò , fegretifli- 
mamente li confervò . Non fece confi* 
denza del fuo fegreto , ne a Lia fua fo- 
rella, ne a Giacobbe fuofpofo , ne a Ba- 
ia fua confidentifiima cameriera . F«- 
tataefl , abfcondit ; e forfè per queflo li 
teneva con tanta fegretezza , perché ben 
fapeva di non tenerli con innocenza . 
Non avrebbe avuta tanta gelofiadi fegre- 
to , fe non aveffe avuto titolo di rimor- 
fo „ Conofceva ben ella , che fe Giacob- 
be gli aveffe feoperti gli le avrebbe anco- 
ra diftrntti . Quefto é il peggior carette* 
re delle amicizie particolari nelle Co- 
munità Religiofe , il coltivarli nafeofta- 
mente . Un’ amore innocente , che non 
fomenti innofervanze , che non fi op- * 
ponga alla Carità, che non fia violato- 
re di precetti, o di regole, non va a cer- 
car nafcondigl). Non v’ à bifogno di o- 
diar la luce, quandole noftre azioni non 
anno bifogno d’ implorare la protezion 
delle tenebre .In occulto locutus funi ni - 
£*/, diffegià il Salvatore : io non ò par- 
lato occultamente ; le mie dottrine r i 
miei dimorfi , le mie conferenze non an 
cercati figilli di fegretezza . Sappia pure 
il mondo tutto in pubblico ciò, che a* 
miei difcepoli , ed amici dico in privato* 

In occulto l oc ut ut fum nihil \ e tanto de* 
poter dire un’ amicizia virtuofa . Un 
certo ritirarli , un certo fpiare ad ogn| 

/ ora, fe v’ àfguardo, che offervi, lev* 
t . . à orec- 
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àorecchio , che afcolti , regolarmente 
parlando non è buon fegno . L’ombre fi 
gettano da’ corpi , non dagli fpiriti : un 
amore sì ombrofo non é amore fpiritua- 
le . Fu troppo Semplicetta colei , che al 
fratello Aminone manipolò i caldi liquo- 
ri da beverfi a forfo, a forfo^j, Comnù- 
fcuit , & liquefaeiens in oculis ejus coxit 
Sorbitiunculas . Tellenfque quod coxerat , 
effluì it , & pofuit corni?} eo . (a. Reg.r3- 
8 > Ma fu bene affai più femplice quan- 
do credè , poter effer^ii miglior condi- 
mento della bevanda la foli tildi ne . B/i- 
cìte unìverfos ame\ cumque ejecijjent om- 
jtet , tulit forbitiunculas quas feceraf : 
& intuì it ab Amnon fratrem fuuw in con- 
clavi . Se il mefcere quelle bevande era 
un’atto dk carità , non dovea temere 1 
altrui fguardo ; poteano ben effe giova- 
re allo ftomaco del finto infermo , an- 
corché egli , per forbire , non cercane 
tanto fegreto • Amicizie furtive , che 

• cercano nafcondiglj , e fegretezza, faran- 
no amicizie d’idoli, non amicizie di Reli- 

* giofe * ( 

Quanti poi fiano i difetti-, e i difturbi , 

che (seguono dal coltivare , tr °PP° e 
noto, a chi ne’Monafler} à il dispiacer 
di vederle . In primo luogo ( e si gran 
male é il «ninor male ) perdefi quel tem- 
po, che preziofoa tutti, dovrebbefie- 
re prezrofi filmo all’ anime religiofe . 
Mentre Rachclle adorava i fuoi Numi , 

o , fenon gli adorava, mentre flava,. 

i con- 
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contemplando i loro lineamenti , men- 
tre fi compiaceva nella loro preziolirà , 
ella non penfava , ne raccomandavafi al 
vero Dio • Quante ore fa perdere una fo- 
la amicizia ! Vifite , lettere , difcorfi , 
ferviggj • • . .quanta occupazione fen- 
za alcun frutto ! Il Vangelo ci dipigne 
tana donna in atto di chiamare le fue ami- 
che , e le Tue confidenti , a venire , e 
congratularli con lei : Convocai amicar N , 
& vicinar , dicent > Congratul amini mi hi. 
( Lue. 1 5. 9 . ) Convien dire , che le fia 
Sopraggiunta qualche firaordinaria feli- 
cità • Tante congratulazioni mi fanno 
credere , che , o fiali rifanaro qualche 
fuo figliuol moribondo , 0 le fia perve- 
nuta qualche pnguilfima eredità , ©ab- 
bia vinta qualche gran lite . Nò : ella à 
trovata una dramma ; una moneta , che 
forfè non arriva ad un giulio . Congratu- 
laminì mìhì > quia ìnveni drachmam 
quam perdideram . E fi fanno tanti cica- 
leggj per un giulio ricuperato ? Congra - 
tulamini mihì ? Convien ben dire , che 
ella avelfe poco che fare , e che ancor 
le fue amiche folTero molto difoccupate , 
le fi prevedevano in vifite,e cicaleggi così 
' per poco . Ma quella é la natura delle 
amicizie particolari , prendere ogni oc- 
casione di e^fer infieme , e lafciare ogni 
altra cofa , per cicalare di chi che fia a e 
di tutto farli trattenimento . Convocai , 
Ogni novità , che li rifappia dall’ una , 
(ì corre a ragguagliarne anco 1* altra . 


Di< 
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Convocai . Ogni piccol difpetto , tofto fi 
va a raccontarlo . Convocai . La Supe- 
riora à promeffo un’ ufficio ; fi è accor- 
data dalla Maeftra una efenzione ; è ve- 
nuto un piccol regalo ; à ricevuta una 
vifita; convocata fubito fi va a trovare 
la confidente : fubito a cicalare con lei. 
Convocai amicas ; congratulamìni mìhi . 
Intanto il lavoro non va avanti; l’uffi- 
cio non fi fa bene ; il Monaftero non é 
ben fervito : Ma una dramma prevale a 
tutte le occupazioni , fe la dramma ferve 
a trattenere colla confidente i difcorfi . 
Convocat amica s. Congratulamìni mìhi , 
quia inveni drachmam , quam perdite* 
ram . 

In fecondo luogo col tempo fi perde lo 
fpirito • Si partecipano coll’ affetto i di- 
fetti . Le ftatue , che fon Idoli , non pof- 
fono comunicare a Rachelle il farfi anch* 
ella un’ Idolo ; ma almeno in lei rifondo- 
no l’ effere un’ Idolatra . Si vanno dall' 
una nell’altra infenfibilmente insinuan- 
do gli amori , idifp?trf, le avverfioni , 
gl* impegni , le inriofiservanze : non fi 
fcrupuleggia più fulle regole , quando fi 
vogliono confervare amicizie . Son mal 
ficuri i voti y fe contro loro facciano for- 
za certi attacchi . Se 1’ amore è tenero , 
c intereffato , non fi vuol difguftare chi 
fi ama , ne farà facile a difguftare chi v* 
ama . Dunque un fiume anderà a fecon- 
da dell’altro . Se troppo vi piace la per - 
fona . è facile , che vi comincino a pia- 
cere 
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cere ancor le Tue colpe , e le difendiate , 
e cerchiate colori da imbellettarle . Sicut 
fragmen mali punici , ita gena tua : cosi 
dille Io Spofo alla fpofa ne’ Sacri Canti- !, 
ci , cioè , fpiega qui il Tirino , funt par - 
' firn candida , éf partim rubicunda . Le 
tue guance fon bianche , e porporine a 
guifa di un melo fpezzato . Se poco pri- 
ma la Spofa ftelta non ci averte propofto j 
un ritratto (incero di fe medefiroa , fa- ] 
'rebbe anco malagevele a credere nel 
„ , .volto di una partorella abhroftita dal io- 

• le un sì bel colorito . Ma ella (Teda ci 

fa fapere , che è folca e fa irtanza , j 

• che non fi faccia cafo della fua tinta , 

N olite me ccnjìderare , qvòd fufc a firn . 

( Cantic. i. 5- ) ConfelTa d’erter nera , e 
nella vanità di comparir avvenente, con- 
fetta però di avere in volto vernice di 
imhrunitura. Nigra fum , fed formofa . 

■ ( Cantic. : r. 4 ) Or s’ ella palefemcnte 
'confetta d’ etter nera , come fi chiama 
•fimile alla faccia del melo, candida, e 

rofleggianre ? Sicut fragmen mali punici , 

■ ita gena tua : ìdeft partirti candida , 
partim rub'tcunda • Rifondete, che chi 

Ja amò , la adulò ; e ben conofcendo lei • 
efier nera , pure la lufingò , quafi fotte 
ben colorita , Sicut fragmen mali punici . 

O pure dite , che l’amore pofe negli oc- 4 ’ 
chj di chi la amò, que’ colori , che non 
fiorivano fui di lei volto : ad un’amore 
appartìonato fembròcandor la nerezza , 

- fembrò minio i’ imbrunitura .* Nigra fum 1 
- . fcut 
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Jìcut fragmen mali punici , ita gena tua : 
e direte ciò , che tutto giorno accade nel- 
le amicìzie particolari . Si travede, 0 fi 
adula . Se la compagna a voi cara è ardi- 
ta nel motteggiare , voi la lodate quafi 
pronta d’ ingegno: fé impaziente in ri- 
fpondere , voi la lodate quafi di fpirito fi* 
gnorile ; fé fa fronte alfe più attempate , \ 

e alle Superiore, voi la lodate quafi don- 
na , che fi fa rifpettare . La dittòlutezza 
vi fembra vivacità : i fuoi fofpetti vi 
fembrano accortezza ; le fue trefche di- 
finvoltura : Se cerca efcnzioni , dite t 
che n’ àbifogno; fe prorompe in lamen- 
ti y dite , che n’ à ragione , fe palla in 
mormorazioni , dite , eh’ ella à gran 
1 mente, e coglie il punto . Ella à un’ ani- 
ma tutta nera : migra fum : ma nei vo- 
leri occhj , e fulla voflra lingua è tutta 
1 candida , e ben miniata ; Jtcut fragmen 
mali punici ; ita gena tua . Così di voi 
fletta in molte occa fi oni confetterete , di 
aver mancato con taluna alla Carità , 
rifpondendo con grave afprezza , ma , 
direte , bifogna compatirmi ; il mio 
naturale è impetuofo ; e la voflra con- 
fidente lufingandovi approverà il vofiro 
impeto , e vi dirà , che vi dovete far ri- 
fpettare : voi fletta confetterete , di aver 
troppo ripugnato a’ voleri di una Supe- 
riora i ma , direte , bifogna compatirmi 
perchè la difpofizione m’ era gravofa , e 
la. confidente lufingandovi approverà la 
.voftra difubbidienza , e vi aflìcurerà , 
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effere tutto il tòrto in chi vi governa . 
Voi conofcerete di avere un nero amor 
proprió , un’ indole nera , e vi racco- I 
manderete; per ettere compatita : noi ite ! 

me confiderete quodfufcafim ; ma la con- 
fidente vi Iufingherà , quali abbiate un’ 
anima buona , edificativa , ben colorita: 
quafi fragmen mali punici \ ita gena tua, 
ideft partim candida, partìtn rubicunda. ‘ 
Così adulandovi fcambievolmente ne* ' 
voftri difetti , ma non gli emenderete . 1 

Vi metterete su 1 ’ una coll’ altra a non 
far conto di un’ ordine , a non dar orec- 1 
chio alla Superiora , a rifiutar un ufficio, i 
a non volere un aggravio , a ricufare una ! 
penitenza . L’ impegno d’ una farà dell* I 
altra : le avverfìoni d’^ una faran dell* 
altra ; dell’ una , e dell’ altra faranno le j 
flette paffioni , le (lette concupifcenze . 
Saulle volle difperatamente morire ; fi I 
lanciò con impeto filila punta della fua 
fpada, e paflatofi da parte a parte finì la 
fua vita : arripuit itaque Saul gladìum % 1 

irruìt fuper eum : ( i. Reg. 31. 4. ) il < 
fuo armigero , il fuo indivifibil compa- < 
gno , in vece di fermare a Saulle la ma- \ 
no , e ritirarlo dal colpo , fece lo (letto c 
colpo in (e (letto *, e anch’ etto finì la fua ' 
vita infilzatoli da fe medefimo nella fua t 
fpada ; irruìt etìam ipfe fuper gladìum 2 
fuum , & mortuus e fi cum eo . La voftra 1 
confidente mormora con voi : quella é la 1 
fpada, colla quale ella da fe medefima fi r> 
trafigge 1* anima j e voi , in vece di ri- J 
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prenderla , mormorate con lei , e trafig- 
gendo voi pur la vottr’ anima , n’ accom- 
pagnate la morte • lrruis fuper gladìum 
fuutn , 6* morerìs cum ea . Se ella fi im- 
pegna , con lei v* impegnate ; fé fi duo- 
le ; con lei vi dolete : fé s' infuria , con 
lei vi infuriate. ; fottomettete il veltro 
Spirito alle ftefle ferite, alle rteffe morti , 
facendovi complice de’ Tuoi peccati : ir- 
ruis fuper gladìum tuum , & morerìs cum 
ea . Ma noi abbiamo dimenticata la no- 
ftra Rachelle; torniamo al di lei padiglio- 
ne, e nell* avvenuto colà per cagione de- 
gl’ Idoli, vedremo altri difordini , che 
non di rado fieguono in Monaftero per ca- 
gione di cotefti affetti . 

V . Appena Labanofi avvide efferfi rapiti 
i Suoi Numi , e Subito proruppe in furori . 
Unì tutta la fua fazione , e credendo , 
gl’ Idoli efferfi tolti da Giacobbe , torto 
fi fece a perseguita rio : ajfumptis fr atri- 
bus fuis perfecutus eft eum . ( Gen. 51 23.) 
Dio gli comandò bene , di parlare a Gia- 
cobbe con gran rifpetto , e di attenerli da 
ogni parola pungente . Cave , ne quid - 
quam afperè loquaris contra Jacob : ma il 
divino comando o non fi efeguì , o fi efe- 
®uì malamente . Labano parlò a voce 
ben alta con rimprov^o , con ittrapaz- 
20 : trattò il Genero da imprudente : flui- 
ti operatus es . Lo trattò da rapitore : 
Quare ita egifiì , ut clam me abìgeres filias 
meaj ? 1q trattò da ladro ; cur furatus es 
Jkos meos ? Si protetto, che arrcamen- 
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te il timor di Dio gli legava le man?,- 
per altro avrebbe Saputo come vendicarli 
de! torto. Valet marmi me a reddtretM 1 
tnalum ; / 'ed Deus patrìs tuì beri dixit mì- 
bì\ cave ne loquaris centra J acob quid- 
quam durius . Come avrebbe egli potuto 
parlar con più afprezza , quando Dio 
non gli avelie comandato il parlale con 
manfuetudine ? Ah Dio / Gl’ Idoli rapi- 
ti fono gran cagione di litiggi, e difTen- 
fioni anco ne’ Monafterj . Quella , che fi - 
vede tolto 1* Idolo de’fuoi affetti , torto 
fi mette in armi; e qualunque fia quella 
mano , dalla quale efsa lo credea invola- 
to , contra quella mano volta il fuo dar- 
do . S’ ella crede, che l’ amicizia , e la 
confidenza fiali tolta per maneggio del 
Confefsore , la vedete armata contro il 
Confessore , fe é fofpetatta la Superiora , 
contro la Superiora fi verfa il fuo fiele , 
fe fi penla maneggio d’altra Religiofa 
grave, e attempata, quella fi piglia di 
mira : s’empie il Monaftero di lamenti , 
di critiche , di fofpetti , di mormora- 
zioni .A quella parte, dove fi credei* 
Idolo , colà fi porta con cento perfecu- 
zioni il furore; e fi cercano compagne 
à foftenere l’impegno; e fi llringon fazio- 
ni ad accrefcere partito. Affumpt is fratri- 
bus fuis pfrfecutut efi eum. Il non perfe- 
guitare , non mormorare , non calun- 
niale , non fono già punti di una perfe- 
zione foprabbondame : Sono divieti di 
Dio , fcritti col fuo dito nel noftro eoo- 
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, re . Cave ne loqunris contra Jacob quid* 
i quam duriìis . Ma una cieca pa filone , 
i che opera con trafporto , non dà orec- 
i. chio ne pure al divino comando : Ah 
f ■ mio Dio , fé ci fapeflìmo difgufiar 
i tanto con chi ci toglie la vofira gra- 
> zia , e con chi ci fa perdere il vofiro 
ij amore , quanto faremmo felici ! Il di- 
ftaccamento da una creatura ci riefee 
così violento : e il di (laccarci da voi 
| nofiro Creatore , nofiro Bene , ci può 
j riufeire tranquillo ? Ah, giacché il mio 
t cuore è sì impetuofo in amare , conce- 
detemi ; che con tutto il fuo impeto fi 
porti a voi , ed ami voi , bene amabile 
, fopra ogni bene . 

Così fofTe ; ma ordinariamente cosi 
1 non è , una divisione defiderabile in ve- 
f ce di unire due cuori a Dio , empie 
di feifmi tutto un Convento . Gran 
| cofa ! La carità è amore , e pur veg- 
j giam tutto giorno per amore romperli 
la Carità . Chi ama fi rifente contro 
! chi fi oppone a’ fuoi amori ; e chi non -x 

1 ama , fi rifente , vedendo che per gli 

altrui amori nel Monafiero fi portano 
fconvolgimenti • Che cofa compafiìo- 
nevole vedere tutta la famiglia di Gia- 
cobbe in affanno ! Sivifitaogni ftanza , 
fi efamina ogni bagaglio , fi apre ogni * 
involto : Non fi à ri {petto a perfona ,> 
non riguardo ad erà , non difiinzione 
di merito . Per colpa di una donna 
fola tutti fi inquietano : tutti fono difi 
Parte IL O ere- 
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ereditati • perché fi sà , che tra loro j 
fi trovan idoli . Tutta quella cafa é in- 
nocente : una donna foia è la rea ; e 
per quella donna fola é infamata tut- 
ta la cafa . Si feon volge ri Padiglione ( 
dì Giacobbe , di Lia , di Baia , di 
Zelfa, e nulla fi trova : lngreffus ita • 
que Laban tabernaculum Jacob , & Ltey 
& utriufqtfe famula , non inventi . E ciò 
che allori a chi foffe ben informato , 
avrebbe potuto cagionare maggior difc 
petto , V ultima , e la meno molefta- 
ta fù appunto quella , in grazia della 
quale fi moleftavano tutti . Pure fi vi- 
sitò la ftanza ancor di Racchelle, e gl' 
Idoli non fi trovarono , non perché 
in erta non fofìfero , ma perché erta gli 
feppe tener nafeofii , e così deltifa fa- 
licìtudo quterentis eft . Fu delufa la fol- 
lecitudine di chi vifitò ; ma non fu 
compenfata la agitazione di una fami- 
glia , alla quale fù una fpecie di in- 
giuria T effere così vifitata . Fu delu- 
fa la folIecitDdine di chi vifitò, ma 
con tutta la vifita, colei, che aveva 
gl* Idoli , fe li ritenne . Non é cofa 
rara , che fi fpargano dicerie 1 , fi fac- 
cian vifite, fi fcrivan ordini, fi feon- 
volgano i Monafter; , perché una fo- 
la Religiofa tien Idoli : fpefTe volte 
una fola é la rea , e tutte fono rifiret- 
te y una fola é la rea , e tutte fono 
mortificate , una fola é la rea , e fi par- j 
la di tutta la Comunità • In fomma t 

ba- 
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\ batta una amicizia imprudente , per 
difcreditare tutto un Convento . Gia- 
cobbe avea ben ragione di volere, che 
trovandofi il reo , ivi fubito fotte uc- 
cifo . Apud quemcumque inveneris Deor 
tuos , necetur cor am fratribus nojlris , 
ed anno ben ragione le Religiofe ze- 
lanti , fe fanno ittanza , che quelle , 
le quali fi tengono certe amicizie , 
fi ano fe veramente /iprefe , e mortifi- 
cate . 

Per tanto , quando una vottra ami- 
cizia particolare non abbia altro ma- 
le , che l’ offendere il pubblico , vi de* 
bartar per troncarla . ReBus es tu v- 
, diffé Achis al fuo amico Davide • re- 
Bus estu , <& bonus in confpeBu^meo . * ( j . 

Reg. 28. 6. ) Io sò , che voi fiete 
buono ; sò che la nottra amicizia é in- 
nocente , ma fepariamoci , teniamci 
lontani , perché diam che dire ; I* ef- 
fer voi Tempre meco offende gii oc- 
chj del Satrapifmo . Revertere ergo ■ 

1 & vade in pace , & ne offendas ocu- 

ìos Satraparum Pbiliftbilm . Quando 
polliate dirlo con verità , dite! voi 
pure nelle vottre amicizie . Non v’ é 
1 ■ male , ma diam nell* occhio ; non v’ 

e male , ma 1 altre fi fcandalizzano , 
non v’ é male , ma la Comunità fe 
n’ offende ; e il dar nell’ occhio , e Io 
) fcandalizzare , e 1 * offèndere una Co- 

• munità non é piccol màle . Se mai 

! averte imitata Racchette nel tenere qual- 

O * che 

* f - 
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che Idolo , imitatela nel lafciarlo , 
Giacobbe raunata tutta la Tua fami- 
glia fece a tutti una fervida efortaaio- 
ne . L’ argomento della fua efortazjo- 
ne fu 1’ animar tutti a gettar gl’ Ido* 
li , fe n’ averterò . Jacob vero convo- 
cata omni domo fua , aìt ; adjicite Deos 
alien os , qui in medio veflrì funt ; &• 
mundamini ; ac mutate vefiimenta ve- 
ftra . Sur gite , & afcendamus in Bethel 
ut faciamus ibi altare Deo . L* efortazio- 
ne riufcì fruttuofa . Tutti gl’ Idoli fi 
tolfero da quella cafa . Racchelleanch’ 
erta ben ricordevole del pericolo da 
fe corfo , e della confufione per fua 
cagione recata agli altri , fi disfece de’ 
fuoi ; c fi rivoltò tutta a Dio , e in 
lui folo tenne poi fempre fifo tutto il 
fuo cuore .. Dederunt ergo ei omnes 
Deos alìenos , quos habebant ; e tutti 
furon fepolti con ogni loro memoria ; 
at ille infodit eos fubter terebìnthum . 
Anime Religiofe permettetemi , che 
ancor io convocata omni domo , pigli 
dalla bocca del Santo Patriarca le fue 
parole , e vi dica . Se avete amicizie 
non ben regolate , gettatele : abjicite 
Deos alìenos , qui in medio vefirì funt . 
Mondate il voftro cuore » e non con- 
tente del cuore ; mutate ancora que- 
gli abiti , e quelle tendenze , -che 
difpiacendo ad una Religiosa Comuni- 
tà , difpiacciono a Dio . Mundamini , 
4f c mutate vefiimenta veftra . Portate 
- 0 tut- 
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tutto il voftro cuore a Dio , e a lui 
fiscrificate ogn’ altro affetto . Surgitc 
afcendfrmus in Betbel , ut facìamut ibi 
altare Beo . Amatevi tutte fcambievol- 
mente , e il voftro amore fia carità , 
quella carità , il di cui fuoco arde fagli 
altari del vero Dio . E quefto fi a il 
frutto della preferite efortazione ; il più 
non volere', il più non parlare , il fe- 
pefiire Sotterra ogni genio , anzi ogni 
memoria di amicizia particolare . Berle- 
runt ergo omnes Beos alienos , quos habe • 
bant ; Et ille infodit eos fubter terebìn - 
tbum ; così fia . 
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DISCORSO XIII. 


La Sunamite non vuole ettere protet- 
ta da Elifeo prelfo il Tuo Re : La 
Novizia fi avvezzi a non voler prote- 
zioni preffo chi la governa . 

Ni anquìd habes negotium , (j* vis } 
ut loquar Regi &c. 

4. Reg 4. 13. 

D Opo avere parlato delle amici- 
zie , farebbe connaturale il 
trattare delle avverfioni parti- 
colari , quefte ancora petti gravittì- < 
me della Carità religiofa , e radici fu- 
neftiflìme di inquietezze ne’ Monafter; : 
ma come 1* età giovanile inclinatiffi- 
ma al troppo amare , non é molto fug- 
getta a farfi abituali le alienazioni , e 
1 rancori , così giudico più opportuno 
il differire quetto argomento alla ter- 
za par^e de’ miei difcorfi . Ade tto vò 
parlare di un altro difordine , che nel 
Chioftro non di rado turba la pa- 
ce, accende difcordie , ed è 1* efìer- 
minio della regolar difciplìna ; vò par* » 
Jar delle protezioni . Quando mi pren- 
derò ad iftruire le più attempate , e 
più gravi , le eforterò a non proteg- 
gere alcuna con pregiudizio della of- 
fervanza ; a voi tuttavia giovane rac- - 
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comando I’ avvezzarvi fino dal vofiro 
primo noviziato a non cercare ne den- 
tro al Chioftro y ne fuori ; appoggi » 
e protezioni . L’ argomento é di gran- 
de importanza \ ma acciocché non vi 
rincrefca il fentire tutto il Magifiero 
di quella dottrina , vi metterò fiotto 
gli occhj T efempio di una gran Da- 
ma . 

La Sunamite , della quale fi parla 
nel capo quarto del Libro quarto de* 
Re , era una Dama sì nobile , fa- 
col tofia , e (ignorile , che il fiacro te- 
tto le dà il titolo di Grande : Erat au *» 
tem ibi muller magna . ( 4. Reg. 4. 
8. ) In occafione , che il Profeta Eli- 
feo pattava frequentemente per Sunam , 
etta lo alloggiava fiempre in fua cafa ; 
e acciocché egli vi fi potette trattene- 
re con più libertà , fece fabbricare un 
appartamento per lui ; appartamento 
modello , ma provveduto di tutto ciò , 
che fi potette gradire da un uomo San- 
to . Sempre lo fervi , e Io fece fervi- 
re con tanta efattezza , che il Profe- 
ta fi (limò obbligato a lodare il di lei 
mini fiero , ed efibire la fua grata cor- 
rifpondenza al di lei benefizio • E co- 
me che le gran cafe fogliono ette re o 
bifognofe , o defiderofc di amicizie , e 
di protezioni nelle- gEan corti , Elifeo % 
eh’ era graditilfimo v e ftimatiffimo dal 
Re d’ Ifraele , offerì fe medefimo a 
trattare ogni di lei caufa con quel Re , 
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e col principale de’ Tuoi Miniflri . 
ce fedulò in omnibus mìnifirafii nobis ? 
quid vis ut faciam tibi ? Numquid ba m 
bes negotium , & vis , ut loquar Regi 9 
five principi mìliti a ? A tale offerta rif- 
pofe la Dama , di non aver bifogno* 
di nulla : Qua refpondit : in medio po - 
pulì mei ego abito . Io qui mi fermo r 
e rifletto eh’ ella fervi al Profeta , 
quali fofle bramofiffima di edere da lui 
protetta ; ma non volle accettare la dr 
lui protezione ; ne volle , che per ler 
parlaffe al Monarca , o ad alcun Mini- 
lo di quella corte : e riconofco uit» 
bel magiflero contro due difetti , ne* 
quali facilmente poflfon cadere le gio- 
vani ne’ Monaflerj . Alcune di fpirito 
più baffo- , e più pulii [anime , fr umi- 
liano ad ogni offequio , ad ogni fervi- 
tò ; ma unicamente per ottener prote- 
zioni : altre di fpirito più generofo 
e più /ignorile non fi curano di c/fep 
protette; ma con tal non curanza fo- 
no poi difprezzantr , e irrifpettofe ^ 
così con una maffima , che è molto' 
degna di lode , elleno fi rendon degne 
di molto biafimo . Parliam prima delle 
prime , poi non mancherà che dire alle 
feconde. 

Voi forfè credete di fare un grande 
acquiflo , quando con molta follecitu- 
dine coltivate la buona grazia di al- 
cuna , che fia tra le più autoritative 
nel Monaftero ; per tal fine le rinova- 
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te frequenti le vifite , con lei tenete 
lunghi difcorfi , lei fervite , lei adula- 
te , v’ impegnate per lei . Anco fenza 
alcuna parentela di fangue le donate 
il titolo di Zia , e vi compiacete , fe 
da lei ricevete titolo di Carili! ma , o 
di Nipote . Alficuratevi del fuo favo- 
re , vi promettete poi , che quando fi 
tratterà di ufficj , di porti , di efen- 
zioni , di penitenze , avrete una Pro- 
tettrice , che .vi farà rifpettare ; e fa- 
prà tenere in qualche fbggezione e la 
BadelTa , e la Vicaria , e le Conful- 
trici , e chiunque abbia mano al vo- 
ftro governo . Forfè ancora fuori del 
Monartero fate gran cafo di aver ami- 
co, chi vi porta artirtere preflo al va- 
ftro Prelato. Mortrate gradimento del- 
le fue vifite , ancorché vi ricfcano im- 
portune ; (limate ben impiegati i re- 
gali ; riputate voftra fortuna 1* occafio- 
neod’ imbiancare per lui-panni lini , 
o di fervirlo ne’ Iavorii di vortre ma- 
ni . Sperate poi , che a un bifogno 
coll’ impetrarvi dal vortro Prelato una 
• raccomandazione, o una grazia di vo- 
ftro genio , ricompenferà con vantag- 
gio ogni voftra fervitù , ogni fpefa , 
ogni lavoro di vortro incomodo • Ma 
cotefte ^ protezioni fono fimili alla pun- 
ta di una fpada , 1’ appoggiarli ibi la 
quale, e un ferirli , fono fimili alle fpi- 
■ne , che quanto più fi ftringono , tan- * 
to più pungono . Voi , giovane , e in* 
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nefperta non prevedete le gravi pia- 
ghe , ne le acutiflìme tranfìture , colle 
quali refterà colpito il voftro fpiri - 
to , fe vi abbandonate sù tale appog- 
gio; ma dovete credere a chi à pre- 
mura di ben addottrinare il voftro pen- 
fìero . Primieramente a titolo di efler 
protetta, da voi medefima vi fate (chia- 
va * Voi vi afluggettate fpontaneamen- 
te a chi farà fervire a folo fuo como- 
do la voftra fuggeziofie ; e vi fi farà 
feniire graviamo il pefo , quando per 
ifcuoterlo farete troppo avanzata net 
voftro impegno . Quando Iddio per mez- 
zo del Profeta Ilàia volle a (fi curare 
Ezecchia Re di Giuda , che Sennache- , 
ribbo non fi farebbe impadronito di Ge- \ 
rufàlemme , gli fece dire : No n intra - 
bit civitatem hanc y & non jacìet ibi fa- 
gìttam , 6* non occtipabit eam cbpeus , 
non mittet in circuitu ejus aggerem . 

( If. 37. 33. ) Il Re degli Aftirj non 
entrerà in cotefta città ;. e non getterà 
contro lei una fa etra : non la occupe- 
rà lo feudo , non aprirà trincea , non 
farà linea di circonvallazione intorno- 
a lei • In quella efprdfione fono diffì- 
cili da fpiegarfi le parole r non occupa- 
bit eam cbpeus : non farà fottomeffa col- j 
lo feudo . Lo feudo difende le vite de* 
foldati , ma non atterra , ne forromet- 
te le Città . Se attorno a Gerufalem- 
me non fi alzeranno trincee; non mit- 
*tit in circuitu ejus aggerem ; fe contro , 

- , lei 
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le! non fi fcoccherà pur un dardo ; 
non jaciet ibi fagitt am , ad efpugnarla 
qual forza potrà avere; uno feudo ? Dio 
con tai forinole foce intendere , che 
quella Città non farebbefi prefa da Sen- 
nacheribbo per via di affatto colmarmi 
alla mano *, non jaciet ibi fagittam ; 
non per via di blocco , o di affedio 
con alzar terre : non mittet in circuir 
tu ejus aggerem . Ma il Re nemico 
avea tentato un’ altro mezzo di impa- 
dronirtene . Avea tentato di ribellare 
al legittimo loro Monarca que’ Citta- 
dini , promettendo e ffo a loro la fua 
protezione : Non date orecchio al vo- 
ftro Ezecchia , così avea fatto dir lo- 
ro per mezzo del fuo ambafeiatore ; 

- non' date orecchio a Ezechia ; lafciate 
dire ; io vi proteggerò : venite pu r e 
fptto all* ombra della mia protezione, 
ed lo vi difenderò, e viverete allegra- 
mente . li olite audire Ezecbiam : b<ec 
enìm dicit Re x Ajfyriorum . Facile me - 
cum benediftionem , .& egredimìni ad 
tne , & come dite unufquifque vineam 
fuam ì & ficum fuam • ( If. 36. 16 ) 7 
_ Così follecitava que’ cuori: Ma Dio , 
nò , diffe , ne pure coll* allettativo di 
forvire di feudo a protezione di quefto 
popolo , non permetterò , eh’ ei n’ ac- 
quici il poffeffò . Hon occupabit eam 
cljpeut : é bene per que’ Cittadini il 
-non efierfi fidati , e non efferfi poin 
fotto all* ombra di quello feudo : Se 
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creduli alle loro fperanze fi abbando- 
navano in braccio al l’ Affi rio, e ne proc- 
curavano la fua grazia , impoffe fiato 
eh’ ei foffie di loro , delufi avrebbero 
fofpirato nelle catene della 'fua fchia- 
vitù : Donec venìam , & tollam tos • 
Infelice quella Religiofa , al di cui 
cuor tende infidie fperanza di protezio- 
ni: Occupabit eam clypetts . Si difende;- 
rà da certi genj ; non fi Iafcerà guada:- 
gnare da certe viftofità ; non fi Ja- 
feerà ferire da certi . tratti , non afte- 
> diare da certe vifite . L’ amore non 
jaciet ibi fagittam ; non mìttet in cir- 
cuita ejus aggerem ; ma dove fperi di 
efier protetta , fi farà' fchiava ; occupa - 
bit eam clypeus . Tutto giorno farà al- j 
- la grata col fuo Protettore , e quelli 
farà iì Padrone de’ fuoi difeorfi , de s 
fuoi lavori , delle fue occupazioni 
Tutto, giorno farà alla ftrada della fuar 
Prottetrice ora per fervirla , ora per 
adularla:, a lei riporterà quanto vide , 
quanto udi ; , quanto sà , quanto non 
' sà j e tai rapporti fpefiò accenderan 
grandi ardori ;• riceverà commiffioni , 
e fol lecita di compiacere alle infinua- - 
zioni della fua Protettrice , non avrà 
riguardo a’ comandi della fua Supe- *’ 
* riora : Nolite audire 'Ezechìam . Faci* 
te mecum bene diti ìonem v & egredimrni 
ad me , & comedite : Non date oree* 
chio , forfè fentirà dirfi , non date y 
, ■ orecchio alla Badefsa ; folciate dir la 
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Vicaria ; il Confeflbre è prevenuto ; 
la Maeftra é fcrupolófa : non fate ca- 
fo di ciò , che vi dicono : Nolite au- 
dire: Guardatevi da quella , e da quel- 
la , e fiate 'pure unita meco; ricorrete 
pure a me , e vi fa prò difendere ; e far 
prcr fare , che vi fi<|j£>rti rifpetto : fa- 
rete mecum benediflionem . Fate pure 
ciò , eh’ io vi dico ; e fidate di me , 
e fiate allegramente . Egrediminì ad tne % 
& comedite . La povera giovane così 
ingannata , fé fi lafcerà guadagnare , 
fi {aggetterà al rimorfo- di innofièrvan- 
ze , violerà^ decreti , e regole, e voti, 
e perderà la grazia del Signore , per 
non incorrere il difgufio , e lo fdegno 
di chi la protegge . Così un favor ap- 
parente è una vera d:fgrazia , quando 
a titolo di protezione incatena ad una 
durifiìma dipendenza : occupabit eam cly 
peus . 

E mifera voi , fe o per cofcienza , o 
per togliere le dicerie, o per ifianchez- 
za di più fofferire , e dipendere , vor- 
rete fcuotere cotefto giogo, che vi ad- 
dottane da voi medefima : già predò 
chi vi favoriva più non farete la buo- 
na , la giudiciofa , la bifognofa d’ efen- 
zioni , la meritevole di privilegi . Si 
muterà linguaggio, e farete chiamata 
la libertina, l’infinita, F ambiziofa dr 
fingolarità . Nell’ Efodo Mosè tene- 
va una bacchetta in mano; e fino che 
l’ebbe in faa mano , fu bacchetta a lui 
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cara ; ma appena il divino comando 
gli l’ebbe toha dai pugno» e quella , 
che in Tua mano era bacchetta , fuor di 
Tua mano già fu ferpente » e Mosé i* 
abborrì per maniera , che le voltò le 
fpalle , e ne fuggì* Verfa efl in cola- 
brum , ita ut fuggeret Moyfes : ( Exod. 

4. 3. ) Fino che voi (farete fòtto alla 
mano di chi vi protegge , finché dipen- 
derete , finché compiacerete ogni fua 
voglia, vi guarderà come cola fua, vi 
terrà cara ; ma fe vi fottrarrete da quel- 
la mano , farete mirata , cqme una fer- 
pe : dovrete foffrire awerfioni, fdegni, 
rifentimenti : verfa efl in colubrum , 
v Colei , che prima difendeva anco i vo- 
ftri difetti , comincerà a criticare anco , 
le voftre virtù: colei, che proteggeva 
la voftra innoflervanza , comincerà a 
procedere la voftra efattezza: colei , 
che vi lodava fino a naufea di chi la 
udiva , comincerà a biafimarvi fino a 
rimorfo di chi afcolteralla . Sarete ben- 
sì migliore in faccia a Dio , e nella (li- 
ma di tutto il Convento» ma fulla lin- 
gua di colei farete Tempre una ferpe , 
fol perché più non farete in fua mano. 
Verfa efl in colubrum . L* uccellatore fà 
buon tratta meno ad un rofignuolo , fin- < 
ché quefto canta , e fai tei la nella fua 
gabbia : lo cuftodifce dal venta , lo ri- 
para dall’aria , gli fomminiftra delica- 
to il cibo , limpida la bevanda Ma fe 
* il rofignuolo gli fugge> e fi lafcia ve- 
dere 
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dere sù un arbofcello paCfare di ramo iti 
ramo , e godere la fi» libertà , l’ uccel- 
latore lo piglia di mira con un colpo d* 
archibuggiata ; l’ innocente augelletto è 
lo fteflo che prima , lo fteffo canoro , io y 
flelfo amabile ; ma l’uccellatore già lo 
vuol morto, perché più non é fuor infi- 
dia alla di lui vita , perché gli è fuggito 
fuor di fu a gabbia. E’ cofa compaffione- 
vole ne’facriChioftri , vedere una Reli- 
giofa oggi odiare , perfeguitare , tradire , 
calunniare , quella giovane fìefsa , che 
jeri era da lei amata , favorita , difefa , 
promoffa * la giovane é la ftefsa , e fori! 
oggi é afsai migliore di jeri*, ma vien pre- 
fa di mira , perché fi é fottratta alla 
fchiavitu, e fi é liberata dalla fila gabbia. 
Ella é la freisa , ma perché fi é fottratta 
dalla fuggezione di quella mano dalla 
prigionia di quella dipendenza , già 3 fi 
abbomina come una ierpe : verfa eji in co* 

lubrUtn . 

Io non vògià ,che per quello vilafcia- 
te atterrire d'ai rompere,, fé già per ve- 
drà di fgra zia vi folle incorfa, dal Rom- 
pere cotelle dipendenze , che fono fo- 
menti di innofservanze . Voi potete ben 
efser ficura , che fempre vi affi Ilei à la 
protezione di Dio , fe rinuncerete ad o- 
gni altra protezione , per non offender* 
rio, per più amarlo-, per più compiacer- 
gli . Bella bunt adv&r-fum'tc* & non pr<e - 
valebunt , quia ego tecum ^ ait Z>&* 
minui , ut libirem te . ( Ifai i- ifr* )■ Se 
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non una fola , ma tutto il Monartero , e . ; 
tutto il Mondo fi armaffe contro voi , 
nò , non prevaieranno , quando Iddio 
fià per voi. E fé voi per evitare trafgrefi* 
fioni , e difetti , forterrete perfecuzioni , 
voi felice: Diodifua bocca vi dichiara ' < 
beata . Beati qui perfecutionem patìun - 
tur propter juflitiam . ( Mattb. $• ) Sola' 
mente vi ò rapprefentati gl’ incomodi, 
che dovrete foffrire , fe vi vorrete toglie- 
re da certe protezioni acciocché dal 
principio della voftra vita religiofa vi av- 
vezziate a non volerle • 

Voi ben vedete, ch'io qui non parlo 
di quelle protezioni di fànto zelo , che 
ne fan ombra a difetti, ne fi coltivano 
co’ difetti. Che una vortra Zia , che una , 
Religiofa autoritaciva fi pigiian penfier 
di voi •, e colle ammonizioni opportune 
cerchino di fradicare dal vortrofpirito le 
imperfezioni, e con prudenti configl) vi 
faccian cuore all' efercizio delle virtù , 
da voi de’ gradirli come un aflìftenza di 
Carirà . Chi così vi protegge , non vi d’i- 
fìoglie da Dio , ne dalla regolare offer- 
vanza *, anzi v’ accorta a quello, e pro- 
muove quefia . Parlo unicamente di quel- 
le , fulle quali fondate una non religiofa 
fperanza di efenzioni , promozioni , uf- ' 
ficj, privilegi , comodi , a’ quali non 
deve afpirare , e molto meno deve afpi- 
rar pertai mezzi una fpofa di Gesù Cri- 
fio. Con coterte voi fomentate uno- fpi- 
rito ambiziofo, fingolare, pretenfivo , 

di- 
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difpregiatore di tutte , per avere la vo- 
ftra fi dulia in una fola . Quefta fi fceglie 
non la più prudente , non la più divo- 
ra , non la più edificativa dell’ altre ; 
ma la più rifoluta , la più ardente , la 
più facile ad irhpegnarfi ; quella , che • 
fi a o più favorita , o più temuta dalla 
Superiora , quella , che per fofienere 
un fuo impegno non abbia difficultà di 
mettere in rivolta tutto il Convento . 

Chi vuol ombra non la cerca da gigfj 
più puri , ne dalle piante più umili , e 
più povere : fi getta fotto alle piante più 
faftidiofe, e più altiere, che fon più ricche 
di frafche , e più lufureggian di frondi . 

Sotto a tali ombre fi dorme, fi giuoca, 

< fi vive a piacimento con Sicurezza , che 
un raggio di fole non arriverà a recare 
molefiia . Nel fecondo de’ Re Gioabbo, 
e Abifai vengono mentovati col titolo di 
figliuoli di Sarvia . Ftlu Sarvia . ( z . 

Reg. 2. 13. 2. 1 8- 3. 39.&0 )Nel Tomo 
ottavo delle mie Lezioni fopra il libro 
primo de’ Re nella Lezione feconda efa- 
minerò diftefamente la ragione, per cui 
contro il coflume de’facri libri que’ figli- 
uoli tante volte vengano ricordati col 
mentovar fempre la Toro Madre per 
ora vi accennerò tm mio penfiero. Que’ 
figliuoli erano libertini , arditi , prepo- 
tenti .*■ non rffpetta vano alcuno , erano 
moleftiflìmi a molti: ora nel farro tefto 
due fole parole ci fi fa intendere la ca- 
* gione della loro baldanza , col dirci eh' 
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erano figliuoli di Sarvia : Fila Sarvia . 
Quefta Sarvia era forella del Re Davide, 
di lui maggiore di età , confeguentemen- 
te a lui cara , da lui favorita . I figliuoli 
fi prendevano libertà , perché la Madre 
Sarvia era donna di autorità : non teme- 
vano d’ efTere procedati , perché la Ma- 
dre Sarvia gli avrebbe protetti . Erano sì 
altieri, sì faftidiofi, che ilRemedefi- 
mo fi dolfe di loro , come di ingoverna- 
bili .ifti filii Sarvia femper funt duri mìbi : 
ma i loro attentati erano Tempre impuni- 
ti , perché dalla Madre Sarvia erano 
Tempre di fefì : filii Sarvia» Una Reli- 
giofa giovane , che o nelle fiue paffioni , 
o ne’ fuoi trafporti , o nella fua oftinazio- 
ne fia fpalleggiata , e protetta , é diffici- 
le , che riefca Religiofa morigerata . 
Romperà con quefta , e con quella la Ca- 
rità » perché fi fiderà , che la Madre Sar- 
via Jqdarà la mano:emrerà ciecamente in 
ogni impegno , ficura , che la Madre Sar- 
via le darà ajuto r trafgredirà le regole x 
del Monaftero , vorrà efenzioni , rifiu- 
terà certi uffizj > perché la MadreSarvia 
le affiderà co’ maneggi i non avrà fug- 
gezione della Superiora , non timore di 
penitenza , perché la Zia accreditata , 
perché la protettrice automati va , per- 
ché la Madre Donna Sarvia le farà Spon- 
da . Ah quefte Nipoti * quefte Cariffi. 
me , quefte protette dalle Madri Sarvie 
fono pur tanto faftidiofe ai governi , ed a* 
Chioftri. Ifti fila Sarvia femper funt duri 
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mìhi . Ah figlia , fé nella voflra gioven- 
tù vi cominciate a reggere con cotefle 
idee, mai non avrete ne ubbidienza, ne 
tolleranza , ne fpirito , ne coftumi di 
Religiofa . Per tanto vedete , che ò ra- 
gione di efortarvi a feguire Pefempio del- 
T ottima Sunami te , la quale olfequiofif- 
fima ad Elifeo , non (blamente non ne 
cerca preflò al Tuo Ré , e prelfo al Tuo 
^Governatore la protezione : ma fponta- 
neamente efibitale , da lei generolamen- 
te vien rifiutata . In medio populimei ba - 
bito . 

Mafpieghiamo alquanto quella rifpo- 
{la , che a voi , non perita della lingua 
Ebrea , può riufcir molto ofcura . La 
Sunamite rifiuta Pofferta protezipne col 
dire : abito in mezzo al mio popolo ; 
quello nella lingua Ebrea, è un modo pro- 
verbiale di favellare v e lignifica , non ò 
bifogno di nulla , nulla pretendo , nulla 
defidero . In medio populi mei babito;c\oè 
dò al bene , e al male degli altri : Sei! 
mio popolo é aggravato , io pure vò por- 
tarne gli aggravi , e non voglio eflerne 
alleggerita : Se alrri devon pagare tributi 
io pure vò pagare tributo , e non vò cer- 
carne efenzione • In medio populimei ha - 
bito\ cioè non cerco, non defidero tito- 
li , onori , preminenze lugli altri ; mi 
contento del mio pollo, ne ò limiti con chi 
che fi a ; io non fono molerà ad alcuno , 
ne alcuno molefta me ; amo tutti , ne mi 
rendo odioiVad alcuno t rrfpetto tutti , 

etut- 
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e tutti rifpettan me • Così gli Èfpofitorf 
fpiegano le citate parole : in medio populi 
mei babito . (Vide Abul. hìc q. 19 Lyran 
hic , & alii. ) Se volete fuggire le tante • 
innortervanze , citanti difetti, e anco i 
tanti fartidj , che naTcono dal coltivar 
protezioni, abbiate voi pure la fierta maf- 
iìma . In medio populi mei h abito : io fo- 
no in mezzo a un popolo di Religiofe , e ‘ 
voglio ftare alle lor leggi , alle lor con- 
fuetudini , ai loro aggravi * Si tratta di 
Un’ officio gravofo , altre l’anno accet- 
tato , altre lo accetteranno; vò accettar- 
lo ancor io . Si tratta di un’ ufficio onore- 
vole; altre mai non l’ebbero, altre mai - 
non l’avranno ; porto bene flare fenza 
ancor io. Si tratta di una penitenza ; al- * 
altre fono (late , altre faranno mortificate, 
poffio bene ancor tollerare la fierta mor- 
tificazione . In medio populi mei babito » 
Non vò fingolarità , non privilegi , non 
efenzioni ; non vò ertere da più dell* al- 
tre , non vò ertere molefia ad alcuna ; 
farò cortefe , amorevole , rifpettofa con 
tutte : in medio populi mei babito . Ah 
mio Dio ! Se in mia cafa io era più di 
mole’ altre, a che ferviva , eh’ io tutto 
lafciafiì , fepoi Religiofa ambirti di fiar 4 I 
ffipra tutte ? E fe in mia cafa fui meno d* \ 
altre, fe meno illuftre per nafeita , fe 
meno comoda per facoltà , come in Re- 
ligione fcuola d’umiltà , e di croce , co- 
mincierò a voler ertere più fuperba , e più 
delicata ! Ah mio Dio ? voglio correre 

la 
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la forte incomoda , umile , e faticosa del- 
l’alcre . Goderò quel bene, chean tutte 
l’altre , ne fono degna di goderlo , io, 

• che meno dell’ altre v’ò amato • Porterò 
que’patimenti , che portan l’altre , e do- 
) vrei ben portarli maggiori io , che più 
di tutte laltre vi ò offefo . 

Mi remerebbe ancora molto , che dire 
su quello argomento; ma mi tornerà ful- 
la penna nella terza parte di queft’ opera, 
quando parlando alle Profelfe eforterò le 
più automati ve , e più gravi a non pro- 
teggere alcuna contro le Superiore , con- 
tro le confuetudini , e contro laoffervan- 
za efatta delle lor leggi . Or patto a quel- 
le Religiofe , che in verità non cercano 
1 protezioni , ma troppo mancano a quel 
rifpetto , a quella fuggezione , a quella 
.facra civiltà , che fi deve efercitare con 
tutte , e fingolarmente colle più anziane 
e più degne . Corrette , rifpondono con 
arroganza ; pregate , fi ritiran con fallo ; 
parlano fenza riflelfione, ed offendono ; 
mormorano , criticano , motteggiano 
\con baldanza , e travagliano , non vo- 
gliono feomodarfi ; non porgono in aju- 
to all* altre pur una mano : poi fi lavan 
le labbra , e fi fan belle col dire : io non 
cerco privilegi ,> non pretendo promozio- 
ni , non afpiro a governi , non ò bifogno 
di protettrici . Io lodo , che non vi af- 
fuggeteiate a dipendenze itnerelfate ; ma 
difapprovo , che vi ritiriate da quelle 
fuggezioni , che fono caritative , e rei i- 

g'o* \ 
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glofe . Lodo , che vi abbandoniate a 
guitta di un corpo morto , e di un battone 
da vecchio alle difpofizioni di chi vi go- 
verna ; ma biafmo , che rendiate gravo- 
fiffima la vita del Chiottro a chi con voi 
tratta . La claufura , il coro , i cibi , il 
digiuno, la ritiratezza, le penitenze , tut- 
to fi fa dolce colla attiietudine , ma all* 
ettere trattata con difprezzo è Tempre dif- 
ficilittìmo 1’accomodare lo ttomaco : 
quanto fi va più avanti nell’età, pare , 
che fi abbia merito di più rifpetto -, onde 
riefce meno tollerabile lo ttrapazzo. Una 
Religiofa fola arrogante , (prezzante , 

' inquieta, offenfiva , ella è i! più infofìfri- • 
bil travaglio , la pena più dura , che fia 
in Monattero : a molte non rincrefce- < 
rebbe T effer Monache , tte nello fletto 
Chiottro tal altra non fotte Monaca . 
Rebecca Tempre fù contcntiffima nella 
cafa di Ifacco ; ma introdotte nella fletta 
catta due Etee , una catta di paraditto prette 
un aria di purgatorio. Ttedet me vétte mete 
propter filias Het . (Gen. 27. 46. ) Già 
pii viene a noja la vira ; già mi farebbe 
cara la morte, più totto che (offrir la bal- 
danza di quette nuore . Quante volte una 
povera Religiofa è afflitta , e piagne ? 
Siete inferma ? Nò . Vi rincrefce d’ette- ( 
re priva di certe ricreazioni ? Nò* Dun- 
que chi vi travaglia ? Una arrogante . 
Ttedet me vétte me a propter filias Het . 
Quante volte una mttermiccia è collante, 
ed allegra ne’ Tuoi dolori , è rattegnata * 

nel» 
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nelle disgrazie , è tranquilla nelle mor- 
tificazioni ! Ma poi perde e la allegrezza 
e la pazienza ; perché ? Una Etéa le to- 
glie la quiete ; una compagna , una gio- 
vane irreligiofa la conduce a di fperazio- 
) ne ; bada un Demonio inquieto per fare 
di un Monafiero un* Inferno . Tadet me 
•via me a propter filias Eet . Figlia , fe 
mai voi pigliate una condotta si odiofa , 
che ftretto conto dovrete rendere a Dio 
di avere così contriflate le fue foofe , di 
avere così amareggiate le fue lerve , dì 
avere così difcreditato 1* abitare nella fua 
cafa ? Se voi trattate con arroganza, con 
difprezzo , con fallo, Dio fi dichiara di 
abbominarvi . Arrogantìam , & fuper - 
v biam ego deteftor . ( Prov. 8- i 3. )^Abomi- 
natio Domìni efi omnis arroga ns . ( Prov. 

16. 5 ) Fate pure lunghe orazioni ; tene-'""' 
re pure le mani giunte , quanto volete; 
fe liete fprezzante, liete rea . Ethtmji 
manus ad manum fuerit , non efi innocens . 

# San Paolo comanda a tutti i Crifliani il 
'trattare fcambievolmente con gran ci- 
viltà * e gran rifpetto ; Ronore ìnvìcem ' 
praVenìentes\ (Rom. 12 ) ognuno faccia a 
gara nel prevenire il compagno con quel- 
le officiohtà che convengono al fuo gra- 
do , e al fuo flato , honore fnvicem prave * 
niente s . Ma tal civiltà , e tal rifpetto 
fcambie vole più fi deve efercitare da’ Re- 
ligiofi, ne’ quali facendoli maggior profef- 
1 fione di manfuetudine , e di umiltà , é 
più intollerabile il trattare con ambizio- 
ne : 
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ne : Ma più ancora fi de’ efercitare da!- j 
le Religiofe , che efiendo obbligate a f 
Tempre vivere Torto un medefimo tet- k 
to , fono più fenfibili , fe fi veggarìo |j 
battute colla afprezza del tratto ; effe , j 
più degli altri , devono l’una coll’ al- n 
tra moftrarfi fcambievole anellazione 1 
di filma , trattando tra loro con civi- { 
li filma riverenza . Hotiore invicem pr<e- z 
venientes . t 

Non avete bi fogno di alcuna ; può j 
però venir un giorno , che abbiate bi- ] 

fogno di molte . Voi non potete pre- . 

vedere gli accidenti , che vi accade- ( 
ranno nel cor Co di vofira vita : forfè 
avverrà che fiate bifognofa di queHa 
appunto , che ora è da voi più fprezza- 
ta . Ofiervo la Sunamite , che viòpro- 
pofia : ella non fervi , non trattò cor- 
tefemente il folo Profeta Elifeo ; ma 
ancora un’ altr’ uomo di poco merito , 
non sò , fe compagno , o fervidor d’ ! 
Elifeo ; uomo , che fole va efiere Tem- 
pre con lui . Quelli era un certo chia- 
mato Gezzi : quelli ancora era tratta- 
to umanifii imamente dalla rifpetrofif- 
fima Dama . Sedute , le fece dire Eli-~ 
feo , fedulè minijlralìi nobis ; non dice 
. mìhì a me ; ma nobis , cioè ad amen- ; 
due ; Efia non avea bifogno del pa- 
drone ; molto meno del fcrvidore ; 
non avea bifogno del Profeta ; molto 
men del compagno . E pure dopo mojt* 
anni di quello , di quefìo Gezzi ap- 
. V P ur »' 
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punto ella ebbe bisogno al tribunale deK 
Re . Allontanatali per fotcrarfi ad una 
luttuofiflìma careftia , allontanatali ^al- 
la Tua patria , avea kfciate in abban- 

i dono le Tue terre , me era mancato chi 
nella Tua lontananza Te le ufarpafie . 
Tornata , fu coftretta a prefentarli al 
Re, e trovò T antico Tuo ofpite Gez- 
zi , che allora appunto dava raccon- 
tando al Monarca la fioria de’ prodi- 
gi , co’ quali Eltfeo 1* avea favorita . 

■ Entrò la Dama , e Gezzi , che fubi- 

to la riconobbe ; ecco difTe , eccola>, 

• o Sire ; efla , effa appunto ; e quefti 

■ é il figlio , che fi rfufcitò da Elifeo. 

Dixitque Giezi : Dottine mi JRex hac 
efl mulìer , & hìc eft filìus ej ut , quem 
fufcìtavit Elifteus . ( 4. Regum 8* ) 

Non vi volle di più : il Re ’tofto le 

1 a fTegnò un Miniftro di corte , che al- 

lora allora la rimettefle al poflefto di 
tutte le fue terre ; e le fa cede sborfar 
fedelmente <utd i frutti , che «nella di 
lei lontananza fi erano ricavati dagli 

• ufurpatori . Reftitue ei vmnia , qua fua 
funt , ér univerfoT reditus agrotum a 
die , qua reliquìt terram ufque àd pree - 
feas . Se Gezzi in alerò tempo foflfe 
fiato da lei maltrattato , in queft’ ora 
farebbe forfè rimafto in filenzio ; for- 
fè avrebbe diflìmulato di ravvisarla ; 
e forfè r^vrebbe promeflò , eh’ ella a 
gran pena potefle ricuperare con una 
lunghini ma lite ciò , che le fece ria- 

Parte 11. P vere 
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>yere con una parola ,» lo ben mi per- 
suado , che nel voflro ’Monaftero tut- 
te fìano. tanto Spirituali , ( che non ri- 
fèrvino ad una voftra neceflìtà una lo- 
ro vendetta .; ma .voi .non dovete con 
certa.baldaqza mettere a troppo cimen- 
to il loro Spirito . Una malattia , una 
difgrazia , un pericolo , una calunnia , 
vi può .obbligare a bagnar colle lagri- 
me i piè d’ alcuna , e quando ella ..con 
..carità accetti di favorirvi , qual .farà 
V interno roder del voftr’ animo , ve- 
ndendovi sì cortefemente fervita.da co- 
lei y che tante volte fu da voi deprez- 
zata ? Torno a. dirvi j ricordatevi che 
potete aver bifogno.di ognuna. Allora 
vi umilierete ; ma intanto 
. Fate la Sprezzante di tutte , perché 
adelfo non avete bifogno di nulla. Ah 
figlia , avete anco adelfo bifogno di 
troppo ; avete bifogno di modeftia , di 
verecondia , di amorevolezza , .di ca- 
rità , di umiltà ; fe avelie nel cuore 
cotefie virtù , Senza cercare protezione 
di alcuna , Sarefte rifpettofilfima a tut- 
te . rjOrsù imitate ,voi pure la Sunami- 
te . Non cercate protezione , ma mai 
non mancate di riverenza . PrelTo i 
Settanta alla Sunamite difìfe per mez- 
zo di Gezzi Elifeo . Ecce trepidaci no* 
&is omncm trepidationem batic ; e nella 
lingua Greca è viviflìma quella efpref- 
fìone , e ci fa intendere , eh’ ella fervi 

con follecitudine , con premura , con 

*,1 


^timore 3i mancare in Gualche n 59 
Taceva ciré voi effe 
ro grazia , con fare auel rZZ ? io ' 
■poteva per’ loro ^ t ^l^X’. C i he ? 
• incentrare il lor gradimento 

^ nobisvmnem trepidai ioti em 'hanc P X?'- 
pure nel v offro trattare abbiate 

^ re 5 e di aiutarle per foio n„ P i { 
to genio di non vi P v óier prence ^ 
comodo mon fiate moietta ner- « n ~ 
fione, non /ottenuta per fatto VVer " 

chizzmófa per .collera :: P 1JOn r> or 0 

delicatezza: ma fiempre P iovr5f\ ^ 
re volc , Tifpettofa 5 carifa^vf 
■bile con tutte, come fe di torte iereX 
favore, come fedi tutte avefle S 

■c. ^ re ^ che non vi {arpKU* A'c 

£* J m r a m h Sùnamité t ,' ' 

tre Suore fiotterò tante Flff^ 1 3 ~ 

to degne d’ edere r^fp'ettate^ Se' L C°‘ 
namiee fi fotte far-fo ’ , * a Su- 

trattar con baldanza ^ ona ^ 

*«*%»>* 
ss rtfyiig a» s 

^Itra occa fione fà per lei mZr 1 * ,n 

■ per 5 motteggiato 
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fin da’ fanciulli . Il fuo tratto non era 
manierolo , e obbligante ; era quale V 
avea portato dalla rufticità de’ natali ; 

« In fatti Naamanno fi tecò da prin- 
cipio ad offe fa certo pretefo fgarbo di. 
apparente fua inciviltà . Colla mede- 
fima Sunamite non era rnolto cerimo- 
niofo parlava poco , e in vece di 
andarla a vili tare per complimento nel 
4Ì lei Quarto , avea la difattenzione 
di chiamarla al proprio appartamen- 
to , ed anco farle appettare 1* udien- 
za : Ma la Santa , e faggia Dama % 
teneva affai' più alto lo fguardo : Ella 
aveva la mira a Dio , del quale con- 
fiderà va quelli effere caro fervo . Ani - 
rnadverto quid vlr Dei Sanfìus eft iftt ; ■ 

E fe voi terrete lo fguardo in Dio y 
troverete , tutte 1* altre Suore effere 
degne del voftrò offequio . Tutte fo- 
no fue ferve : .tutte fono fue fpofe / 
tutte da lui create , da lui redente , 
tutte ordinate al Paradifo . Qualunque 
di loro da voi fi offenda con qualche 
difprezzo , Dio fe n* offende : verfo 
qualunque di loro efercitiate umiltà , 
e carità , Dio io gradifee . Che volete 
di più per effere rifpettofa con tutte ? 

Di neffuna avete bifogno ; ma avete * 
bene eft remo bifogno di Dio ; e Dio 
faprà bene per tutte rimeritarvi . La 
Sunamite nulla pretefe , nulla cercò da 
Elifeo ; ma Dio ricompensò la di lei 
caritativa ofpitalità col donarle un fi- 
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gliuofo « e con ravvivarlo già morto; 
oltre alla maggior mercede., che poi ** 
le diede come è ben ragionevole il 
Credere , ed ella ora gode nel Paradi* 
fo . Servite tutte , dove potete , ne cer- 
cate , ne ambite nulla : Iddio rìcompen* 
ferà i voftri olfequii co’ fuoi celefti fa- 
vori i Così fia - 

/ 

DISCORSO XIV. 

La Spofa dell* Agnello immacolato de- 
ferita nell’ Apocalifle: Idea dimoi- [ 
te virtù , alle quali deve ben !■ 

avvezzarli la novella Spo- j 

fa di Gesù Grido nel ! 

/ Noviziato * 

Veni » & oflendam tìbì fpottfam uxertm 
Agni» Apoc. ai. 9. 

, V 

C Relcerebbe troppo fuor di mi fura 
quello, ch’io voglio picco! volume* 
fe mi prenderti a telfere un’intiero difeorfo 
di ciafcheduna virtù, colla quale Una No- 
vizia de’ proc ctlrare di abbellir il f u< > 

Ipirito ; é di ciafchedun difetto , del 
eguale ella de’ proccurare di tenere da fe 
lontana ogni màcchia . Per Canto Jafcian- 
do » che fn altri giardini elfa a fuo ta- 
lento polla cogliere quelli fiori , qui 

P 3 an. 
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- adderò folamente accennando- varj' or— ' 
Farcenti , co’ 1 quali ella- de’ piacere al.- ] 
divino fuo^pofo . Veni , difTe 1’ An- 
gelo a S. Giovanni , leni & cjìendam* 
tibi fponfam Ufeorem agni : venite; , e; 

' vi moftrerò la fpofa dell’ Agnello . Ve- 
nite , io pur dico a voi , o Nov izia , e 
. vrmofirero molti abbellimenti dtfgni db 
una fpofa di Gesù Cri fio . 

Invitato 1* Apposolo a tal veduta fui< 
fuilevaro irr ifpirico in un monte alto », 
ed eccelfo ed ivi a lui moflraronfi i 
pregi della divina- fpofa fotto al fimbo- 
lo di una Gictàr. Ep fuftulit. me in [pi— 
xjtut; itr montnn ntagnum , altum 
iftendit mi hi civitatem Santi anr Jerufa - 
lem* Eccovi - il pregio lofìanziale di una 
fpofa- di Grido r Ella deve; afpirare ad; 11 
eiTer Santa ; ficché chi la-- vede , veda* 
una Santa Religiofa ; fanta nella mo- 
dtftia degli occhjr , fanta- nelle paro- 
le della lìngua , fanta nella mondez- 
za del- corpo , e del cuore . Oflendtt: 
mi hi: civitatem Santi am . Quando vi di-. 
co^ »; dovete effér Santa ». non vò già; 
dirvi » che dobbiate afpirare a vifioni^ 
a rivelazioni ad-eftafi 1 ,,. e a que* di- 
vini favori , che leggete nelle ftorie di- 
molte Sànte . Se nutri de tai defiderj , 
vi ftimerei più tofto ambiziofa , che- 
S?nta . Ne pur vò dire , che vi met- 
tiate in una- fingolarità di penitenze », 
di orazioni , df veglie, , di vi fi te deL 
S 20 amento che poffan dare n$llf oc*- 
4 *. ch:a> 
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Santità forfait - U1 
a- , n i tre . riporre la Santità m 
cfiio all altre . P f ono in villa , 
quelle fole anioni , di van ità. 

é q un voler .^'l ^aSo alle Ver- 
S’ Ambrogg 10 va P * n : et v di often- 

t* A 5!S° i. £•* “ «'* • 

Sffii ■ 

f'j rilwg; J&JfaUM - cetra affet- 

pur vò ^l re J d v fpirituaUtà » di ru- 
tazione di f. e J J . 0 di divozioni «9 11 
Videzza nel tratt ° ’ ate dalle confue- 
ufitate , e non approvate^ 

tudini del Mona ^ rava g a nte‘. Dio 

vuol- dire, efTere unaltrav^da Città , 

vi vuol Santa » non da ! defèrto • 
non da Camp^S \l campo di Luza » 
Cìvìfatem^a^ar»^ f àcr0 Gene{I , cam, 
del quale ir P . .. patriarca G lacob* 
po-,- dbv* rip6S c anto - pare colà non' 
be' , era luògo. Santo . V ^ a i oun 

v’ era ne ' e * p, ° ti ’ tà .. Èra w» c»«K 
càrattCI J, B ie«e “ parte quà , e la fui 
aperto eon Pl. et b g e cono bbe per San- 
terrcno : ne dòpo' cbe fu il-- 

r’ó quel luogo V 1 ," 0 n celefte rivela- 
lo (Irato a concerto £ on ^ ^ ;/o 

zione • f <r{ , D, “, Ge „. i8. x« ) Urla- 
ti' f^o nefcìebam • ( , faffofa , 

„l Santità rom , sbandata ^ 

è’ una Santità da ca p 8 , innamabile , 
radino farà duto , ro » di efl ere 
c.' fata San». S» in P n0ce nte , quali 
efaltato al jrono e anni 

bambino di un anno . t ff4 ,. 
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. erat Situi , n/w regnare Ctepiffet' ; f- ?: - 
Reg. 13» iì ) Elifeo , anco prima d’ 
efifere arrollato tra Profeti , era anch’ 
egli un Santo : ma come la loro dime-' " 
ra era tra giumenti , tra buoi , al car- 
ro , all’ aratro , folo Dio li riconofce- 
va per Santi . Dio era in quell’ anime y 
ma non vi fi cfiervava . Vere Dominus 
cft irr loco ifto , 6? ego nefcìebam . L’ ef- 
ièr Santo così, . è un efier Santo da cam- 
pagna. Santo era il Monte Orek-, do- 
ve Mosè vide ardere le fpine, ne corr- 
fumarfi ; vi deb at , quod rubus arderei r 
&■ non combureretur : ( Exod. 3. 2. ) 
era luogo» Santo , luogo di Dio , ma 
era un deferto : cumque minaffet gregem - 
ad interiora - de feti , zenit ad monte m 
Dei Boreb . Una Santità piena di fpi- 
ne , che reftano fpine ancor nell’ arde- 
re t^a vampe di Carità, è una Santità- 
da deferto . Un’ Elia ,. un Battifìa , e 
gli .antichi Anacoreti , potevano elfere 
Santi' ruvidi , perché erano Santi in 
mezzo a’ deferti . Quella non è la San- 
tità propria delle Spofe di Crifto ne’ Mo- 
nafterj . Effe devono eflfere fante da Cit- 
tà i Oftendìt mrhì Civìtatem Sanflam :■ 
devoti effere Sante ben colte , di una 
Santità nobile, e riguardevole ; ma San- 
te focialì , Sante trattabili alle compa- 
gne , Sante cortefi coll’ altre * r Sante , 
che fi accomodino alle leggi, eallecon- 
fuetudini , e , quanto fi può , agli- umo- 
ri, della Comunità ; Sante , che fi ricor- 

. di 


Santità {odale. 

dino di non edere iole in Convento : y 
cotefto é il carattere di una Santità ; 
non da campagna , non da deferto, ma 
da Città : e cotefta é la Santità , che 
Dio vuol nelle Monache . Ofiendìtmìbi 
Civitatem S and am . 

Quella Città Santa , che figurava Ja 
Spofa dell’ Agnello , era Gerufalem- 
me • Civitatem S and am Jerufalem . 

( Apocalifse . ) Gerufalemme dall’ E- 
breo lì interpreta vifion di pace : vifio 
pacìs : voi nel Monaftero dovete edere 
non una Babilonia, non una Ninivefan- 
tificata ; ma una Santa Gerufalemme ; 
cioè una Santa , che ami , che cerchi , 
che nel Monaftero fempre confcrvi la 
pace . Non avete ad edere una Santa 
tumultuofa , non una zelante indifcreta ; 
non dovete riputare titolo di Carità il 
rapportare quanto vedete , o fentite ; 
e con ciò eccitare rumori , e battaglie. 
Inquire pacem , & perfequere eam : . - 
( Pfal. 3$. i 5 - ) dovete fare ftud io par- 
ticolare fui trovare , e confervar lafquie- 
te . Tutte fi lamentano delle inquietez- 
ze, ognuna fi duole \ (e manca la pa- 
ce ; ma poi molte fi mettono fulla ft ra- 
da della difcordia. Viam pacìs non co» 
gnoverunt . (Pfal. 13. 3.) Volete pa- 
'ee , in quanto non volete edere moie- 
tta ta j ma poi non vi guardate dall* 
edere molefta all’ altre ; volete pace » 

- in quanto non volete , che alcuna vi tur- 
bi con parola pugnente ; ma poi non vd 
, Pi 


Dìfc'or f ) : Vtcìntoquarto ■> 
guardate' dal, pugnar F altre volére: 
pace. , in quanto volete ,.qhe li- Supe- 
riora non vi mortifichi-, non vi met-- 
ta in affanno j. ma poi non- vi guarda- 
te dal metter voi- irv affannosa Supe- 
riora . Gòtefio è un voler* pace , ma-j 
non conofcere, la.ftradà per cui conse- 
guirla . Viìam , pncìs non* cognoverunt » ~ 
I*a pace in una- Comunità: vi; de’ co* 
Ilare VA coftarebbe bene affai più ,, 
fe folle nebfecolo- - Se avelie , o Nuo- 
ra , © Suocera , o cognati © cogna- 
te , o fervitiV fcoftumata , o una-; pa- 
rome, iuvidiofa , avrefte a fofpirar- mil-- 
là volte-, per arrivar! una volta a con- 
feguir. si- gran- bene . Nel Monafiero * 
non è. sb, difficile-- il confeguirlo ; ma 
anco nel Monafiero , fe volere pace ,, 
dovete fco-modarvi-, tollerare , diflì mu- 
la re , inghiottire qualche bocconeama- 
ro . Dovete aver occhj;, e. non- veder 
re , avenoreccbj-, e ; non fentire ;aver* 
lingua^, e 4 non parlare . Anco nel: Mo-* 
nafiero >, fé volerà pace:, dovete tener- 
vi .lontana d'àgli impegni-, da,’ punti- 
gli , dalle preten boni , dalle, fingola- 
rità .. Tal volta avrete torto ,. altre- 
volte, avrete, ragione ; .ma per ben- del- 
la pace» dovrete;* cedere con- buon- cuo-- 
re:: Talvolta provocherete' altre volte- 
fa rete voi provocata ma per • ben della • 
pace dovrete acquietarvi Ordinaria* 
mente fi tratterà di cofe affai piccole;, 
volte, fi tratteià,di maggiori ; ma,; 

■ *- " ■„ V edel*. 
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e'dèlle pìccole , e delle grandi dovrete 
più* dimare la pace . Talvolta impru- 
dentemente rompete la Carità ; ma len- 
za cercare puntigliolr riflefli , per ben 
dèlia pace’ dovrete far a gara colla com- 
pagna , per edere la prima in umiliar- 
vi , e ri farcir la' concordia . S Fran- 
cefco di Sales un; giorno fu nella fua 
ftànza forprefo da un Cavaliere’ , nel 
mentre che con un* ago- , e- coi filo* 
alla mano dava ricucendo la propria 
vede .‘al 1 vedére il 1 nobil Sarto , dille 
il Cavaliere , Sig. Prepoftò ( non era 
Francefco per anco' Vefcovo ) non è 
già 1 conveniente , che voi abballiate a 
cotefti lavori la vodira mano . Rifpo- 
fé il Santo : Signore non ò io rotta' 
quedà' vede ? dunque: io devo ben ri- 
farcirla . Bel Centi mento , eh’ io vorrei 
dà ogni Religiofa fi trafportafle a fé* 
delta-. E’ difficililfimo il vivere a lun- 
go in una Comunità , benché Santa , e 
non rompere qualche yolta la Carità- . 
Una parola 1 , un gedo , una impru- 
dènza , una irrifleffione la rompe : ma' 
le amate , come dovete’, la pace , non 
dovete eftere difficile ad umiliarvi : fa- 
te feufa , chiedete' perdóno , e dite voi 
pure a chìi vi* volelte ritirare da una 
umiliazione sì religiofa 1 :: io ò rotta la 1 
Carità ; é ben conveniente , ch’io pu* 
re la rifi>rdfca ! . Volete* voi aftomi- 
gliarvi a! vodro fpofo ? Volete voi ave- 
re - ' r còme fua ipofa* , il titolo 1 dèlto* 
"è. P 6 che 
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che lui ? Egli è Figliuol di Dio : fé voi 
farete così amante della pace , voi pur 
farete chiamata di Dio figliuola . Beati 
pacifici , qucnìam filiì Dei vocabuntur . 

( Matth. 5 9.) A quella dote v’invita , 
quando vi vuole una Santa Gerufalem- 
me . 0 fieri dam tìbi [ponfiam uxorem agni. 
Oftendit mibiCivitatem lanfì am Jerufa- ^ 
lem. J erufalem vi fio pacis : 

Un’altro ammaefframento vi fi dà col- 
Teffere voi rapprefentata nella Santa Ge- 
rusalemme ; ed è l’avere una Santità co- 
lante . Io non mi ricordo di aver letto 
nella divina Scrittura darfi titolo di San- 
ta ad altre Città , fuorché alla fola Ge- 
rusalemme . Sò che fi nomina collo fìeflo 
onore Sionne : ma Sionne era parte di 
quella Città ; offendo la di lei Cittadella 
ovogliam dire Fortezza . ( Pf. z. 6. ) 
Convengono gli Efpofitori , ch’ella par- 
tecipò quefto nome per cagione dell’Ar- 
ca , e del Tempio , ch’eranom effa t 
ma io dico; l’Arca, ed il Tempio furo- 
no ancor nel deferto : ne fi chiama il San- 
to deferto : furono in Silo , ne mi ricor- 
' do , che mai fi dica la Santa Silo ; l’Ar- 
ca fa in Betfames , e in Cariatiari , ne 
però fi legge la Santa Betfames , la San- 
ta Caritiari . Se il Tempio , fe l’Arca 
Santa danno denominazione di Santa a 
Gerufalemme^ eallafua Sionne , per- 
ché non comunicano lo fteffo onore alle 
altre Città , nelle quali furono que’ San- 
tuarj?Dirò così . Nel deferto furono di paf- 

: fsg- 
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faggio ; di paflaggio l’Arca fù in Betfa- 
mes ; in Cariatiari fi tenne come in de- 
pofito : in Silo fù 1 * Arca , ma Tempre 
fotto a’ padiglioni , e alle tende ; ed it 
Tuo tempio fù tempiodi foli tavolati faci- 
liflìmo a feioglierfi , pofato fui terreno , 
mà non fondato . Dove l’Arca fi tenne , 
dirò così , quali in marcia , fotto allé fo- 
le tende , padiglioni , e mobili tavolati^ 
benché Santa , non comunicò nome di 
Santo. In Gerufalemme fù introdotta , 
acciocché ivi refiaffe quafi fiabile Citta- 
dina etofto fi fecero i preparativi per 
la fabbrica del gran Tempio , e fi fondò 
e fi fabbricò con animo di ritenerla in 
quella Città, fe foffe fiato pofiìbile , irr 

* eterno. Qtfefto alloggio fiabile , fonda- 
to , collante , diede a Gerufalemme il 
titolo preziofo di Santa . In Jerufa* 
lem Cìvitate Santi a - ( 2. Efdr. cap- 
ii. 1.} Io non sò lodare certi entufiafmi 
fregolati di fpirito , che portano tutto di 
un colpo un’improvvifo fervore in eccefc 
fo : non sò lodare certe intenfiflìme at-- 
tuazioni di mente , certa rifoluzione di 
penitenze, o di divozioni violente , che 
fenza configlio , e fenza direzione , af- 
fatto di propria tefta talor fi intraprendo- 

* n o dalle perfone poco perite nella vita 

\ fpirituale . E ciò con animo di feguire 

S uotidianamente così . S. Ambroggio di- 
:ingue bene un certo tenore di vita ben 
/'. regolato conforme al fno grado , e con- . 
forme alla fua profeffione , da certe , 

dró 
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dirò così , effervefcenze ftraordinarie più^ 
difficili, e più violente . Quelle fi devo- 
no- riferbare a certi giorni più fanti ; a? 
certe occafioni» meno frequenti ; altra- 
mente non faran di durata; . Quod velif * 
prolixè facere\ aliquando ne fécerìs . De- 
ket effe alìquid^quod diebus quadragejinus' 
addatttr &C‘ (S. Ambr. 1. 3 : de Virg ) 
Alcune pretendono di giugnere col pri- 
mo* paflo, dove le gran Sante giunterò 5 
dòpoun lungo cammino': rifiutano ogni 
più religiofa ricreazione-, non vogliono • 
un momento db refpiro : fe-itono , che 
bifogna Tempre ricordarli'* dellà pfetenza 5 
di Dio , e quali che ciò fi potette ottene- 
re in terra con quella tranquillità- con* 
cui fi gode la divina pfefenza da’ Beati 1 
Gomprenfori nel Cielo , necetfitate 
penlare allefercizio del loro impiègo ,> 
fanno uno sforzo veemente , per penfa- 
re ad un iftante medefimo a D. i o , alla ; 
Vergine , a’ Santi’, alle occupazioni •• 
Vogliono intraprendere 1 ogni etercizio dii 
divozione, che abbram fentito una volta' 
lodare . Quindi poi ne viene , che il capo » 
reftì oppreflb da una doglia , che fi fa a- 
bitualè: il calore dello ftomaco fi diflìpa* 
e fi perde la fanità ; . e allora poi chi vol- 
lè far troppo per pochi giorni , non fa più < 
nulla in’ moltanni ; più non fi penfà a : 
Dio fi lafciano le penitenze ; e a titolo 
di bifogno entra al governo del lo fplritol’ 
amor proprio . Anzi , ancorché fi confer- 
vi la fanità*, , non fi ■ confèrva uù fervore 
• , , costì 
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così violènto , egravofo :;il troppo fian^- 
ca l’animale parta in tediose la ni ma così/ 
attediata abbandona e il troppo, e il poco.\ 
Santità'd’entufìafmfiSantità di violenze ,, 
Santità di trafporti inconfidèrati , ordina* 
riamente è una Santità, paffeggiera. è unar- 
Santità di brieve dépofito; è una Santità» 
fotto a padiglioni , . femprein atto di mo- 
verli , e dr partire dall’anima .^E’-necef* 
faria diferetezza , refpiro-, eripofo , fé* 
fi vuole (labilità- Qùod-velìs pr olì xè f li- 
cere , aliquando nefeceris ; Il Camello fi' 
làfcia quietamente addoflare turco quel; 
pefo , al qualé diferetamente reggono le' 
ftie forze ; - ma fedo caricare di più , fcuo- 
te tutta la fomma dàlie fue fpal le : Se voH 
fopralé forze di una precipitante vi met- 
te ter un. fopraccarico di orazioni , medi- 
tazióni- , ipartificazioni , attuazioni di* 
penderò-, e tutto indiferetamente , il dh 
Tegnente getterete tutta lafoma -, oggi» 
farete fervida con imprudenza ; fra due- 
giorni farete non fidamente (Vegliata , e- 
tiepidà , ma languida con freddezza. Cer- 
ti^, li chiamerà, impetri una divozio* 
nev che vuole (piccare un gran falco fen* * 
za prima prendere un pò di feorfa -, por* 
tana alle cadùte . Se quelle-, che fem- 
brano ifpirazioni di Dio-s non fodero tal-, 
volta tentazioni del Demonio , nonci ! 
direbbero le facre carte- , che l’ Angela- 
delle tenebre tal volta fi trasfigura in A n—, 
gelo della luce . Non vi fidate di vo^me-H 
defima ::date (incero conto della voftrài 
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c< ridotta al voftro direttore . Datevi a 
un tenore di divozione, che pofla dura- 
re. La Santità neHa voftr’ anima non 
fia un’ arca fotto a* padiglioni ,o a tavo- 
lati , fi a in un Tempio , del quale fi get- 
tino le fondamenta ; e fia durevole la fua 
dimora . Siate non un deferto , non una 
Silo , non una Betfames , non una Ca- 
riatiari , dove fia o di pafiaggio , o in 
depofito la Santità ; ma una Gerufa- 
lemme ; dove fia riabilita , e fondata . 
Oftendit mi hi Civitatem Santi am Jerufa - 
lem . ; 

Che fe volete fapere , quali fiano co- 
tefti fondamenti della Voftra vita fpiri- 
tuale, fingolarmente ne^principj del vo 
firo vivere Religiofo , vi dirò in genera- 
le , come unicamente fi può dire da chi 
parla in generale con tutte : fate quelle 
azioni, che conforme alle leggi , e con- 
- fuetudini del voftro Monaftero fi fan dal- 
T altre ; ma ponete la voftra induftria in 
farle bene, e in farle colla retta intenzio- 
ne di piacere al Signore. Date alla ora- 
zione , al coro ^ agli efercizj divoti il 
tempo, che danno l’ altre; ma proccu- 
rate e raccoglimento al penfiero , e fer- 
vote allo fpirito. Date alla ricreazione 
il tempo, che danno 1 ’ altre, ma la vo- 
ftra ricreazione non fia difguftofa a que’ 
Santi Angeli , che vi aftìftono . Il voftro 
cibo, il lavorio, le peniteze, tutto fie- 
gua le fante confuetudini , che fon dell’ 
altre, ma la efattezza eftcriore , e l’affet- 
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tb interiore dia loro quella vernice, che 
dà 1* anima al corpo, il quale avendole 
fìefle parti , le ftefie membra , pur , fé 
è animato, ben cMftinguefi da un cada» 
vero . La Spofa ddl’ Agnello é una Ge- 
rufalemme ; ma nèi^tempo ftcfTo , che. 
una Gerufalemme giaceva in terra , all* 
Appoftolo fi moftrava Una Gerufalem- 
me , che veniva dal Ciclo •Qflendit rnibi 
G tv ìtatent Santi am Jeruf ilem defccndcn - 
tem de Calo . Le azioni ordinarie di una* 
Monaca an faccia di Santità . Al coro , a 
orazioni , a penitenze , a* Sacramenti ,* 
a* libri divoti , aduna menfa , nella qua* 
le non Tempre fi fatolla la fame, ben fem- 
pre è mortificata la gola ad un impie- 
go , nel quale fi efercita umiliazione 
cotefte fono le voflrè occupazioni ordina- 
rie : ma fe ciò fate per folo rifpettouma- ' 
no, perché la* Superiora (fon vi mortifi- 
chi , perché così fan 1* altre Suore, per- 
ché fi e te Suora, e v* é neceflario il far 
così , fini sì baffi vengono dalla terra 
ma fe volete e fiere in pregio a Dio; do- 
vete operare per fini più nobili , cioè di 
fare la fua volontà , e di efiere a lui gra- 
dita : In tal modo le voftre azioni anno 
la mofia dal Cielo : defccndentcm de Calo,- 
Pazza voi, fe occupata tutto il giorno 
in fanti efercizj , non fiete Santa , per- 
ché gli efercitate non fintamente . Scri- 
ve il Cardano, poco lungi dalla Città 
di Culma efier cert’acqua , che chiama-- 
no acqua (Volta , poiché fe la mirate ferri* 

bra 
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Èra bollire ; pur è freddici ma -, Eft aqu*^ 
quam vocant infanam , qu<e cum fervere' 
Videatur , ed f amen frigi diffìma . f Car-’ 
dan.de Tubtil- 1'. 2 . ) Tali fono certe Re- 
fi gioie , pronte al coro, modelle al por-* 
tamento, efatte all* ufficio ma tutto 
perfido rifpetto umano ; fembran fervi-' 
de , e fon freddiffime ; acque fatue^ ver- 
gini ftolte , che con fa nto incomoda^ con' _ 
tanta fatica , -non’ promovono un patto' 
al Paradifo . Fate ciò , che conforme' 
alle voftre fante confuetudini fanno l’ al- 
tre; ma : nol : fate unicamente V perché' 

dall’ altre fi fà : follevate più irtalto il 
voftropènfiero, e in ciò , che fi fa da 
tutte , voi cercate cori affetto .(ingoiare;' 
di piacer al Signore. Che fe tal volta in- , 
tiepidita , e fredda forgete dal Ietto ; an- 
date alla Cliiefa, mettete mano al lavo- 
rio per fola fuggezione', per folo rifpetto* 
umano', ringraziate almeno il Signore ,« 
che vi troviate in luogo', dove almeno 
per rifpetto umano , e per fuggezione, Io* 
dovete- fervire'. Mio- Dio' , quell* é un 
gran bene per me il dovere ad ogni conto- 
fervi re' a vOfv Confetto di operar- 1 molto; 
per fuggezione ; ma quella fuggezione mi* 
ècara, perché m’obbliga a quelle azio-- 
ni, colle quali vi poiTo riufcire gradita. 
Avvezzatevi o Religiofa , fingolarmen- 
te riel’voftto Noviziato 1 , a così follèva-’ 
re le voftre intenzioni ; e le voftre azio-' 
ni avranno una Santità', 'Che vien dal‘> 
Cielo yi non dalla terra - Ofiendìt nrtèii * 

Gè* 
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Cìvìiàtem - Santi am Jerufalem defeca* 
dentem de C celo-- 

• Quella Gerufaiémme Celefte veniva-’ 
dà Dio: defeendentem de C celo a Beo : e v 
ciò vi ricorda, che da Dio vide 5 venir 
ogni bene : a Beo . -La Superiora, la Mae- 
ftra y da Zsia , il Gonfeflòre, i direttori 
V4 pòtfono iftruire , poflono ardervi , ■' 
e adoperarfr per voi : ma per qualunque ' 
roano vi venga , ogni- bene vien da Dio : • 
quindi vi dovete avvezzare a riporre in 
lui le voftre fperànze , e a ricorrere fpef- 
fo a lui colle voftre preghiere . Si tratti 4 
di tentazioni , di pericoli , di mali abiti ,, 
d’ infermità , di malinconie , e di difgu- 
fti , dòveterinvocar Dio , e da lui vi ver- 
ranno i foecorfi : A Beo Gl’ Ifraeliti al 
tempo di Mosè vinfero la gran battaglia 
dì Ràfidim contro gli Amaleciti : e gl* 
Ifraeliti al tempo d’ Eli perdettero la graa 
battaglia di Abenezer contro r Filiftei 
Nella prima gli Amaleciti furono,, e dis*' 
fatti , e trucidati : fugavUquc Jófue Ama - 
ite y & populutJtejus in ore gl adii. (Exod- 
2- 7. i ?; ) Nella feconda furono tagliati a> 
pezzi- gl* Ifraeirtr , e? làfeiarono morti- 
trenta mila foldati fui campo 1 . C^fus efi' 
lfrael\ Ó* fugit unufquifque . in tabernacu - 
lum fum \ & falba efl plaga magna ni - 
mis: & ceciderunt de ifrael trìgìnta millìa 
peditum . ( f*. Reg. i-roi ) Ma mentre fi: 
face vada* battaglia di Rafidimcoirarmi,. 
Mbsé faceva una guerra amorofa a Dio* 
colle, orazioni .- Per; contrario- mentre; 

comr* 
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combatte vafi ad Abenezer , Eli fedeva 
oziofamen^e avanti alla porta del Tem- 
pio ; e benché di villa sì indebolita , che 
rulla pòtea vedere, pure (lava mirando 
hingo alla fi rada . Sedebat fupcr fellàm 
centra viam fpefians . Eh , che mentre 
nemici così potenti vepi vano ferocemen- 
te alle mani , non era tempo di federe 
con tutta comodità , di ft are in ozio, di 
cercare novelle , di ottervar chi pattava. 
Eli fedeva curiofo , e oziofo ;• e il fuo 
efercito periva vinto, e trucidato. Npi 
fiam fempre in guerra . Militi a efi vitd 
. homìnìs Juperterram ..Il mondo , la car- 
ne , il demonio , portano gK attacchi 
all’ anima anco nel Monaftero ; e fenza 
quelli , altri nemici congiurano a turba- 
re la voftra pace . Una Suora vi guarda 
' don qualche avverinone* altra vi pugne 
con qualche parola ; altra vi tormenta? 
con qualche fofpetto: accufe , apprenfio- 
nj , disfavori , perfecuZioncelle, difprez- 
«zi , affetti , lufinghe • . . guerra, guer- 
ra ; or co’ nemici invifibili, or co’ via- 
bili voi fiere in guerra ; e fe talora no» 
vedete, ebe vi fi prefentino Tarmi, do- 
vete temere infidie ; è voi frattanto fede- 
rete lungamente , non iftanca , ma ozio- 
fa , e perderete il tempo in vani cicaleg- 
gjy e novelle; e ftarete. curiofa ad una 
gelofia addocchiando quanti entrano nella 
Chic fa , o ancor peggio Culla porta del 
Monaftero oftervando , quanti pattano' 
per la ftrada ì Sedebat fuper fettoni con fra 

lìam 
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‘ vìam fpcSans . E vi ftupirete poi de (Ter 
vinta ? Vi ftupirete , che di voi trionfi 
ora lo fdegno , or l’ invidia , ora un’ 
amore non regolato * or altra pafiìone 
». predominante ? Se volete vittorie con- 
viene impetrarle colle preghiere. Giu- 
da Macabeoaflìftito da Dio era avvezzo 
a tanti riportare trionfi , quante attacca- 
va battaglie ; pure io una reftò vinto , 

* mentre in quella ftefla da principio era 
vincitore ; e in efla colla vittoria per- 
dé ancora 'la vita . Et Judas cecidit . 

( i.Macab 9. i8-)Ma non troverete, che 
in efla , o avanti ad efla avefle invocato 
Dio colla orazione • Quante tentazioni 
, avete vinte poi fiete caduta; cecìdi - 
; ftì • Quanté volteavete pazientato ? Ma 
poi fiete caduta in impazienza , cccìdifii . 
Quante volte avete tacciuco ? Ma poi 
fiete caduta in mormorazione ; cecìdijìi . 
Quante volte avete fatta refiftenza al 
Demonio, e’ alle voftre concupifcenze ? 
Ma poi fiete caduta in un confenfo ; 
Cecìdìfii . Sapete , perché fiete caduta 
con fragilità? Perché non vi fiete racco- 
mandata a Dio con coftanza ; perdendo- 
vi in accidia , ed ozioficà . Sedebat fu- 
per fellam contea (viam fpiflans . Io non 
vògià dire, che dobbiate aggravarvi di 
tante preci , che vi ingombrino , non v* 
ajutino la divozione : non lodo quelle , 
le quali leggendo , o afcoltando qualche - 
^grazia fatta da’ Santi, o dalla Vergine 
- "ad alcuno , che ogni giorno gli invocafle 

con 
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.con certa -ferie , o certo numero xli ora* 
2toni , tolto voglion anch’elleno abbrac- 
ciarle : vogliono dire ogni giorno tutte 
le orazioni di cento . .Confraternità , in 
Ciri fon fegnate,; tutte le orazioni , che 
fi recitavano da Santa Terefa , da Santa 
Caterina da Bologna v da "Santa Maria 
.Maddalena di Firenze,; e fe altre ne leg- 
gono , altre *ne aggiungono . Tanta 
moltitudine opprime .■« Si ^dicono con 
.molta fretta , perché il tempo è poco , -.e 
fi vuol giugnere al fondo per vi'fitare 
.tante volte il Sacramento , per -finire 
tanti Pater noflri, -tante Avemarie , tan- 
ti Rofarj , fi fìrapa zzano gli uffizj ; o per 
non i fi rapa zza re gli uffizi , i Rofarj 
le Avemarie , i Pater noftri , le vifite 
.del Sacramento fi .dicono, e fi fanno., 
ma fenza divoz one -, fenza cuore., con 
iftrapazzo. L’ Apposolo ci avvila, che 
convien femprc orare: oportet fevnper ora- 
re ; ma lo ftelfo occuparvi ne’ volìri uffizj ,, 
e ne’ voftri lavori , à vigor di orazione, fe 
gli ordinate ad efeguir T ubbidienza ., e a 
piacer al Signore . Convien fempre orare; 
cioè alzare a Dio con frequenza la volìra 
mente . Il Profeta Ezechielle, quandovi- 
de quell’ Angelo, che per ammaeflra- 
mentodegli uomini avea prefenza d’uo- 
mo ijtmilitudo quajì afpeflus bominìs de fu - 
/><?r /E z ech. 1.26-) vide in lui una fiammel- 
la, che iacea circolo, velut afpeBum ignis 
jntrinfecus ejus per circuitum ; e di novo , 
guaffpeciem ignìs [pendentif in cìrcuitu.- 
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,A 1 trove fa menzione di una bacchetta in 
,una parte della quale rilplende un vivo 
fuoco . Egrefsus ejì ignìs de virga. ( Eze- 
ch. 19. 14. ) Se voi pigliare in erano ima 
f bacchetta, che .fia accela nella fuaeftre- 
mità , e la movete in giro , vedete che s* 
innafpa un circolo tutto fuoco : non é già 
.che in ogni parte di effo fia.fempre il lu- 
minofo elemento : il fuoco non è in tutto 
il giro : è in una fola fua parte ; ma quei 
tornare , eh’ ei fa con prefìezza in ogni 
punto.; fa , che vediate una continua- 
zione tutta di. fuoco- Tale deve effere il 
fuoco della voftra orazione : ignìs intrin- 
fecùs ejus per circuitum Fate T abito a 
invocare fpeflTocol voftro interno il Si- 
gnore : al principio delle voftre operazio- 
ni * neldecorfo, nel fine voltatevi a lui 
col cuore ; e a lui chiedete quella grazia , 
che vi preme ; e il tornare frequentemen- 
te a lui col penfiero farà un circolo conti- 
nuato di fanto fuoco ; ignìs intrinfecùs 
ejus per circuitum • A quello circolo fono 
invitati i.noftri fguardi , quando voglia- 
mo alzargli a JDio. Leva in circuitu ocu- 
los tucs . ( If. 49. 18. ) .Cotefloè 1 ’ orar 
t fempre in quella maniera , che po/fono 
orare le noftre potenze , finché fono qui 
in terra. 0 pori et femper orare . Imitate 
.que’ Santi Macabei , de’ quali ci dice lo 
Spirito Santo : manu quidetn pugnantes , 
fed Dominimi cor dibus orantes . Combat- 
tevano colla mano: oravan col cuore . 
cuore non difiur bava la mano; la aju- 
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rtava : un colpo al nemico , e una fuppTj- 
ca a Dio: facea la mano lufficro di fol- 
dato ; facea la mano 1 ufficio di fuppli- 
chevole: quefti non era men fervido.., 
perché quella *era didratta , -ne quella la- 
rdava la fua occupazione , perché in que- 
fto fi accendere il fervore : anzi paffa- 
vano di tale intelligenza e cuore , e ma- 
no , che 1’ una per ben combattere ; era 
aiutata dall’ altro col fupplicare, e 1 al- 
tro era più accefo al Applicare, perche 
vedeala mano più occupata in combatte • 
re. Manu quidam pugnante! ,[ed Dami- 
num cordibus orantes . ( 2 . Mac. 1 S- *7* 
Fate pure i vodri ufficj con attenzione 
ne la voglia di oratevi tolgala efattez- 
za di ben efeguire . Occupate pure la ma- 
no ne’ vodri lavori , ne la voglia di por- 
tarvi in Dio, vi faccia ufeire 1 punti ,0 
i ricami da’ lor difegnl: manu quidem 
pugnante /, ma di tanto in tanto vada a 
Dio qualche vodro affetto, qualche brie- 
ve preghiera ; fed Dominum cordibus 
orantes * Quando il Salvatore ci mfegnò 
a pregare , ci diede un orazione divila in 
richiede breviffime ; ma qualunque cou 
noi bramiamo da Dio , in qualunque dd- 
«ofizione dianima noi ci coviamo , ab- 
biamo in alcuna d’effe là -forinola del di- 
mandare • Valetevi d’ alcuna di tali ri- 
chiede conforme alle opportunità , e po- 
trete fare molta orazione con poca fatica. 
Siete lodata, e vi fentite forgere in cuo- 
re certa compiacenza di vanità: volete 
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orare ? Senza fermare il djfcorfo, fenza- 
interrompere la converfazione , dite con 
affetto al Signore : SanBìfìcetur nomen 
tuum : Signore fia glorificato il voftro 
nome . Vi par di operare , per pura fug- 
gezione , per rifpetto umano , per umane 
fperanze:v’d poco incomodo il dire a Dio» 
aduenìat rcgnum tuum : Signore non mi 
ricompenfate con premj terreni ; datemi , 
il Paradifo . Vi accade una difgrazia , vi 
trovate in malinconia , fiete travagliata 
da qualche infermità , vi pare , che vi fìa 
fatto un torto;quefti fono tempi di ripetere 
di tanto in tanto, j fìtft vofuntas tua Jìcut in 
Vcelojèf in terra. Signore fia fatto il voftro 
volere, TaPuna vi difprezza , vi ingiu- 
ria, vi mortifica .* ah mio Dio f a me 
perdonate i miei tanti peccati , com* io 
ben di cuore perdono cotefta offefa : Di- 
mitte nohis debita noftra , ficut & nos di - 
mittìmus debitoribus noflris. Siete fugget- 
ta a qualche ricaduta ; vi conofcete de- 
bole , per refiftere a certi aifaici : ah mio 
D io ! dunque ditegli , tenete da me lon- 
tane quelle tentazioni , nelle qpali vede- 
te i miei precipiz; • Et ne nos ìnducas in 
tentationem . Temete peccati , terremo- 
ti , peftilenze , guerre , dilaftri , e in tal, 
timore ecco la voftra orazione . Signore 
liberateci dal mal^ : lìbera nos a malo . 
Qìfefte fono le domande, or i’ una , or 
altra delle quali , conforme a varj voftri 
bifogni , dovete porgere al datord* ogni 
tene ; a quel Dio , che vuol elfer’invo- 
Parte IL cato 
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cato qual Padre » e Padre non terrena 
fpeflò debole , e difamorato ; ma Padre 
celefte , che vudì dire Padre pietofì (lì- 
mo , mifericordiofiflimo , onnipoten- 
te . Pater nofter , qui et in Caelis . Ma 
feguitiamo a contemplar coll* Apposo- 
lo la Spofa miftica del Santo Agnel- 
lo . Oftcndam tibì Sponfam uxorem A» 
ini» 

Vide il Santo , che (a di lei chiarezza, 
era chiarezza di Dio ; babentem dar ita - 
ttm Dei ; e in Dio voi pur dovete collo- 
care il v offro fplendote . Lafciate che 
cerchi chiarezza dal mondo chi ffà nel 
mondo : La chiarezza del Chioffro deve 
effer Dio : babentem claritatem Dei • Sa- 
rebbe per voi error troppo grande il ripor- 
re la voffra gloria nella attillatura delle 
vefti ; peggio farebbe , fe vi facefle va- 
nità di profanare co* riccj della fronte il 
facro velo del capo: cofa peflima ; fegiu- 
gneffe , dove fembra impedìbile poter 
fenza orrore giugnere la pazzia dentro a 
un Chioffro , fegiugnefte a pavoneggiar- 
vi di qualche arrificiofo colore , marche- 
rà di un volto 9 che reca infamia alla Re- 
ligione . Nfin e a duci cor por is pulcbrìtudo y 
vel morbo, peritura , vel feti io , fed nullis 
nbnoxia cafibus opinio honorum nunquam 
moritura mcritorum , virginibus efi decori » 
Così S Ambroggio (de Virg l i.) Non gli 
ornamenti del volto , ma i meriti dell* 
animo rendono una Vergine illuffre a 
Dio . Credete voi , che potrete piacer a 
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un Drocrocififlo, fé vi preferirete a ba. 
dar le fue piaghe dopo e (fervi fludiofa* 
mente acconciata avanti a uno fpecchio * 
Quanto più moltiplicherete mondani or» 
{lamenti , e considerati artifici alla vo- 
lita avvenenza, tanto più faranno le mac- 
chie , colle quali Dio offenderà ffi di vo- 
fìra deformità* Si laveris te nitro , 6 f 
i nuli iplìc averi! tibì ber barn borìtb, macu- 
lata et in iniqua ate tua cor am me^dlcit Do* 
•mìnur Deus . ( Jer. a* 22.) Voi non dove- 
te apprezzare ne voi (ieffa , nel* altre, 
per una ilanza riccamente provveduta, 
per una libreria tutta vefiita in oro , per 
oriuoli venuti di là dal mare , per prov- 
vedimenti abbondevoli ad ogni genere di 
capriccio . Pompe , fpefe , regali , di- 
fin voltura , fiatene ben perfuafa , non 
fono voftra chiarezza. Sentirete anco nel 
Monafiero lodare qualche Religiofa, 
che rifplende con quelli raggj ; ma raggi 
di mondo mai non vi renderanno illuftre 
al Paradifo i Quando fentirete parlarli 
d’ altre con cotefti elogi , non vi lafciate 
- rapire da cotefii affetti .* dite allora nel 
vofiro cuore ciò , che Iddio voleva fi di- 
ci fie da* Giudei , quando vedefiero edi- 
tati gl’ Idoli di Babilonia . Vedrete , 
difie loro , Dei d’oro, d* argento, di 
pietre, di legno , eftere portati fuglio- 
- meri a fegno di riverenza . Vìdebitìs in 
Babilonia Deos aureo / , éf argenteo s , <Sf 
lapide os , & ligneos in bumeris portare^ 
oftcntantcs metum genti bus. ( Baruch. 5.2.) 
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364 ’ ' DI f cor fé Decimo quarto 
Ma voi non lanciate , che fi occupi il vo- •• 
fi ro cuore da’ medefimi fentimenti ; ma 
dite tra voi medefimi : Signore voi dove- 
te eflere 1* adorato . II mio Angelo farà . 
con voi ; e io chiederò conto delle voftre 
anime . Videte ergo, ne <& vos fimiles effi- 
ciamini fafiis alìenis—Vif a ìtaque turba de 
retro , & ab ante , adorantes dicite in cor - 
dibus veftrìs : Te oportet adorar i,Domine. 
Angelus enìm meus vobifcum efiiìpfe autem 
exquiratj animas veffras . Ta 1 volta . ve- r r 
derete qualche Religiofa effere dall’ altre 
portata in alto quafi l’ ìdolo del Monafte- 
ro, perché abbondante di tutto, perché ric- 
ca , perché avvenente, perché attalentata: 

Ma quanto a voi non crediate, che cotefti 
Idoli fiano veramente gloriofi -; e guarda-, 
teyl,di non riporre ancor voi negli ftpflì ti- 
toli i yoftri fplendori . Videte ergo , ne éf 
•vosjimiìes efficiamini faffis, aliews .Quai}r v 
do nel Monaftero vedete certe pompe,» e 
fentite certi applaufi , che fono di ana 
gloria fecolare , non religiofa, ditea Dio 
col voftro cuore . Mio Dio , di voifolo 
fi de’ far conto : voi folo fiere la noftra 4 
gloria : quella tra noie più lodevole , 
che più vi ferve , e più vi ama . Teopor 
tet adorati Domine : Nel vòflro Mona- 
fiero fono gli Angeli , v’é Dio . Agli s 
occhj loro , che certamente voi dovete 
filmare più d’ ogn’ altr’ occhio , altro . 
chiarore non fi ftima , che Io fplendore 
della Santità . Gli ornamenti dell’ ani- 
ma fono quelli , che fi vogliono dallo, 
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fpofo divino . Angelus enim rneum voblf- 
cum eft ; Ipfe autem p xquirat anìmas ve- 
Jìras . Fate conto di quella fola chiarez- 
za , che non vi fi può in volare ne pur dal- 
la morte. La voftra gloria Tempre fia Dio. 
Habentem claritatem Dei . 

Però , fiegue il facro tefto , il lume di 
cotefta divina chiarezza era limile ad una ' 
pietra preziofa come di fmeraldo, ed era 
come uno fpecchio . Et lumen ejus fimile 
lapidi pretìofo , tanquam lapidi jafpidir 9 
ftcut Cryftallum . Voi dovete riflettere i 
raggi divini a guifa di pietra preziofa , e 
dovete aflomigliarvi allo fpecchio. Sìcut 
cryfialltlm . Lo fpecchio rapprefenta in fe 
fteffo le fole Ipecie , che fon prefenti : le 
pallate in lui non refiano , da lui non fi 
moftrano. Voi dovete edere uno fpecchio 
di religiofità,ma di quella religiofità, che 
è propria del voftro iftituto , e del voftro 
Monaftero, in cui fiete; non di quella , che 
é propria di tal altro Monaftero, nel qua- 
le fiate allevata , o del quale abbiate let- 
te le florie , o del quale abbiate fentita 
alcuna informazione . Amate le voflre 
leggi ; affezionatevi alle voftre Sante 
confuetudini ; dimenticatevi delle altrui . 
Folle educata in altro Monaftero; non 
è bene , che a tutte P ore andiate ridicen- 
do ; colà fi faceva ; colà fi ufava ; colà 
non fi permetteva ; colà provvedeva!! . 

A che vi ferve il mentovare ciò , che fi 
faceva colà , fuorché o a mormorare d* 
altro Monaftero , e a tenervi fcontenta 
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del vottro ? Coftl molte cofe vi rincrèA 
cono , ed altre colà vi rincrefcerebbero » 
fé folle Rcligiofa colà. Scrifle il Carda- 
no, in Venezia edere certa cala, nella 
quale mai non entrano mofche , e forfè 
ciò fcriffe mentre fi trovava in Lubecca, 
dove daque'molettifiìmi infètti era anno- 
iato : Ma lo Scaligero deride un tal det- 
to , affermando , che mofche molefle , e 
importune fi trovano in ogni luogo, e io 
aggiugnerò , che fe ne* paefi più fetten- 
trionali non vi fon mofche da (offerire al* 
le trafitture del freddo fono affai più no* 
Ielle, che le tenui lor punture . Così é : 
Mofche fi trovano in ogni luogb . Non 
Và Monaflero, dove alcuna non fia mo- 
ietta , dov’ altra non fia importuna , do- 
Vaierà non fia faftidiofa . Ogni Mona- 
fiero à le fue mofche : tal una é feortefe : 
tal altra è fprezzante : una offende colla 
foftenutezza , 1* altra annoja colla corte- 
fia. D^taluna riefee moletto un morfo 
di invidia; da tal altra riefee moletto fi- 
no irti bacio di Carità . Certe fuggezio- 
ni / , certe riprenfioni , certi avvilì, rief- 
cono importuni in ogni Convento . Bel- 
zebù , che dall’ Ebrèo fi interpreta T 
Idolo mofea , va a cacciarli con tenta- 
zioni , con fuggettioni , con cento impor- 
tunità in ogni luogo . Nò, mai non di- 
te.* In altro Mooattero non fi là , non (I 
cottuma; anco in quel Monaflero faran- 
no i fuoi Belzebù , le fue Mofche , e 
forfè ancora più fattidiofe . Ma quello è 


Alitare al fuó ^3^7 

naturale , dimenticare il male lontano * ^ 
e gemere al mal prefente *, perche il pre- 
fentefi foffre; il lontano non fi lente. Se 
nel voftro Monaftero v* à lùf incomodo y 
che manca agli altri, negl} altri fi foffre 
qualche altro incomodo* che non fi pruo- 
va nel voftro . Se negli altri godefi qual- 
che bene * che nel voftro non fi gode: nel 
voftro godefi qualche altro bene^* che 
non fi gode negli altri . Ma non abbiate 
genio , che s’ introducano altre leggi , 
altre ufanze. La Santa Chiefa é bella an- 
cora per la fua varietà : circuntdata va- 
rietale . Come fono diverfi gli umori del- 
le perfone , così è bene , che vi fia diver- 
fità d’ inftituti , altri più piacevoli , al- 
tri più Teveri , altri più penitenti ; onde 
poffa fare elezione con genio r chi à vero 
genio di fervir Dio . Voi per voftra pat« 
te dovete e Aere affezionatiftima al voftro* 
e Spettando tutti gli altri, verfo il vo- 
ftro dovete aver tenerezza . S egli folle 
(caduto dalla fua offervama , date pur 
mano a rimetterla in fiore ; fe »; fono in- 
trodotti abufi , teneteli da voi lontani : 
imitate le Sante , non le più libertine ; 
ma non andate a cercare da iftituto non 
voftro la Santità , ne da iftjtuto non vo- 
ftro la libertà . Non v*à cofa che più tur- 
bi le Comunità Religione , che 1 ìntro- 
dur novità . Accade in effe ciò Che ac- 
cadde nella Giudea , quando vi fiirono 
introdotte le donne Fìliftee ì quefte con 
effo loro portarono il linguaggio , e nel 
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decorfo di qualche tempo fi fece una tal 
confufione di favellare , che di due buo- 
ne lingue fi formò una terza favella 
parte FiJiflea , parte Ebrea , tutta cor- 
ruttela ♦ tutta barbarie . Et media par- 
te loquebantur Azotici , & nefciebat lo- 
qui Judaicè , & loquebantur juxta lin- 
gua»* populì , & populi • (2. Efdr. 1$. 
24 ) Neemia , che precedeva , ebbe 
ben ragione di fgridare con riprenfionr 
Tevere , e di battere con man pefante 
.chi per introdurre cipolle forefliere avea 
guaiti i fiori del Tuo giardino ; e perdu- 
ti quelli , non alligando quelle . 5 n' 
avea formato un deferto • Et objurgavì 
eos , & maledici , & caddi ex eis . Se 
amate ulanze foreltiere benché religiofe * 
fe tentate d’ introdurle in Monaftero , 
delle voftre , e delle altrui formerai?! 
una confufione lagrimevole nella vofira 
Comunità , e nel decorfo di qualche 
tempo T aver introdotta mutazione di 
fiori 9 e di piante , farà , che ir voftro 
(Convento abbia ormai lembiante di bof- 
co , non di giardino . Quindi non vi do- 
vrete ftupire , fe le Superiore , e le ze- 
lanti , fi opporranno al voftro genio di 
novità , e voi ne farete mortificata. Et 
objurgavì eosj& male dixi-j& caddi ex eie. 
Si é offervato che i Dragoni più vele- 
noli fogliano nafcere neUe caverne , do- 
ve fono i nidi dell’ Aquile . Quelle rac- 
colgono da varie parti cibi opportuni 
alla lor gola , e al palato de’ lor pulci- 
, , ‘ .ni, 
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ni . Lepri , pelei , agnelli , pplh » vo * 
lati li , tutto portano alloro nido *, Que- 
lle carni fontane e buone , ma quelle 
carni così ammalate lì infracidano e le> 
diverfità de’ lor Tali operando in que fra- 
cidnmi fi unifeono a produrre que ma- 
dri . Ogni Monaftero à fuoi collumi la- 
tti , e lodevoli : ma fe li dovete raccorre 
dagli altri , e. trafportare nel voftro , ve- 
drete nafeere .fanelli Dragoni.. Di cer- 
to con introdurre le novità , entrerà la 
difeordia , Dragone Tempre terribile ad 
Ogni Comunità : quindi fi faranno fazio- 
ni , e feifmi ,e col dividerli gli animi» pe- 
rirà l’umiltà , la Carità , l’ oflervanza . 
Per voflra parte nel voftro noviziato ra- 
dicatevi bene nel cuor quella mamma 
Dio m’à voluta in quello Monaftero : 
Mi vuol Calva con quelle leggi , con que- 
lle colìumanze . Le divozioni , le peni- 
tenze , le umiliazioni , le fatiche proprie 
di quello luogo , fono i mezzi , de qua i 
devo prevalermi per giugnere al gradito. 
Voglio godere i vantaggi , e voglio fotte- 
rìre gl’incomodi , che Dio mi dà^in que- 
ftacafa . In tal modo fiate vivo fpecchio 
in cui fi veda l’oflervanzadel voftro Chio- 
ftro : non una tela , che porti in cotelto 
Chioftro i ritratti d’altrui ; Lumen ejus 

toc-ficut Cryfiallum . » 

Et habebat murum magnum , O* ai- 
tum . Intorno alla miftica f P ofa ■ 
Santo Agnello s’ innalzava un 
‘ grande , e fublime : Ecam la claufu 
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ra 9 forte cuftodia della voftra pietà , 
Non dovete confiderarla quali carce- 
re , che vi reftringa ; ma quali recin- 
to , che vi difenda • E 1 vero , ch'el- 
la vi priva di molte ricreazioni : ma 
è ancora vero , che vi preferva da in- 
finiti pericoli . Io ben mi perfuado , 
che non tanto vi rincrefcerà 1’ elle* 
chiufa tra le mura del Chioftro , quan- 
to il vedervi chiufa con tal una , che 
forfè fola vi rende rincrefcevole il 
Chioftro : ma qui in terra non 17 può 
avere ogni bene perfetto . Qualunque 
perfetta , e qualunque cofa abbiate a 
loffrire nella voftra claufora y vi fi 
renderà tollerabile ancor con genio . 
fe penferete , che fuor d* effa dovre- 
fte perir con più affanno . Concepite 
la famiglia di Noè dentro all' Arca . 
Fuora non fi poteva ufctre , che la 
porta era ferata , e la chiave retta*, 
va in mano a Dio . I ncluft eum Do- 
tnìnut deforls . ( Gen. 7 . 16.) E den- 
tro per verità fi flava affai male . E- 
irjno anguftiflime , e mal* illuminate 
le ftanze , ne v* era un pò di giardi- 
no . o di loggia , dove refpirare uh’ 
aria aperta . ( Geo. é. i j. & c . ) Una 
fabbrica larga trecento braccia , alte 
trenta * larga cinquanta t altro lume 
non riceveva , che di una fola tne- 
ftra , grande non più di un braccio . 
Cibi . erbaggi , e bifcotto , ne fi ac- 
cendeva fuoco ) ne loro fi 
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▼a grazia di condimento ; ani? , come 
era impoffibile il rinovarne la provvi- 
stine , fi confumavano con parfimo- 
nla : Y acqua fteifa , che fervi va di 
bevanda , dovea difpenfarfi con angu* 
fta mifura . La converfazione fi reftri- 
gneva ad otto fole perfone : e almeno 
foffero fiate fole . Con quattro buo- 
ne donne erano chiufe cento , e cen- 
to beftie , delle quali i foli fiati bada- 
vano a infeftidire ; e ciò che pote- 
va fembrare più rincrefcevole , al fona- 
tniniftrare il Cibo , e la Bevanda , e 
a ripulire tutta quella abitazione 9 on- 
de non foffe intollerabile il fetore , le 
1 donne erano le affaticanti, e le ferve ; 

i le beftie fta vano oziofe , ed erano le 

: fervite ! ne fi fapeva quanto foffe per 

durar quella prigionia . Un* anno , e 
1 dieci giorni quella famiglia con tanti 
< incomodi , con tante beftie fi tenne da 
► Dio ferrata ; e pure facrificò , ed offerle 
h a Dio fervorofi ringraziamenti , ben co- 
nofeendo d’ effere favorita . Se ad alcuna 
f in quel Chioftro fodero venuti a grave 
rincrefcimento gli incomodi; per amare 
' , la fua daufura badava , che fi affacciane 

1 - alla fineftrella , e mirate fuori 1 naufra- 

, ; «) . Che vifta compàflìonevole ! vedere 

in ‘ogni parte funefta innondazione ; ve- 
dere un numero innumeràbile d’ uomini , 
di donne, di volatili , di fiere ; tutto 
cadaveri ! Finalmente nell Arca fi vi- , 

ve. 
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veva con difaglo , ma fi viveva ; fuori 
dell’ Arca fi moriva : nell’ Arca erano 
bedie , ma fiavano in dovere , e non 
potevano inferocire : erano bene affai più 
quelle beftie , eh’ erano fuori , e non 
reftavano quiete. Se dentro veniva a no- 1 
ja la bruttezza di un orfa ifpida , ed 
innamabile , badava fàrfi alla fine- 
ftra , e offervar fuori . Pfiter: , e Ba- 
lene , e Orcadi , e mille , e mille ma- 
ftri aprir le gran bocche , e divorare 
gli uomini altri già morti , altri tuo 
tori femivivi ; badava offervar tanti * 
che quà , e là contro V acque s ? ajuta- 
vau col nuoto , edere improvvifamen- 
te forprefi , addentati , e portati al fon- 
do da qualche moffro • Stiampur nell* 

Arca , dovevafi ben dire^ a tal. viffa 
da chi era nell’ Arca , diam pur nell’Ar- 
ca y ftiam pur chiufi teniamei pur care 
le poche bedie , che fon con noi ; Se 
dentro fi dà male , fuori fi ffà affai peg- 
gio. Siam chiufi , ma fiam.diféfi. Nel- 
la voftra claufura voi dovete foffrir mol- 
ti incomodi , ben lo sò ; e per tal ragio- N • 
ne nel vodro no viziato- vi dovete ben 
fondare nella pazienza , nella manfue- 
tudine ; nelle mortificazioni , nella Ca- 
1 rità , tutte virtù neceffarie a chi con ( 
profitto , e con pace vuol vivere ne*" 

Cacti Chioftri : tale era il muro , che 
formava la claufura della midica fpo 
(a, che dall Apocaliffe vi vò" modraiir 
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do, muro, ledi cui fondamenta erano 
tutte incroftate di gemme preziofe • Et 
fundarventa muri C ivi tatis omni lapide 
pretiofo ornata . Sì , v* è neceflaria mol- 
ta virtù , per non lafciarvi rincrefcere 
quelle mura , che vi forman recinto i 
angufta la ftanza , cibo tenue , e mal 
, condito , non gradita la bevanda , ri- 
ft retta la libertà : Anco nella volto’ 
Arca fi può trovare con voi qualche 
Orfa , qualche Lionefla ; qualche Ti- 
gre , qualche Pantera ; ahi crude be- 
fìie, e pur compagne / ma gettate uno 
fguardo fuori dell’ Arca . Quanti nau- 
fragi d* anime ’ Quante aflorbite dal 
mondo fi feppellifcono nell’ abifìfo ! 
Quante liti , quanti livori , quante in- 
vidie / E pure ancor colà é necelfario e 
converfare , e aver domeftiche beftie fie- 
re* Ah che a tal riflelfo {limerete un 
nulla le voftre contrarietà , e vi terrete 
ben care le mura , che vi fervono a tanta 
difefa . Habebat murar» magnar» , & ai- 
tar» . 

Dovete però avvertire , che con 
tutta cotefta claufura vi fon molte 
porte per le quali può ufcire il cuore ,* 
e può entrare il peccato : habentcm 
portar duodecim ; quindi non vi dove- 
te tanto fidare del volito ritira mento, 
che ancor in elfo non dobbiate cufto- 
dire voi ftelfa con molta cautela . Al- 
le porte della miftica; fpofa altro non 

trch 
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trovo fuorché Spiriti Angelici : éf in 
portis Angela duodecim . A quelle por* 
te io non vedo ne trafficanti * ne E* 
brei , ne venditori di tele (Iraniere, ne 
Botteghe portatili d’ aghi , di ftucch; , 
-di forbici, di Specchietti . Non vedo le v 
Cittadine di quella Gerufalemme pren- 
derfi penfiero di provvedere i parenti , 
e gli amici , tornando ogni giorno sù 
quelle porte per far contratti . Chi non 
é Angelo non fermali sù quella fo- 
glia * Et in portis Angelo s duodecim • 
Ricordatevi , che non liete ne un* An- 
gelo , ne uno Spirito ; non vi fidate .* 
porte , grate , gelofie , trasfòri , tra- 
guardi , fono porte , per le quali può 
ufeire la divozione , e polTono entrare 
le tentazioni , e il peccato • Se altre li 
fidano di trattenerli a tai pone, voi non 
Je imitate ; ma dite ; io fon donna , e 
devo temere ; 1* altre fono Angeli , li 
poffon fidare* Et in portis Angclos duo* 
decim . 

Andarebbe troppo in lungo il diftorfo , 
fe voleffi continuare tutta la descrizione, 
che fiegue farne il Santo Appoftolo nel 
fuo rapimento. Pure così di volò ri flet- 

S , che quella Santa mifter.ola Geru- 
emme era politillima tanto , che per 
fino la piazza Sembrava uno Smalto to- 
rninoli rtimo . Et platea cìvitatis aurvm 
mundum , tanquam vitrumperlucidum : 

E voi ne dovete imitare la politezza. 

W* 
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Nelle Comunità Religiofe il 
tutto ben mondo , lifcio , fplendida 
è un legno citeriore di quella mondez' 
*a » che fiprofelfa nell* animo • K* 
Parte di quel rifpeteo , che fi deve- ad 
una vita (odale , e civile f il conferva** 
ie quanto a noi Appartiene con tal nito- 
r e ^ che rocchio delicato degli altri non* 
abbia naufèa • Siano povere le voftre 
vefti , ma (Sano monde ; fia povera % 
ma fia monda la toftra danza: quanto 1 
ne* voftri uffic; è congegnato alla voftra 
mano , fia tutto lucido 1 , come uno Spec- 
chio ; mundum tanquam vitrum perito* 
cidum » 


Rifletto , che in quella beata Gerufa- 
lemme non v* era tempio . Et témplum 
non vidi iuta: ma Dio medefimo ferve- 
va di Chiefa , perché fenz’ altra Chiefa, 
egli adoravafi in ogni luogo . Domina* 
enlm amnìpotenr templum iUìurefl , 
gnus . Tutto il Monafiero farà Ghiefa per 
voi: fé vi ricorderete , che in ogni parte 
del Monafiero (empre a veteprefente Dior 
In ogni luogo potete adorarlo , in ogni 
luogo amarlo 9 in ogni luogo invocar- 
lo , ficura 9 che in ogni luogo vi ve- 
de 9 e vi afiolta . In ogni luogo dove- 
te temer di offenderlo, ficura -, che V 
offèndete fogli occh; fuoi . £ quando 
per cagione de' vofiri uffici non pote- 
te vifitare Ja Chiefa , fi Chieià il 
luogo fleflo del vofiro ufficio , e Dio 
: pre. • 
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preferite gradirà in eflo i voftri ofTequ; . 
Domìnus omnipotens templum ìllius eft • 
Rifletto , che quella mifteriofa Città non 
avea bifogno di Sole , ne di pianeti per 
efifere illuminata : Diomedefimola illu- 
fìrava co’ Tuoi raggi > e 1* Agnello celefle 
a lei ferviva di lume : Et civitas non egee 
fole , ncque luna , ut luceant in ea ; nam 
claritas Dei illuminavit eam ^ & lucerna 
ejus eft Agnus . Voi non dovete affannar- 
vi , quando vi pare , che il Confeflfo- 
re non vi illumini , non vi ammae- 
flri : dovete per voflra parte eflerecon 
lui finceriflìma , a lui fedelmente accu- 
fare i voflri peccati , a lui proporre 1 
voftri dubbj » con lui: conferire le vo- 
ftre divozioni ; ma fe poi per fua par- 
te effo non abbia i raggi di dottrina t 
e di efperienza neceffari ad illuminar- 
vi , fidatevi , che Dio non manche- 
rav vi della fua luce : abbiate pure una 
volontà umile , e rifoluta di fervir 
Dio , e di piacergli ; - Applicatelo, 
acciocché vi rilchiari la mente non a 
cofe ftraordinarie , e fopraflubblimi t 
ma alla oflfervanza de’ fuoi precetti , 
e alla efecuzione de’- fuoi voleri , ed 
egli vi illdftrerà : Claritas Dei il lumi - 
nayit eam ; & lucerna ejus eft Agnus . 
^Rifletto , che neffuna macchia arriva* 
va a deformare la bellezza di quella 
miftica fpofa r.KLon intrabìt in eam ali- 
fUQd coinquìnatum , aut abominationem 
- -g fa - 
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facìent , est mendacium . Beata voi ”, 
fé nel voflro Monaflero non entrafler. 

U peccati : in efio vi godefle un fag- 
gio anticipato del Paradrfo • Si tor- 
l Vebbero tutte le invidie , le accufe , 
le difienfioni , le malinconie, fe fi ta- 
gliefiero tutte le colpe. Voi per voftra 
parte fiate attenta, perché macchia - di 
colpa non entri in voi, e non entri in 
Monaflero per cagion vofìra . Anco una 
piccola bugia , anco una piccola veniali- 
tà , è abbom inazione in un’anima religio- 
fa .j voi tenete lungi dalla voflr’ anima, 
quanto la pofia rendere men gradita al 
^ fuo Dio. Non intrabit in cam aliquìd coin - 
quìnatum &c. 

> Rifletto in fine , che la Gerufalem- 
me propoflavi fu mifurata da un’Angelo • 
Habebat menfuram arundìneam auream , 
ut metiretur Cìvìtatem \ e fù trovata 
' uguale in ogni fua parte. Et Civìtas in 
quadro pojìta efl i Voi dovete eflere 
fempre uguale , v e corrifpondente a voi 
flefia . Non dovete efiere Santa in Co- 
ro , poi cattiva in voflra ftanza ; non 
umile alla prefenza della Superiora, poi 
baldanzofa colle compagne i non cari- 
tativa con chi vi va a genio, poi livi- < 
da con chi non fi accomoda al voflro 
umore . Civìtas inquadro pofìta efi : Sia- 
te una flefia, e corrifpondetevi in ogni 
luogo. Siate fempre fanta, fempre mo- 
della , fempre umile , fempre caritativa. 

La raifura del voftro operare non à da ef- 
fe- 
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fere 1* occhio umano ; ma 1* Angelico, ma 
il divino . Se avrete riguardo all’ occhio 
umano, la vodra Santità farà di fola ap- 
parenza , non di foftanza . Si potrà dire 
di voi ciò , che fu detto di Romolo, quan- 
do da principio fabbricò Roma ,e fece gli 
edific), ma non v' erano gli abitatori; ave* 

• più tolto che una Città , fatta la immagi- 
ne di una Città : lmaginem Urbis potiùs y 
quàm Urbem feceratiìncola dcerant (Fior, 
fi* c.i. ) Così voi farete più tolto I* im- 
magine di una Religiofa, che una vera 
Religiofa : vi mancheran le virtù * Ope- 
rate per tal maniera ,che l’ Angelo mifu- 
ratore poffa in voi trovare le mifiire di 
una pietà vera , e foda , ed uguale a fe 
(teila in ogni fua parte . 

Potrei fuggerire altri rifkfli di veltro 
ammaeftramento ; ma li lafcio , perché 
- vi è facile T avergli alla mano in altri 
libri . Già chiudo quella feconda parte 
col porgervi qualche rifleflo fulia voftra 
Proiezione . 
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DISCORSO XV. 

1 - Leggi date da Dio per la Serva Er 
brea , che volefse reftare nella 
caia del Tuo Padrone. Ri- 
fletti alla Novizia per 
la Tua Profcfiìone . 

Sin autcm dixerìt : Nolo egredì , eoqued 
dllìgat te ; ér domum tuam , gf 
fibi apud te effe fentiat : 
Affumes fubulam tre. 

Deut. i j. 16.&C. 


N EH* anno mille cinquecento » e 
quattordici in Vittemberga com- 
parvero nell* aria tre Soli, in cialcbeduoo 
de* quali vedevaff chiaramente una fjpada 
infanguinata . ( Majol. colloq* i» ex So- 
no. ) Era fpettacolo di diletto infieme# 
e di orrore vedere il luminofn pianeti 
moltiplicato in ammirabil parelio ; mai 
tutto infleme vederlo armato di fer- 
ro fanguinolento . Una luce affatto 
nuova invitava a goderla lo fguardo , 
ma un* armeria non più veduta atter- 
riva , nel vederla , ogni cuore . Cò- 
gli ftraordinar; fplendorl fembrava il 
Cielo metterli in fetta : ma con quel- 
1* armi , non folitè lampeggiare lafsù , 
fembrava difporfi a battaglia • Era dif- 
ficile 
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Scile il giudicare , fé que* Soli fbfle r0 / 
lufinghe , o minacce , quando le fpade '} 
eran vedile di raggj ; ma i raggi d 

erano armate di fpade . Io credo , che * 

con quel fegrto Dio volefse far inten- 
dere a quel popolo, ch’èi per fua par- ^ 
te era pronto , e ad illuminare , e a 11 

ferire ; a donar luce , e a fparger fan- 1( 

gue. Se volevano faggj di verità , mo- J 
ftravaloro mortiplicate le fonti , dalle ; 
quali fi potevano derivare ne’ loro cuo- J 
ri; ma té rifiutavano la luce , moftrava J 
loro le fpade , che fi farebbero innebria- “ 
te col (angue delle lor vene» Qualunque e 
folle il mifterio di allora , tré Soli con $ 
tré fpade, fono un bel (imbolò de’ tré 11 
Voti , che vengono a rifplendere ne* < c 
Religiofi , e nelle Religiofe in occafio- ! 
ne delie folenni lor profe fiioni . Sono \ 

• quelli voti tré Soli in terra , che fi con- 1 
giungono. quali luminofo parelio in un* : 

- anima . Voto di povertà rende un’ ani- 1 
ma Enclitica di Cielo qui in terra . Via 

• Coelìpauper efi.( S. Aug.de Verb Dom.)E* 

un .teforo di Paradifo nel Monaftero . 1 

Ccelum paupertatìf lìdimus indultum\ztn. 
fa fede Santo Agoftino . De Verb. ’ I 
Apofi. fef. a 8. ) Voto di Caftità por- 

- ta in un corpo i raggj di puro fpirito; V 
e fe quelli é più felice , quello, é più 
lodevole. Differunt quidem interne ho- 
mo pudicus , 6* Angelus ; fed felicita- 
te , non virtute . Sed etji ìllìus cafiitas 
felicior , hujus tamen fortìor jje cogno- 


TrofeJJìone 3S1 
fcitur : Così S. Bernardo . ( In Ep- ) 

, Voto di ubbidienza porta per corona 
ili raggi ,d’ ogni virtù-. Obe dienti a [ola. 
vìrtus efi , qua virtù f cateras menti 
inferita ìnfertajque cujlodit : Così San 
j Gregorio : Ma fe poi 1* anima affron- 
ti co’ facrileg) sì bella luce : eccoli tan- 
te fpade a vendicarne gli oltraggi . Pe- 
rò i voti della Profeflìone ReJigiofa . 
fono defìderabili , e fono infieme ter- 
ribili ; defìderabili, a chi voglia con- 
servare illibati i loro fplendori ; terri- 
bili a chi vòglia violarli con macchie, 
e deformità . Per tal ragione quelli 
Soli non fi devono • trafportare cieca- 
mente nella nolìr’ anima ; fono fpade, 

.. che poffòn ferirla : ne quelle fpade, 
troppo timorofaraente fi devon fug- 
gire dalla nofìf anima ; fono Soli , fon 
raggi,, che poffono coronarla . A voi , 
o Novizia , fi concede un’ anno - di 
tempo , acciocché pofatamente deli- 
beriate , cofa vi fia di vantaggio . Par- 
liam più chiaro fenza fimboli , Tenz^t 
metafore . La Profelfiqne folenne de’ 
tré voti Rei igiofi vi viene offerta do- 
po un’ anno intiero , e compito di No- 
viziato. L’ obbligarvi con effa al mon- 
>dOj e a Dio , non é cofa sì agevo- 
le, che abbiate ad impiegarvi in effa, 
fol perché dopo un anno fi ufa così ; ne 
è cofa sì malagevole ; che abbiate a 
ritirarvi da effa per vano timore di 
- non poter perseverare per molti anni 

co- 
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così . Per tanto voglio finire quella fe- 
conda parte del mio libro con trattarvi 
qaefto argomento . Le leggi date per co- 
lei , che voleva per tutto il corfo della 
fua vita rimaner ferva di un Padrone 
Ebreo, a voi fervirà di gran direzione ' 
nell’ obbligarvi ad eflere. per tutto il 
corfo della vodra vita ferva religiofadi 
Dio . 

Quando una donna Ebrea 9 data (chia- 
va ad un’ Ebreo padrone , perfei anni P" 
averte fervito, Dio voleva » che nell* , 
anno fettimo , a lei fi donafse la libertà , 

( La legge fteffa , che favoriva le ancelle, 
era (labilità anco a favore de* fervi )Cum 
tìbì vendltus fuetto frater tuus Bebraus , 
aut Bebraa , éf [ex annoi fervìverto Ubi , ‘ 
in anno / eptìmo d imiti e s eum lib erutti — ■ - 
Anelila quoque fmìlìter facies . ( Deuter. 
tj. iz. x. 17. ) S’ ella voleva partire da 
quella cafa , efegniva il fuo diritto , e I* ■ 
obbligarla a reflar in erta contro la fua vo- 
glia , .era una violenza , che a lei (ì face- 
va contro il divino precetto. Il voftro 
privilegio , o Religiofa Novizia , é 
maggiore. Non avete laneceflìtà diaf- 
pettare il termine di fei anni ; anzi ne pur 
di un* anno : finché (ìete Novizia , fiete 
libera ad abbandonare il Monaftero; e 1 
(la in mano del folo voflro volere il do- 
nare a Dio colla folenne profedìonela vo- 
flra libertà , compito, che da , Panno ' 
Intiero del Noviziato. Quefta è verità 
così nota, ebe non a bifogno d* ertere ne i 

pur 
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pur brevemente fpiegata : onde sù quello 
punto non òche aggiugnere a voi : fo- 
Iamente a voftro favore metto in villa de* 
fecolari , alcun de’ quali avrà quell* ope- 
\ ra fottogli occhi , le gran minacce , che 
fece Dio a coloro , che vollero impedire 
i la libertà alle loro fchiave , acciocché 
; apprendano quanto debban erti temer da 
Dio , fe impediscano la libertà da Dio 
concetta alle loro figliuole . Voi , così 
egli dirte in Geremia , voi avete fatta co» 
fa di mio piacere , quando avete confi* 
gliati i voli ri amici , a non ritenere con. 
troi miei divieti le ferve , e i fervi ne 4 
lor ligami . Fecìflis , quod refluiti efi in 
oculis meli , ut pradicaretis libertatem 
unufquìfque ad atnìcum fuum : ( Jerem. 

34. 15.) a tanto impegnarte voifleflì al* 
la mia prefenla , e nel mio tempio ; & 
in ifiit paflum in confpeflu meo : in domo , 
in qua invocatum e fi nome n meum fuper 
e am . Ma poi abbandonati sì bei lenti* 
menti , macchiarte il mio nome , eri- 
mettefie fottoal giogo di fervitù quegli , 
é quelle^ cui eravate obbligati , c impe^ 
gnati di lalciar in libertà» Et rever/i efiis\ 

& comm oculati efiis nomea meumfy redu - 
xìftis unufquìfque fervum fuum , gr unuf • 
quifque anelli am fuam , quos dìmiferatis , 
ut efjfent lìberi , 6* fiue potefiatls , 6r fub • 
jugaftis eoi . Per quello io mi dichiaro , 
dice il Signore . Voi avete predicato agli 
altri il dare la libertà , e voi l’avete ne*' 
gata; ed io vi fò intendere > chela vo- 

ftr» 
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fìra libertà anderà a finire in guerre, fri 
peftilenze, incareftie, e JeTunefté efe- 
cuzioni , che fi vederanno nelle voftre 
perfone , metteranno turbazione , e fpa- 
vento in tutti i Regni • Vropterea hec di- 
cit Domimi . Vos non audiflis me, ut pre- 
dicar et ìs lìbertatem unufquifque fratti fuo 
& unufquifque amico fuo : ecce ego predico 
•vobii lìbertatem ; ait Dominus , ad già - • 
dium , ad peflem , & ad famem : & dabo 
•voi in commotionem cunttis Regnis terre . 

E perché il Re Sedecia , e i Principi , a 
quali apparteneva 1* impedire cotefte vio- 
lenze, l’aa tollerate, elfi ancora faran 
puniti; ed eglino, è voi farete dati in 
mano de’ voftri nemici . Et dabo eos in 
tnanut inimicorum fuorum , & in manus \ 
querentium anìmam eorum : & erìt mor* 
tìcinum eorum in efcam volatilibus Coeli , 

& beftiis terre . Et Sedecìam Regem J u - 
da , & Princìpes ejus dabo in manus ini- 
micorum fuorum , ét in manus querentium 
animus eorum . Così Dio parlò ; così fe- 
ce . Tanto fi moftrò rifentito contro chi 
usò prepotenza contro la libertà dovuta 
a uno fchiavo v à una fch*ava. Credete 
poi ; che non fi rifentirà ben altamente 
contro que’ prepotenti , che fi attraverfa- 
no alla libertà di una figlia ? Se una No- « 
vizianon voglia perfifìere in Monafìero, 
ogni perfona prudente configlierà i fuoi 
parenti a non obbligarla a metterli colla 
profe filone tra le catene -, li configlierà a ! 
rilafciatle la libertà di fua cafa . II Novi- ^ 
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tìatò è una pruova , dalla quale , ch£ 
non la gradlfce, è Tempre a tempo di riti- 
rar fi ; una Voftra figlia non lafciò d’ eflV- 
re vofira figlia , quando lafciò defiere in 
voftra cafa; ne la mutazione delle vedi 
i in lei mutò il voftro fangue ; non bifogna 
aggravare i divini comandamenti ; ne ciò 
òhe per parte di Gesù Grido fa femplice 
configlio di perfezione , per parte del pa- 
dre dev’efiere un* angheria di violenza . 
Così voi parlerete a un’amico , e parlere- 
te conforme alla legge di Dio . Teciftlt 
quod reflumefi in acuiti mais , ut predica- 
rettr libertattm unufquìfque ad amicar» 
fuum. Ma per voi fteffo operate diverfa- 
1 mente ; e caricare una figlia con un gio- 
> godi fuggezione, e di timore , eh’ ella 
non poffa/cuotere daMefue fpa?lle; e ciò 
dopo che voi medefimo vi liète impegna- 
to con Dio a lafciaTle una perfettiffima 
libertà . Dico , vi fiete impegnato con 
i Dio: perché qualunque vòlta a’ piedi o 
del Croci fi fio , o del ÓonfelTore avete of- 
ferti riloluti propofiti di non peccare , 
avete contratto ancor quefto (impegno» 
Come nò ? Lafcio il diritto naturale , 
ebe à ognuno nella elezione dello fiato, 
ne può violai fi lenza ingiuftizia , voi fa* 
pete , che il Sacro Concilio di Trento 
( fefi. 15. cap. 18 ) vi fottomette a grave 
fcommunica ; dunque fapere d’ incorrer 
gran colpa ; dunque qualunque voka vi 
fiete impegnato con Diodi più non oflfen- 
' derlo » vi fiete impegnato ancora a non 
Parte IL R vio- 
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violare un tale diritto . Imjlrs paflum in 
confpeSu rneo , in domo , in quainvocatum 
eft nomen m.eum [uper eam . Dio vi punirà 
come mancatori .di parola incofaalui sì 
gelofa . Vi toglierà la pace dicafa>e 
permetterà interne ^battaglie ^ ad già • 
dtum ; vi manderà malattie acute, mali- 
gne , mortali , ad pejìem . Vi flagellerà 
colle gragnuole , o colle fiedtà , o colle 
inpondazioni, quelle ricoite , e per goder 
le quali con più abbondanza , tormenta- 
ne una figlia con maggior prepotenza ; ad 
famem . Vi darà in preda a’Demonj . Da- 
to eos in manus qu^rentium animus eorum. 
Gattiglierà per cagion vottraaoco i Pre- 
lati, (e per non offendere il voftro genio., 
mancheranno al loro dovere , x permet- 
teranno la voftra ingiuftizia : etti anco- 
ra' obbligati. ad efaminare o per fé fteflì , 
o per Cuoi deputati , la .volontà della No- 
vizia , fe fia ^forzata , pur fedotta , o 
pur ingannata , Xe conofcono , che non 
per Tuo volere libero , e pio chiede la prò- 
feflione, e pur la permettono , incorre- 
ranno gli fdegni di Dio ( Trìdent.fefl. 25. 
cap. 17. ) Principe* ejui dato in marni 
tnimìcorumfuorum , & in manut quaren- 
tium animar eorum . Se una Novizia vuo* 
le prevalerli della fua libertà , non v’à 
in terra autorità , che pofifa lecitamen- 
te opporre violenza a’ Tuoi voleri : An- 
zi nella Tua cafa fi de’ ricevere con a- 
more . 

, Qnem liberiate don aver ìs , nequaquàm 
\ va - 
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"'uaCttum abìre patìeris . $ed dabis lor culti* 
ri tuo , quibus -Dominus Deus tuus foned:- 
xerìttibi . Così comandò Dio de’lervi * 
e delle ancelle di cui parliamo , quando 
quegli, e quèfte conforme al lorodiritto 
volevano la libertà . Voleva , chefi trat- 
tafler bene, cfi provvedeifero conforme 
alla po(Tibilità.ddla ; cafa ; e godettero di 
quella temporale benedizione conforme 
a’ dettami di una (incera benevolenza . 

Se voi minacciate ana Novizia , di mal 
'trattarla , fe depone la facra vede ; le 
vi dichiarate , eh ella invecchierà in abi- 
to fecolare melChioftro, o che marcirà 
in un’angolo di voftra cafa , fe le fate in- 
tendere , che non ifperi dote , o pure ne- 
gare di volerla vedere , o di volerla afcol- 
tare , o pure ogni voftra parola è un tuo- - 
no , ogni vottra occhiata è un filmine , 
un trattare con tanta fe verità é un to- 
glierle la libertà . Voi potere ben tonfi- * 
rgliarla «ielle maniere , che nel fecondò 
difeorfo della prima parte in qUefl’ opera 
vi ò fplegare ; ma? nel volto , e nelle pa^ 
role , e nel trattamento, dovete fcùoprire N 
una patema benevolenza , nevi dovete 
lafciar rinerefeere che patifea un pò d' 
interefle, quando lì tratta di compiacere 
una figlià , e di ubbidire a Dio. Lo ftef- 
fo e’ intenderfi dagli Zii refpettivamente 
alle nepoti , e da’ fratelli r i (petti va men- 
te alle forelle : Di quegli sù quèttetant^ 
farebbe più deteftabile ogni violenza * 
guanto è minore rautorità , 
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Fin* ora, oReligiofa Novizia , òpar- ' 
lato a’ voftri congiunti ; ora mi fò a par- 
lare con voi , e vi dico .... Ma prima 
di dirvi il mio fentimento , voglio dalla 
divina Scrittura esporvi al propofito dei 
voftro bifogno un bei parto. Nabuzardan- 
no, Generabili model grande efer cito di 
Nabucco , entrato in Gerusalemme , tro- 
vò Geremia carico di catene ; e come che 
lo apprezzava , e lo amava , tono gli 
diede la libertà , e gli diffe : Ecco o 
fciolti i voftri legami , fe avete genio di 
venir meco in Babilonia , venite , e pài 
farete caro , ed avrò ogni affettuofa at- 
tenzione a voftro favore- Se non avete 
genio di venir mecoin Babilonia, refta- 
te . Il tutto è in voftro arbitrio: lo fta- - t 
re, il partire , <è rimeflb alla voftra ele- 
zione v Voi però rimanete coi voftro po- 
polo, ne venite in Babilonia. Nunc er- 
go ecce folvi te bodie de c<ttenis , qua fune 
in manibus tuis :fi placet Jìbi , ut venia s 
tnecum in Babylonem , veni ; Gf.ponam 
teulos meot fuper te : fi autem difplicet 
tìbi venire metunt in Babylonem , refi de: 
ecce omnìs terra in confpeélu tuo efl : quod 
elegeris , & quo placuerit t:bi . utvadas % -- 
illue perge : & mecum noli venire y fed ha- 
hita in medio populi . { Terem.io.^Que- -j* 
fto Principe fembra mal corrifponderfi 
nel fuoparlareicortefiflìmo nel principio , 
fembra poi finire con feortefia . Se vole- 
te , gli dice , venir meco in Babilonia, ve- 
nite • Si placet tibl , ut venia s mecum in + 
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Habylonem veni ; poi cònclude , non ve- 
nite meco. Et mecumnoli venire . Che 
‘ ifravaganza , e che contradizione di invi- 
to 1 ? Venite , non venite . Veni, noli veni- 
re . Se Nabuiardano feco .non vuol Gere- 
' mia, a che invitarlo ? Veni . E fé con ani- 
mo (incero lo invita, a che vietargli il ve- 
nire ? Noli venire . Non é già credibile , 
che un faggio comandante di armata fi 
pentifife sì prefto della fua offerta ; non è f 
credibile , che un personaggio di onore Y 
appena data la parola, Cubito fi ritira (Te di 
impegno Come dunque diffe al Profetai 
fe volete venire , venite; e Cubito aggiun- 
fe, ma non venite ? Veni , noli venire . Ri* 
fpondo . Quel Marefciallo in quella occa- 
> (ione trattò con Comma amorevolezza , e 
infieme con pari prudenza . Diede al Pro- 
feta la libertà: ecte folvi te . Di buon cuo- 
ra fi offerfe pronti (timo a riceverlo ; e a 
ben trattarlo nella fua Babilonia . Si pia* 
cet tìbi ut venlas mecunt in Babylonem^ve* 
ni . Ma tofto aggiunfe il configlio; noli 
venire . Sapeva ben efiò, che Babilonia 
era una Città di difordine , e confufione , 
piena d’idoli , e di peccati : Capeva, che 
il Profeta ,con lui paffando colà, avreb- 
be dovuto lungamente trovarli in mez- 
/ zoaftrepito d’armi, e a tumulto difol- 
datefche; Capeva, che le delizie Bibilo* * 
nefi non erano defiderabili a un Gere- 
mia /Capeva , che quello Profeta flava af- 
fai meglio trn il fuo popolo nel la Giudea , 
f che, non farebbe (lato tra perverfi CaU 
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dei colà in Babilonia . Per tanto tli/Téj, \ 
e volle dire - Se. guardo al mio. amore, . 
venite pur meco ; ma fe guardo al vo- 
firo intereffe , io vi configlio a redare .. 
Mecum noli lenire . N.on veglio , che 
refìiate per mio ri (petto non, vò che » 
crediate di non edere ricevuto ben vo- 
lentieri in una' mia cala Quanroa me, 
fecosì vi piace , andiam pure*, io vi dò 
mano . Sì placet tìbi , ut venias mecum, 
ip Babylonem\veni , . Ma dandovi con- 
fidilo dico , la vodra volontà libera da 
o>ni fuggezione in eleggere , elegga il: 
meglio, ed è il rimanere . Et mecum noi 
li venire % fed b abita J» medio popull 

tui Tanto a voi dico, ó Religiosa No- 
vizia . Vi dico chiaramente , voi fiete : r, 

libera ,* ne v’é catena , che contro il vo- 
fino volere vi pofla arredare, nel Chio- 
drp . Ecce folvi . re hodie de cateti Is, quee* 
funt iti mani tua . Se da’ vodri congiun- 
ti fi fà qualche forza , c fi mette, tra le-- 
gami di fuggezione il vofiro arbitrio 
(copritela al Prelato nel vodró' elame . 

Non farete incatenata colla' Profeffione, 
fe non farete libera , e friolta nella ele- 
zione' . Ecce folvi te . Se- volere tornare ■ 
in vodra cafa ; venite, pure , , che de- dir 
vodro Padre ; venite , debbon dirvi i vo- v 
dri fratelli ; venite meco vi de’ dir vo- 
dra Madre , e farete trattata da torello, 

• e da figlia a carezze . St placet tibi, ut- 
venia i mecum in Babylonem , veni , 
pczam. o(u!qs _meos fupct tc ; ma ad efà } * 
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gi ultamente partono aggiugnere , ed io' 
vi dico • Se volete un buon' configlio , 
rertate fponcaneamente nel Mònaftero 
non abbandonate le voftre Religiofe 
compagne , che fono il vortro popolo . 

> Et mecum noli venire ; .fed babit a— in 
medio p opali . Rimettervi nella Babilo- 
nia , nella confufìóne', negli fcon volgi- 
menti del fecolo ; deporre la verte di 
fpofa di Gesù Crirto per ripigliare le ve- 
fti vane del Mondo : credetemi , o S«* 
glia , per la vòftr’anima ciò farà di gran 
danno - Non troverete quelle delizie , 
che voi peniate; e ritroverete delizie “ 
faranno per voi precipizj; . Figlia- , en- 
trate col vortro' penfiero in voi rteffk-, e 

> fe vi è cara-la- vortra falute-, non- volta- 
te le fpalle a Grido per ripudiar le fue 
nozze : noli venire : nefTuno vi de’ met- 
tere in (uggezzionei ma il vortro profef- 
fare de vertere elezione deb vortro spon- 
taneo volere : non dico , non : tornate 
al fecolo , quafi sforzata* a reftare nel 
Chioftro . Non dico ne Vento* , ma di- 
co : voi* non vogliate tornarne! fecolo ' . 
Noli ^ noli venire -- Dite- artCor vòfcolla 
ancella • , alla quale- dall’Ebreo Padrone 
fi offerì va- la libertà-, nò, non voglio ufci- 
re da quefte mura : Nolo, egredi ; nolt> 
e gre di. 

Forfè direte ; io fono* entrata- nel'’ 
Noviziato. Senza vocazione- divina ; ne 
vocazione divina mi fi d fatta fentire 
in. tutto il corfo del Noviziato: dun- 

R 4 que 


39» Difarfo Dccàmoquìnto- 
que Dio non mi chiama , e fé Di^ 
non mi chiama, nel. Chiottro , ò ragie- 
ne , fé voglio- tornare nel fecolo • Di 
quello argomento vi ò già trattato nel 
fecondo , e terzo difeorfo della prima 
parte » e parimente , nel fecondo » ter- 
zo , e feguenti della feconda parte di-* 
quell’opera ; voi rileggeteli . Qui , fen- 
za Ripetere il detto , vi propongo una- 
riflettionc fui tetto , che mi foqoprefo 
«imporvi . Acciocché 1* Ancella Ebrea* 
avene motivo di obbligarli a ruttare per 
tutto- il corfo della fua vita col fuo Pa- 
drone ». non fi richiedeva » chella a dò» 
fotte con parole, chiamata : ballava , 
ch’ella fotte affezionata al Padrone , e. 
alla cafa» , e conofceffe , che erale di 
profitto lo ttar in efla . Il conofcere d* 
aver- buon padrone , ed amarlo ; d’ef- 
fere in buona cafa , e averle affetto ^ 
di* ricéverne utilità , e averne fperan- 
za » quell’ era per 1* Ancella prudente 
un’ invito abbondevole . Sin autem di - 
Ktr.it , itelo egredi eo quod diligat te , &*> 
domum tuam ; & bene fbi apud te effe 
fintiate tanto batterà , perch’ ella vo* 
glia rettare . Se voi amate Dio, le de- 
fiderate di piacergli , fe conofcere , che 
nel Monaftero potete ferivi rio con mag- 
• gior perfezione » e più aflìcurare la 
vottra falvezza , cotetta é vocazione 
per voi . Non pretenderette già- , che 
D o vi mandalfe un’ Angelo , o vi fa-, 
coffe udire una voce fenGbile , che vi ; 
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dicette , fermati in Moniflero , eh* io, 
li ti voglio ; pare a voi , che nel fred- 
, dffimo , o almeno tiépidiffimo tenore 
del ^voftro vivere abbiate ad afpettar- 
vi da Dio tanto favore ì La vocazio- 
, ne altro finalmente non è fuorché una 
grazia attuale , che illumina 1’ intel- 
letto a conoscere , un tale (lato reli- 
giofò effere più opportuno a fervire Dio 
; con perfezione t e ad acqui fta re la pro- 
pria falute; e aggiugne (limolo alla vo- 
lontà > acciocché abbracci tale (lato . 
Tale illufirazioni , tali (limoli fono la 
vocazione . Peniate Certamente a quel- 
le verità, che nel difcorfo fecondo del- 
la prima parte ò propofte ; e forfè non 
direte di mai non aver avuta vocazio- 
ne . 

Certamente , e già ne* pattati di* 
(cord T avete potuto conoicere con 
evidenza , Dio vi à voluta in coteilo 
Mona fiero, e in coteft’abito , nel qua- 
lor or fiete : per fermarvi in etto , non 
avete bifogno di vocazione , avete bi- 
fogno di perfeveranza . Per fermarvi y 
dove vi trovate non v’à bifogno , che 
alcun vi chiami : che vi vorrà altro- 
ve , etto vi chiamerà . Così efsendo 
» voi già in Monaflero , e in abito Re- 
ligiofo, non v’à bifogno , chj? Dio vi 
chiami ai Monaflero , ne all* abito 
Reìigiofo : bafla , che vi ajuti a perfe- 
verare , ed é pronti (lìmo l’ajuto della 
f fra grazia i ma fi richiede per voflra 

R 5 pajf- 


Digitized by Google 


594 D ìfcorft : Vetìifn^u ìnto , 

parte cooperazione . Se Dio volefle , . 
qbe Voi mota fi e, (iato , allora^ avrefte- , 
bifogno di nuova vocazione :• Se- 
vi volefle. nel fccolo- , . vi chiamerebbe 
al i'ecolo ; Mi vi potete, voi lufinga-..' 
re , che. quando vi Tenute interni 1H- 
moli ad abbandonare, la • vita- religiofa , 
elfi vi . vengano veramente da Dio ?•* 
Credete-, che Dio vi.. chiami dalla po- 
vertà alle- ricchezze da’-la cattila a ’ 
piaceri,, dalla ubbidienza a’- comandi , „ 
da’ patimenti alle delizie ?. Se così vi- 
credete , tirate up velo avanti al Cro-- 
cifiifo , onde non polliate vederlo • 11; 
Groc fiffo vi chiamerà alle Croci , e- 
(e vi fà fuggire dalla Croce , non è fua » 
la chiamata. In fatti quandd, che voi; 
più vi fentite inclinata a , lafciare il^ 
Chioflro ? Certamente dò non è , , 
quando liete più, tranquilla , più fer-- 
v i4a- , • più.- di vota. . Allora avete più > 
voglia di rimettervi nel Mondo , quan». 
io dalla collera s liete più avviperita , 
a da qualche amore non Tanto liete più* 
infingala,, o da altra inquieta pattfone : 
liete più violentemente sbattuta : *dun- . 
que. potete ricavare affai chiaramente , 
che gl’ interni.-- impulfr di /tornare al 
Mondo vi vengono dalle v olire, pallio- . , 

ni mal regolate; , non, da una vocazio- . 
rie , che. fra . di Dio . Così -é~ , e voi , 
fletta lo confefserete,. Dio non- vi chia- 
ma alifecolo j-non vi chiama fuori del-. 

4. fua cafa. , non vi chiama a mutare- * 
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ftito : dunque é fuo volere , che voi re- 
: - ftiate nel Chiodro , nella fua* cafa- , e* 

nello (lato , in cui liete . Ogni contra- 
rio penfiero non é vocazione ; è tentai 
2 ^ione ; e nel tentarvi il Demanio vi 
rapprefenta , che nel fecolo fatete poi 
buona , e più Santa che- in Mònade-- 
ro ; ma il traditore viingaona\ Quan 
do i congiurati vollero nel Senato Ro- 
mano toglier Ia : vita a> Giulio- Celare , , 
prima di trafiggerlo con alcuna ferita 
gli vollero- Grappare di. dodo la toga . 

Simber Tu! li tu , qui prìmas parta fu - 
fceperat ab ut roque bumero togam ap- 
: prebendtt . . Dopo di ciò con* ventitré' 

ferite fu uccifo : tribus , & vigintipla» 

> gis confoffus . efi come racconta S^e- 

conio * ( In vita c. 8ii ) Cosi vorreb- 
be fare i! Demonio con voi: congiura- 
to colle voflre patti oni , vorrebbe (frap- 
parvi di doffo le facre vedi , . vede ben - 
, egli a quante ferite farete- efpoda- , . 
quando degli abiti Religiofi farete fpo» 
gliata:. Saprà allora ferire e gli occhj , 
e gli orecch)', e tutti i fenfi-, e tutte 
le potenze dèli’ anima . Ah mioDio- 
cudoditemi y difendetemi : conferva- 

te fopra nie quede vedi , e cónferva-- 
r te me iti queda cafa ; vedi , e ca fa, 
che contro a’ nemici -, che mi minac- 
ciano morte eterna , fempre mi faran- 
no una gran difefa . Mio Dio , cono--' 

{co il mio vero bene-, benché^ appaf-- 
fionaca: tal volta chiuda gli occhj per; 
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non conofcerlo : voi fate , che non fo- 
la-mente lo conosca , ma ancora* 1* ami- 
Fate , che ami voi Copra ogni cofa , e 
che per voflro amore ami il Monafle- 
ro , n$l quale fempre avrò comodo di, 
più amarvi . . 

Cotefto amore a Dio 4 c al Mona- 
fiero , cotefla notizia , effe re a voi fa- 
lutare 1* eflère Religiofa , vi dev ’effe-- 
re il vero motivo di togliervi da voi» 
medefima la libertà di ufeire coi pro- 
feffare . Nolo egregi , eò quid diligat~te , 
<3 domum. tuam , & bene J ibi apud t*. 
effe fentiat . -Se avete buon cuor ver- 
lo Dio , fe liete veramente rifolu- • 
ta di fempre amarlo- , fate pure la. 
voflra profeffione, e fiate fiducialmen- 
te con lui . Dio per fermarvi in fua ca- 
la da voi richiede ciò , che Geu Re d’ 
lfxaelle r-ichiefe da Gionadabbo ! per, 
prenderlo nel fuo cocchio . Stava nel 
cocchio il Monarca , ed ebbe incon- 
tro Gionadabbo per via : allora W 
tersogollo il Re : il voflro cuore é lea- 
le col mio, come il mio cuore é leale- 
col voflro ?■ Mi amate voi , come lie- 
te amato da.me? Numquìd eft cor tuum 
reflui» ficut cor meum cu ni corde tuo ? 

( 4. Regum io. 15. ) Sì mio Sire.* 
eft . Se è così , ripigliò il Re , datemi 
la mano . Si eft , inqxiit , da manum 
tuam . Ma Signore il voflro cocchio è 
alto ; io fono debole , non potrò Cali- 
re ; Datemi la mano > e io viajuteròj 


) 


Digitized by 


[ t 


ProfejJìone. .. 

tfa manum tuani Ma dove volete », 
che andiamo ? Datemi la mano y fare- 
te meco * Da manum tuam . I nemi- 
ci fono potenti ; i pericoli faran mol- 
ti . .... . Fidatevi dime; faremo in- 
\ (ieme ed io farò in voftro ajuto : fe 
mi amate » datemi pure la mano , e 
ialite preflo me Si eft » da manum. 
tuam . Stefe Gionadabbo la mano » e 
al tempo fteflo anco il Re Jeu ftefe la 
fua e aiutandolo ad innalzarli- , fei 
prefe preflò a fe nel fuo cocchio , e V 
ebbe caro . Qui dedit el manum fuam 
At ille levavi t eum ad fe in curru . Ec- 
covi cola bafti- a Dio per tenervi ben. 
volentieri preflò fe in Monaftero • Lo 
i amate voi y come liete amata da lui ? 
Numquìd efl cor tuum re Bum. y ficut con 
meum cunt cordo tuo'l Nò , mio Dio ». 
io non vi amo quanto mi amate ; e fe 
più Vi amerò- , non però eguaglierò il. 
voftro amor verfo me . Voi fempre a 
me peniate , io penfo a voi lol di ra- 
do ; quanto ò di bene tutto è voftro 
dono e voi nulla avete ricevuto da 
me : voi per me liete morto , ed io per 
\K)i non sò patire un’ incomodo ; Nò » 
non vi amo quanto mi amate ma pu- 
t re v’ amo » e piò voglio amarvi * c 
delidero di più crefcere nel voftro amo- 
re . Se é così- , date a Dio la voftra 
mano , e obbligatevi pure a lui co vo* 
ti religiofi . Da manum tuam . Ma » 
Signore » .le colla profeflione a voi mi 
. ot> 


30Qlc 


^8' Dìfcorfo Dee imo quinto-' 

obbligo , dovrò poi (offrir patimenti',, 
fofìener tentazioni correr pericoli . Fi- 
datevi dice Dio , farò con voi - Voi 
datemi la* voflra' itìMip , dà 'manw»' 
iuam ; . eh’ io già flendòffà* mia per^ vo- 
ftro ajuto . Cooperate pure al mio aju-- 
to , alla, mia^ grazia , e farete follèva- 
ta , e vi terrò fempre cara 1 nella mia; 
cafa .. Vedit eì manum fu am ; afille le~- 
vavit eum ad fe . Il patto della profef- 
fiooe è airo ; laV efecuzione difficile ; . 
ma voi non dovete confiderare le fole 
voftre. forze guardate ancora là ma- 
no divina , che a- voi fi porge a foften-. 
tarvi , ed alzarvi : . at. ille. levavit eum * 
ad fe-. 

Oltre al T amor, divino * dovete- an«- 
co a ver amòre al Monaft'erò , • come a j 
cafa del * voftro fpofo , Eòquòd b diligat * 
te , & domutn tùarh , e come oafa- , ‘'nella 
quale fiate lontana da gravi pericoli , . 
nella quale per la voftra eterna falute vi 
fi offrono gran vantaggi Et bene fibi apud ‘ 
te effe fertt far - . Non confiderare*, che nel 
voftro,Moriaflero fia quakfre difeordiet-- 
ta,. qualche' fazióneella ^ qualche Suora . 
faftidiofa*, qualche zelante* indiscreta , 
qualche Sdegno , * qualche- difetto ;• F -- 
glia, cotefte fono imperfezioni infepara- 
bili dalla- moltitudine in terra: il vive- 
re molte inficine*, come reca moiri (ol- 
itevi , così ancora non vaefenre dà cer* 
ti difturbr: la* condizione umana aceom*. 
pagna , e refla anco nelle Comuniràì 
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Rfeligiofe .. Siete, una unione di molte* 
donne allevate con civiltà-, e con divo- 
zione;, e defidetbfe di effer perfette ; ma- 
la perfezion di quaggiù ritiene, un pò di 
terreno . Aneti negli altri Conventi fo- 
no i fuoi- guai ; e guai molto maggiori , 
(verità, chernai non viripeto a- bafìan-- 
za ) fi trovano nelle cafede’ fecolari ..Se - 
nel voftró Mònaflero non foffé alcun di- 
fetto*, farefie in Paradifo . . Che le fa- 
zioncelle , gli fdegni , i litiagj , e gene- 
ralmente tutti i mancamenti dell’ altre* 
Suore vi difpiaccjano , ne-godo , fe voi : 
n.e ricavate per voi ftefifa il profitto» , di 
tenerli da voi lontani-. Godo * che vi 
djfpiaceian gli fdegni , fe conrtal:difpia-- 
cere, vi av vezzate ad eflfer* roanfueta ; ; 
che-vi difpiacciano Ie ;: moIeftie ; , fe vi 
avvezzate a. non eflfere mai faftidiofa 
che vi difpiacciano* le fazzioni, fe vi ; 
avvezzate- ad effere caritativa. : ma? 
non vi dovete recare a fcandalo il ve-- 
cl.ere. qualche difetto-, e fe. per : tal ve- 
duta voi- vi alienate dal’ réftàre in co- 
ttila. cafa:, voi- condannando^ tt altre •' 
cotrereOe' pericolo di ; niofirarvi peg- 
giore, dell’ altre ; - mentre effe benché- 
imperfette non Jafciano di fervir Dio , . 
e- voi. fra. tanto difegnate* di- lafciar la* 
fua vede , le fue- nozze , la fua cafa , e 
gli, volete voltarle, fpalle : In qualche 
occafione. v’- é difeordia* : ma in quan- 
te occafioni ;v J é-Carirà ? Tal volta fì : 
grida i ma quante . volte* fr falmegsia 
* • * Tal. 
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Tal una moftra qualche leggerezza nel \ 
ricrearli ; ma poi la fletta quanto é raccol- v 
ta, quando va a confefsarfi? Talunalì 
vede un pò troppo fpefso alla grata; ma 
afsai più fpefso lì vede in Coro . Certa 
Imperadore Romano fece un giorno rac- * 
cogliere, e unir inficine da tutta Roma 
tutte le tele di ragno , che fi trovarono in. 
ogni cala . Se alcuno avefse filsato 1 * oc- 
chio in quelle fole, avrebbe detto: Che 
Città fpcrca ! ma fe fofse entrato cala per 
eafa ad olfervare , e le pitture , e le fta^ue , 
e la architettura , e gli addobbamenti , fi 
farebbe Cubito ritrattato , e avrebbe det- 
to: Che Città bella L II Monallero non 
vi piacerà , le ofserverete nelle Monache 
le fole tele di ragno ; ma di rotelle tele fi t 
trovano in tutti 1 Conventi , e in tutte le 
cafe . Ma fe vi farete a ofservarele tante 
virtù , che fi efercitano in Monallero ; 
direte, che é luogo mondo, perfetto» 

Canto , e voi dall’ abitare in efso ne rica- 
verete l’ utilità di avere quotidianamente 
avanti agl» occh; Cantilli mi efempj. Bene 
Ubi effe fenties Ah sì, mio Dio , egli é be- 
ne per me , che retti in voftra cala , retti 
eon voi : e fono rifoluciflìma di qui con 
voi rimanere , fino alla morte . Voglio qui i 

rimanere perché amo voi ; voglio qui ri- y 
manere, perché amo quella voftra c afa > 
e fe per lo pafsato non .l’amai , comincio 
almen da quell’ ora ad amarla : voglia 
qui rimanere , ancor perché ben conofca 
cosi efsere fpediente per me . Neh egre* ± 
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di y ebquòd dìltgam te , & domarti tuam^ 

& mibi bette apudte fentiam. 

Quando voi da- principio fofle entrata 
in Convento- , e averte veftito il facro* 
abito, o per qualche rifpetto umano, o 
per qualche fuggezzione , » per qualche 
forza , che allor vi fi fofse fatta , profe- 
tatevi- adefso con, Dio , che non già piu; 
per sì batti motivi ; ma di vera fpontanea 
voftra elezione volete obbligarvi colla, 
profettione, e fiat con lui. Quando una. 
pianticella felvatica fi trapianta in un 
giardino , le vien fatta qualche violen- 
za . Si fcalza intorno là terra ; fi fcuo- 
prono le fue radici , fi piglia a due mani * 
fi firappa r fi- tirelle, e preparata nel giar- 
dino la fofsa, ivi vien fcpellita : oh cha 
lìrapazzo 1 Ma trovando efsa nel nuovo 
albergo terreno migliore , ivi- getta nuo- 
ve radici , ivi fi abbarbica , fi afisoda , e 
fembra dire : voglio flar qui . Rerta , è 
vero , felvatica per qualche tempo , e per. 
Ingentilirla è necefsario tormentarla l 
S i viene a* taglj fi fan profonde ferite 
per inferirvi l’ incalmo; ma poi fafciata fi 
rammargina , e trovando a fe ben conve- 
niente V innefto , fe lo addotta , e do- 
po qualche tempo non più ferita , non 
più molertata produce frutte faporitiffi- 
me . Chiedetele allora , fe voglia fpo- 
gliarfi degli addottati fuoi rami y e ritor- 
nare al fuo bofco ? Se avefse fenno ris- 
ponderebbe;. ftò meglio qui . Se voi, o> 
églia , foibe mai fiata. di tali piante., noni 
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tì lafciate ormai più rincrescere qualun-- 
que torto , qualunque firapazzo , che- 
fi fia fatto alla voftra perfona per metter- 
vi in Religione - Siete fiata trapiantata 
nell’orto del vofiro fpofo Celefie : per 
inneftare nella" vofir’ anima le virtù , ei 
Santi cofiumi del Monaftero, avete {of- 
ferte imlefiie : ma finalmente cotefto 
terreno vi é ottimo , vi è falutare; e in 
efio voi produrrete frutti di eternità. A, 
voi già tocca il dire : qui fiò bene : vo- 
glio ftar qui : Noloegredì . La Ancella 
che vi ò propofta , non era entrata fpon- 
taneamente nella cala del fuo padrone ; 
v’erà fiata' venduta , ed introdótta per 
forza . Ma poi vedendo-, il i padrone ef- 
fe r ottimo, buona la cafa, ed efia rica- 
varne profitto , concludeva di reftare, 
non già per fuggezione-, o per forza 
ma -folamertte per genio . Nolo egredi . 
Voi pure , feda principio ricevefie fimi- 
li a tale Ancella i trattamenti , aderto- 
abbiate a lei fimilf le vofire rifoluzio- 
ni Nolo egredi.' Ma rimettiamoci ali’" 
Ebrea . 

Rifoluto , ch’ella averte con pièna fua 
libertà, di refiare col fuo padrone per li ; 
motivi furallegati r .il di lei padrone do— 
vea prendere alla m<?no una liefina , e* 
condottala fulla porta* dèlia fua cafa le- 
doveva forare 1’ orecchio Affumes fubu* 
la 7W, & perfora bit aurem ejus < in janua 
domuf tu <e : Che la cerimonia fi fccefse 
fulla, porta , 1’ intendo : contraendofì; 
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dalPAncella una obbligatone perpetua 
fi* voleva fare in vifta del pubblico con: 
teftimonj , e folennità . E voi pure' in. 
pubblico fate la voftra profetinone folen- 
ne . In tanti , che concorrono a vederla 
ficcome in terra faran reflimonj:, che la 
facerte ; così nell’ eftremo giudizio vi fa«^ 
ranno rimproveri , fe la viciarte . Più to- 
rto par maraviglia , cheuna folennità fi : 
dovefse fare con una. ferita ». Mi farei più 
torto afpettato., che ad una ferva così fe- 
dele , e- amorevole ,. fi cominciafse il’ 
primo trattamento con un gran parto 
mi farei afpettato, che tutta quella fa-- 
miglia è faccfse a. féfteggiareJa affettuo-. 
fa oblazióne di dUérta^ Ancella ; ma nò 
Dio voieVa , che con una liefinà a l di lei 
orecchio, in lei fi fàcefse una ferita . Af~ 
fumes fubularH , 6* perforato s auremejus .. 
Io credo-, checiòfofse mifteriofamente , 
per infegriare che chi vuole (labilmente- 
abitare nella cafà del Signore -, deve efse-. 
re preparato a foffrire, qualche puntura . 
Jt> sò ,' che. ne* Monafteri ne! gìoroodella 
fi.lenne profetinone fi fuole trattare la no- - 
velia Profeta con parto con lautezze,, 
c,on ferte ;• e non difapprovoquerto coftu- 
me . Con ciò fi moflra, che là Profef- 
fante fi riceve da Dio non in fola quali ài 
di ferva, ma in qualità, di nobile'- facra? 
fpofa , e mentre efse.giura< voti dì fer vitù , . 
Dio la riceve a trattamento di nozze. 
Nel giorno-, nel quale S. Matteo fù as- 
critto al numero degli Apporteli nel fa-. 
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ero Collegio di Gesù Crifto ; ei fece u» 
Solenne convito • Convivium magnani ;,e 
fa un dinotare , che il giorno, nel quale 
alcuno (acrilica fe flefso a Dio , è giorno 
di allegrezza , e di gioja . Però non fi 
deve diflìmulare , che obbligandovi col- 
la Profeflìone alla vita Religiofa , do- 
vete efsere preparata a qualche Cofferen- 
za . Far voto di povertà vuol dire fpo- 
gliarfi d' ogni dominio , o di ogni ufo di- 
quali! voglia cofa creata ; e di nulla po- 
ter difporre fenza licenza, o generale y 
o particolare , o efprefsa , o almeno ta- 
cita di chi governa ^ Quello voto à di ac- 
compagnamento 1» mancanza di molti 
comodi , a’ quali inclinano i n offri appeti- 
ti ; e cotefte mancanze fanno fentire le 
lor punture - Far voto di callità vuol di- 
re togliere al fenfo ogni piacer non pudi- 
co , e preferire la mortificazione del cor- 
po a’ comodi del maritaggio. Alla curto- 
dia di quefio voto è necessaria 1* ofservan- 
za di grandi cautele , e la refìfteuza a 
molte tentazioni . Un tal giglio non fi 
cuflodifee , fe non li fanno difefa le fpi- 
De . Voto di ubbidienza vuol dire fpo- 
gliarfi de* noflri voleri per dover efeguire 
gli alrrui ; non avere volontà propria > 
ma lafciarla nella mano di chi cornane 
da . Quello voto punge la patte più deli- 
cata dell' anima nella fua potenza più no- 
bile , cioè nella volitiva , che nata libe- 
ra é inclinatiffi ma a vivere colla fua li- 
bertà. In fomma i voti non fono fenza 
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-puntura : però notate ; la piaga facevate 
con una liefina, non facevafi con una 4 
t ipada ; non facevafi con un pugnale . 
k -c ffumes fubulam . Ne il colpo fi dava alla 

1^ gola, o al cuore , ma aduna parte po- 
li co {'enfiti va , e meno pericolofa; onde 

> la ferita era tenue; ed era brieve il do- 

lore , & perforabìs auttm ejus . Anco nel 
. Secolo fon punture , e fon ferite ; ma nei 
fecolo fono gravilfime ; fi fanno co’ pu- 
gnali ; fon colpi, che vanno al cuore ; 
ne il dolor della piaga fvanifce fol ba- 
gnandolo con qualche lagrima : Nel 
Ghioftro le voftre trafitture , fé ben le 
confiderete fon piccole : non fono colpi 
di pugnali, odi Ipada; fono tutti colpi 
» di liefina: affumes fubulam . Secollevo- 
ilre apprenfioni non aggrandite la piaga , 
ella è tenue , e non va al cuore • Una 
bravata , una correzione , una parola 
pungente, una penitenza , una negativa 
le voi non volete , che vi pungano il cuo- 
re , fanno piaga nel folo orecchio • Affu* 
mes fubulam , & perforabìs aurem ejus . 
Ah;/ fi può bene (offrire un dolor pafseg- 
gero , per viver fempre nella cafa di un 
Dio. Di Tiberio Secondo fcrive il Bal- 
lardino , che ofservò in certa fua fa la una 
1 croce incifa in una pietra : alzò quella 
pietra , e dopo d’ elsa trovò un altra pie- 
tra con altra croce .* alzò quella ancora , 

,e fott’efsa trovò una terza croce anch’ ef- 
fa in pietra . Non fi fiancò l’ Imperado- . 
re-di alzare. Non fi annoiò di tante pie- 
tre, 
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'tre , di tante croci : alzoanC'->r la fér'fca > 
r e fott’efsa trovò un gran teforo . Nella 
vita Religiofa dovete 'trovare qualche 
pietra , qualche crocea qualche durezza-, 
qualche patimento . Ma non vi abbatre- 
te: fé dopo una croce , trovate un altra 
croce , dopo un altra croce troverete un 
teforo , nobile teforo di meriti , che go- 
derete per tutta l’ eternità in Paradifo fen<- 
za temere più croci - 

Per le ftefse ragioni, che fin’ ora ò rec*- 
te , non vi deve rirrcrefcere , che colla 
profe flìone vi veniate ad obbligare a per- 
petua povertà , a perpetua continenza -, 
ad ubbidienza perpetua , a perpetua 
claufura . L’ Ancella ; fcelto , che avef- 
fe di reftare col fuo Padrone , fatra là 
pubblica cerimonia , era obbligata a re- 
ilare in quella ofa , e fervirlo per fino -, 
ch’ella vivefse; & feruiet tibi ufqu : in 
aternum\ ma feconofceva ottimo efse- 
re il Padrone , e di dar bene con lui , non 
era per lei argomento di orrore, ma di 
allegrezza il penfare di dover efser fem- 
pre, dove conofceva di fiarsìbene. Il 
voftro reftar fempre in Monaftero può 
efsere un reftare pochi meli , poche fetti- 
mane , pochi giorni , poche ore . Sape- 
te forfè voi , quanto fra lontana la vo- 
ftra morte ? Tutto il tempo di voftra vi- 
ta può finir oggi prima di fera . Ma po- 
co, o molto, che vi rimanga , confida- 
tevi col penfiero , che farete nella cafa 
del Signore , fua ferva , e fpofa . Ah mio 

.. I • , Do? 

. ' Digitize^by Co 


' Profeflìone . 407 

'Dio! Qui viverò, qui vifervirò , qui 
? vi amerò, qui morirò ^ qui retterà dopo 
, . ,Ia miamorte.il mio corpo ; voi fate , che 
di quà voli la mia anima a’vortri amplef- 
fi nel Paradifo . 

Gradite, o'Religiofe , quefti pochi ri- 
flelTi , che ò proporti alle vortre Novi- 
zie , rifletti , che non faranno inutili an- 
-co alle Profefle . Se in alcuna fua part.e 
fodero mancanti querte dottrine, voi ri- 
mettetevi alle menti migliori ; poiché 
per mia parte tutto fottometco non fola- 
-mentc al giudizio di Santa Chlefa , come 
.deve chiunque è Cattolico ; ma anco 
al giudizio d’ogni uomo (aggio , ed efper- 
to , come de’ fare chi fi conofce impe- 
rito . Fra tanto io m’ acc.ngo alla ter- 
; ^ za parte di queft’ Opera , che (ara prin- 
cipalmente per le Profefse . Voi aflìflete- 
mi colle vottre orazioni , mentre io per 
<v#i occupo le mie fatiche . 
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